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Il  javore  che  ottenne  dal  pubblico  la  prima  serie  del- 
la nostra  BIBLIOTECA  DI  CLASSICI,  sì  da  richiederne 
una  seconda  edizione  già  sotto  ai  torchi,  e  gli  incorag- 
giamenti che  da  ogni  parte  ne  vennero  al  nostro  Istituto, 
ci  inducono  a  proseguire  nella  impresa,  guidandoci  con 
più  larghi  criteri  a  maggiori  intendimenti.  I  quali  forse 
non  consentirebbero  che  alla  raccolta  si  mantenesse  l'an- 
tico titolo  di  BIBLIOTECA  DI  CLASSICI;  ma  noi  lo 
manterremo:  che  se  non  a  tutti  gli  scrittori  ai  quali  dare- 
mo luogo,  si  conviene  quelV appellativo  com'è  comune- 
mente inteso,  tutti  meritano  d'essere  divulgati  e  ancor 
letti.  E  la  Biblioteca  nostra  se  non  di  classici,  certo  di 
scrittori  eccellenti,  conterrà  così  quanto  la  letteratura  i- 
taliana  ha  in  tutti  i  secoli  di  più  pregiato  e  famoso. 
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L'ORLANDO  INNAMORATO 


i  Dalle  conferenze  sulla  Vita  italiana  nel  Rinascimento. 


Scommetto,  signore  e  signori  miei,  che  se  fossi  ma- 
go —  che  pur  troppo  non  sono  —  e  avessi  la  virtù  dì 
far  qui  comparire  a  un  vostro  cenno  tutti  i  poeti  che  vi 
venisse  la  curiosità  di  vedere,  la  sala  correrebbe  un 
gran  rischio  di  essere  stipata  prima  che  a  Matteo  Maria 
Boiardo  fosse  concesso  di  trovarsi  in  mezzo  a  un'accol- 
ta di  persone,  tale  da  richiamarlo  a'  suoi  giorni  più  bel- 
li. Gli  è  che  il  nome  suo  vi  s'offrirebbe  offuscato  da  un 
altro  :  quello  di  Lodovico  Ariosto.  E  c'è  di  peggio.  Il 
Boiardo  della  tradizione  comune  ha  come  l'aria  di  un 
somarello  dal  pelo  arruffato,  pieno  di  guidaleschi,  che 
se  ne  va  trotterellando  alla  meglio,  indegno  di  attirare 
gli  sguardi,  finché  un  buffone  —  Francesco  Berni  mi 
scusi  —  non  è  còlto  dal  ghiribizzo  di  balzargli  sul  dorso, 
e  messolo  a  corsa  a  forza  di  scudisciate,  non  si  dà  ad  e- 
seguire  su  quella  cavalcatura  ogni  sorta  di  smorfie  e  ca- 
pestrerie. O  chi  mai  deve  dunque  impacciarsi  di  richia- 
mare  dall'eterno  riposo  un'ombra  cosiffatta? 

Chi?  —  Voi  per  l'appunto  :  dopo  che  vi  siate  pre-- 
si  la  cura  di  conoscere  meglio  cosa  sia  per  davvero 
VOrlando  Innamorato,  o  Innamoramento  d'Orlando  che 
si  voglia  dire;  una  cura  che,  avendo  me  a  guida,  riu- 
scirà forse  una  fatica  e  una  noia;  ma  che  fatica  e  noia 
non  sarebbe  se,  mandato  a  farsi  benedire  l'incomodo 
mediatore,  apriste  il  libro  voi  stessi  e  vi  deste  a  legger 
senz'altro. 

Per  il  momento  son  qui,  e  bisogna  che  mi  tolleria- 
te. Ed  io  dal  mio  canto,  volendo  adempire  coscienzio- 
samente l'ufficio  a  cui  mi  son  sobbarcato  (povera  co- 
scienza, come  si  strazia  in  tuo  nome!),  son  costretto  a 
risalir  molto  indietro.  UOrlando  Innamorato  —  dicono 
i  barbassori  —  non  si  può   giudicar  bene  senza  essere 
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prima  informati  della  sua  schiatta;   e  questa  schiatta  è 
disgraziatamente    antica   assai. 

Sicuro  :  ci  si  perde  in  un  lontano  passato,  e  in  un 
passato  non  nostro.  Tutti  sanno  oramai  di  una  epopea 
rigogliosa  fiorita  nella  Francia  del  medio  evo  e  disse- 
polta pietosamente  da  sessant'anni  in  qua.  Essa  accom- 
pagnò la  vita  francese  dai  primordi  fino  a  un'età  molto 
tarda.  Nata  di  sangue  germanico,  ma  fattasi  presto  ro- 
mana, cantò  i  fatti  e  gli  eroi  del  periodo  merovingio, 
poi  quelli  del  carolingio,  e  serbò  ancora  abbastanza 
fiato  perchè,  due  e  più  secoli  dopo,  al  tempo  delle  cro- 
ciate, potesse  mettersi  alla  bocca  la  tromba. 

Quanti  personaggi  si  trovò  così  a  celebrare!  Ma  fra 
gl'infiniti,  taluni,  per  motivi  interni  ed  esterni,  vennero 
a  prevalere.  Primo  fra  tutti  Carlo  Magno,  il  sovrano 
per  eccellenza.  E  accanto  a  lui  Orlando,  del  quale  la 
morte  storicissima  al  passo  di  Roncisvalle  fece  l'ideale 
del  guerriero  valoroso  e  del  vassallo  devoto.  In  Rinaldo 
invece  e  in  certi  altri  si  possono  veder  personificate  le 
doti  meno  corrette,  ma  spesso  piii  simpatiche,  del  ba- 
rone ribelle;  ribelle  nondimeno  ai  soprusi,  non  all'eser- 
cizio legittimo  dell'autorità. 

Nella  sua  forma  schietta  e  genuina  questa  epopea 
francese  è  poesia  severa,  profondamente  patriottica,  ar- 
dentemente cristiana,  fieramente  guerresca.  Ma  se  il  pa- 
triottismo, la  religiosità  e  lo  spirito  bellicoso  eran  trop- 
po connaturati  con  essa  per  venir  a  mancare,  la  seve- 
rità invece  dovette  via  via  ceder  terreno  di  fronte  al 
bisogno  di  andar  a  sangue  a  un  pubblico  mano  mano 
più  desideroso  di  svago  :  simile  al  pubblico  d'una  con- 
ferenza! Così  l'epopea  si  veniva  convertendo  in  roman- 
zo :  metamorfosi  da  non  poter  mai  riuscire  perfetta- 
mente, nel  territorio  almeno  a  cui  l'epopea  appartiene 
per  nascita.  Getti  pur  lontano  quanto  vuole  la  sua  to- 
naca, poco  o  tanto  il  frate  resterà  sempre  frate.  Quin- 
di, se  le  chansons  de  geste  continuarono  ad  appagare  e- 
auberantemente  il  gusto,  facile  sempre,  delle  classi  po- 
polari, il  palato  dei  signori  trovò  col  tempo  maggior 
piacere  in  altri  cibi.  E  i  cibi  furono  svariati;  ma  il  più 
gradito  fra  tutti  fu  quello  offerto  in  gran  copia  dalle  nar- 
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razioni  costituenti  la  cosiddetta  Materia  di  Brettagna, 
o  il  Ciclo  d'Artù  e  della  Tavola  Rotonda.  Straniero  di 
origine,  e  però  non  vincolato  o  frenato  da  nessun  ob- 
bligo o  tradizione,  questo  ciclo  potè  volgersi  libera- 
mente a  sodisfare  ogni  tendenza  e  desiderio  di  quella 
società  cavalleresca  alla  quale  s'indirizzava,  parte,  svol- 
gendo gli  elementi  portati  con  sé  dalla  patria,  e  più  as- 
sai trasformando  e  introducendo  di  nuovo.  Ne  uscì  un 
mondo  fantastico,  nel  quale  il  meraviglioso  —  prima 
causa,  se  non  erro,  della  fortuna  brettone  —  s'incontra 
a  profusione;  dove  i  guerrieri  se  ne  vanno  errando  so- 
letti, o  quasi,  per  regioni  solitamente  boscose,  scono- 
sciute affatto  a  loro  medesimi,  incontrando  di  continuo 
l'inaspettato;  dove  al  posto  della  guerra  s'ha  il  duello, 
il  torneo  e  l'u  avventura  »;  dove  insieme  col  valore  re- 
gna la  cortesia;  dove  la  donna,  relegata  in  un  cantuccio 
dall'epopea  carolingia,  è  messa  in  trono;  e  con  essa  — 
occorre  mai  dirlo?  —  è  messo  in  trono  l'amore;  un  a- 
more  che  cura  ben  poco  le  istituzioni  sociali,  sicché  si 
compiace  segnatamente  delle  due  coppie  adultere  di 
Tristano  ed  Isotta,  di  Lancillotto  e  Ginevra. 

Dalla  Francia  così  l'epopea  nazionale  come  la  ma- 
teria di  Brettagna  si  propagarono  all'Italia.  L'epopea 
se  ne  dovette  venire  fino  da  un'età  molto  antica;  ose- 
rei quasi  dire  già  in  quella  stessa  di  Carlo  Magno.  Quan- 
to alle  narrazioni  brettoni,  giunsero  a  noi  piij  tardi;  ep- 
pure, lasciando  stare  certi  indizi  che  ci  riporterebbero 
nientemeno  che  al  cadere  del  secolo  XI,  é  certo  che  nel 
XII  si  divulgarono  largamente.  La  fortuna  dell'epopea 
fu  senza  confronto  maggiore.  Essa  trovò  qui  una  secon- 
da patria;  e  non  già  solo  in  questa  o  quella  regione, 
bensì  oramai  in  tutto  il  paese.  Ciò  non  toglie  che  la 
vallata  del  Po  fosse  il  terreno  più  disposto  ad  acco- 
glierla. Colà  prima  che  altrove  mise  salde  radici  e  si 
rivestì  di  nuove  frondi.  Agli  abitatori  di  quelle  provin- 
ole che  avessero  qualche  poco  di  coltura,  la  favella 
francese  sonava  famigliare;  sicché  ivi  accadde  che  si  ri- 
maneggiasse e  s'arricchisse  con  nuove  invenzioni  ciò 
che  s'era  avuto  d'oltralpe  servendosi  del  medesimo  lin- 
guaggio della  Francia  e  senza  dipartirsi  dai  ritmi  origi- 
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narii.  Linguaggio  e  ritmo  non  rimasero  invece,  ne  pote- 
vano rimanere,  al  di  qua  dell'Appennino;  l'uno  cedette 
il  posto  ai  volgari  nostri,  1  altro  all'ottava  rima  o  alla 
prosa.  Ma  di  quaggiù  il  mutamento  ebbe  poi  ad  essere 
comunicato  di  rimbalzo  all'Italia  stessa  del  settentrio- 
ne, ridottasi  a  poco  a  poco  ancor  essa  ad  accogliere 
un  sentimento  più  vivo  d'italianità  nell'ordine  altresì 
della  lingua  e  della  letteratura. 

Quanto  alla  materia  di  Brettagna,  è  naturale  che 
anche  presso  di  noi  se  ne  avessero  a  compiacere  spe- 
cialmente quelle  classi  per  cui  s'era  venuta  foggiando. 
Ciò  viene  a  dire  che  dovette  certo  aver  voga  maggiore 
nella  Lombardia,  intesa  nel  suo  vecchio  ed  ampio  si- 
gnificato, nella  Marca  di  Treviso,  nella  Romagna,  così 
ricche  di  signori  feudali  e  di  piccole  corti.  Però  non 
a  caso  Dante  pose  il  romanzo  di  Lancillotto  tra  le  ma- 
ni de'  «  duo  cognati  »,  con  quell'effetto  che  troppo  ben 
sapete.  Nondimeno  e  Artù  e  Tristano  e  Galvano  e  tut- 
ta la  brigata  non  mancarono  di  esercitare  vive  seduzioni 
anche  qui  nella  Toscana,  sulle  fantasie  di  una  gioventù, 
cui  il  nascere  per  la  più  parte  di  popolo  non  toglieva 
di  essere  amante  del  «  donneare  »,  della  prodezza,  del 
lusso,  e  d'ogni  gentil  costume.  Quindi  sulle  pareti  del 
palazzo  della  sua  Madonna  il  poeta  deW Intelligenza  — 
o  perchè  non  dirò  io  Dino  Compagni?  —  darà  luogo 
alla  rappresentazione  di  questo  mondo  leggiadro  con 
parole  che  lasciano  intendere  quanto  fosse  caro  al  suo 
cuore  : 

E  sonvi  i  pini  e  sonvi  le  fontane. 

E  sonvi  tutti  i  begli  accontamenti 
Che  facevan  le  donne  e'  cavalieri  : 
Battaglie,  giostre,  be'  torneamenti. 
Foreste,  roccie,  boscaggi  e  sentieri. 
Quivi  sono  li  bei  combattimenti. 
Aste  troncando  e  squartando  destrieri. 
Quivi  sono  le  nobili  avventure; 
E  son  tutte  a  fino  auro  le  figure  : 
Le  caccie,  e  corni,  valletti  e  scudieri. 

(St.  287-288) 
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Lungi  da  me  l'idea  di  parlarvi,  sia  pure  rapidissi- 
mamente, di  ciò  che,  da  un  lato  il  ciclo  carolingio,  dal- 
l'altro il  brettone,  produssero  presso  di  noi  nel  lungo 
periodo  che  precede  al  mio  soggetto,  ossia  fin  verso  il 
declinare  del  quattrocento.  Questo  solo  dirò,  che  il 
\  brettone  riuscì  poco  prolifico,  e  si  limitò  quasi  sempre  a 
tradurre  e  verseggiare.  Il  carolingio  invece  fu  di  una 
fecondità  conigliesca,  e  mise  alla  luce  una  serie  inter- 
minabile di  romanzi  in  prosa  e  in  verso,  attraenti  dap- 
prima, fino  a  che  in  generale  si  contentavano  essi  pu- 
re di  ripetere  in  forma  schietta  ed  ingenua  narrazioni 
antiche,  ma  via  via  piià  stucchevoli.  Ci  si  domanda  co- 
me la  gente  del  secolo  XV  —  ed  anche  del  XVI  —  po- 
tesse trovar  diletto  nel  leggere  o  sentir  recitare  casi  tan- 
to uniformi,  narrati  prolissamente  e  senza  grazia.  Ci  si 
domanda  :  ma  quando  si  vede  un  fanciullo  trastullarsi 
ore  ed  ore  con  quattro  fuscellini,  e  gli  stessi  pettego- 
lezzi far  le  spese  della  conversazione  universale  per  u- 
na  intera  settimana,  e  migliaia  e  migliaia  di  persone 
(osservo,  non  critico)  stare  in  ansia  per  veder  risolto  il 
gran  problema  se  quattro  zampe  di  cavallo  arriveran- 
no alla  mèta  un  minuto  terzo  prima  di  altre  quattro  e 
rimanersene  per  questo  imperterrite  sotto  la  sferza  so- 
lare, si  conchiude  che  per  divertir  l'uomo,  grande  e 
piccino,  molto  poco  può  essere  sufficiente.  Vero  che 
non  ci  vuol  troppo  più  per  annoiarlo. 

Questa  nostra  letteratura  pareva  giunta  alla  sera  — 
e  che  squallida  sera!  —  senza  aver  avuto  un  vero  me- 
riggio; quando  le  nubi  si  squarciarono  e  il  sole  prese  a 
sfolgoreggiare.  Esso,  par  bene,  ebbe  prima  a  mostrar- 
si a  Firenze,  dove,  secondo  le  conclusioni  di  studi  re- 
centi, il  Margarite  di  quella  bizzarra  creatura  che  fu 
Luigi  Pulci  era  già  composto  per  tre  quarti  nel  1470.  ^ 
Il  valore  di  questo  poema  è  tuttavia  più  scarso  che  non 
si  pensasse  in  addietro.  D'invenzione  non  è  da  parlare 
che   per   pochi   episodii,    dacché    del   resto    l'amico    del 

1  Volpi,  Del  tempo  in  cui  fu  scritto  il  «.  M  or  gante  » .  in  Rasse- 
gna Emiliana,  li,  550.  L'articolo  è  stato  ripubblicato  nella  Bibliote- 
ca delle  Scuole  Classiche  Italiane,   VI,    n.    17   (1°   giugno   1894). 
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Magnifico  non  fece  oramai  che  rintonacare  le  mura  ru- 
stiche elevate  da  un  rimatore  popolaresco,  sovrappo- 
nendovi un  tetto  costrutto  con  travi  e  tegoli  di  cui  pos- 
siamo determinare  la  provenienza.  Il  pregio  maggiore 
dell'opera  sta  nella  vivacità,  davvero  mirabile,  dello 
stile  e  della  lingua,  e  nel  riso  che  guizza  per  ogni  dove. 
,  Ma  insomma,  col  Pulci  il  romanzo  popolare  carolingio 
si  riveste  di  nuovi  panni,  si  raggentilisce,  si  abbandona 
alla  gaiezza,  senza  punto  mutare  sostanzialmente.  I  can- 
tambanchi che  in  San  Martino  ed  altrove  raccoglie- 
vano dattorno  a  se  un  uditorio  composto  soprattutto  di 
bottegai  e  di  artefici,  potevano  ancora  riconoscere  in 
messer  Luigi  uno  dei  loro.  Che  le  cose  seguissero  a  que- 
sta maniera  nella  democratica  Firenze,  è  un  fatto  più 
che  naturale. 

E  il  Boiardo?  —  Qui  la  scena  cambia.  Ma  prima  di 
vedere  il  come,  bisogna  pure  che  noi  si  faccia  un  po'  di 
amicizia  col  nostro  personaggio. 

Matteo  Maria  Boiardo  nasceva  di  una  famiglia  feu- 
dale che  nel  1423  aveva  ceduto  al  marchese  Niccolò  dì 
Este  l'avita  signoria  di  Rubiera,  tra  Modena  e  Reggio, 
ricevendone  in  cambio  la  vicina  Scandiano  ed  altre  vil- 
le, con  titolo  di  contea.  Venne  al  mondo  nel  1434,  o 
giù  di  lì;  verosimilmente  in  Scandiano  stessa,  residenza 
abituale  de*  suoi.  Perdette  il  padre  nel  1452;  il  nonno, 
Feltrino  —  uomo  insigne,  —  nel  1455;  la  nonna  due 
anni  appresso;  e  si  trovò  così  arbitro  di  se  medesimo  in 
età  affatto  giovanile.  La  vita  sua,  nota  a  noi  in  modo 
per  verità  manchevolissimo,  trascorse  per  la  massima 
parte  tra  Scandiano,  Reggio,  Ferrara.  Caro  agli  Esten- 
si, com'era  stato  loro  carissimo  l'avolo,  accompagnò 
nel  1471  Borso  nel  viaggio  intrapreso  a  Roma,  quando 
Paolo  II  gli  concedette  anche  per  Ferrara  quel  titolo 
di  duca,  che  l'imperatore  Federico  gli  aveva  conferito 
già  da  oramai  vent'anni  per  Modena  e  Reggio.  Sotto 
Ercole  poi,  succeduto  poco  appresso  al  fratello,  fu  nel 
1481  e  nel  1486  al  E'overno  di  Modena.  E  più  lungamen- 
te ebbe  quello  di  Reggio  :  che,  lasciando  stare  qualco- 
sa che  s'afferma  e  non  si  prova  per  un  tempo  antece- 
dente, rimase  in  ufficio  dal  1487,  o  al  più  tardi  dal  prin- 
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cipio  del  1488,  fino  alla  morte,  seguita  nella  notte  dal 
20  al  21   dicembre  del   1494. 

Educato  senza  dubbio  alcuno  all'esercizio  delle  ar- 
mi fin  dagli  anni  suoi  teneri,  Matteo  Maria  ebbe  scarse 
occasioni  di  menar  per  davvero  le  mani.  Qualche  parte 
è  verosimile  che  prendesse  alla  difesa  contro  i  Vene- 
ziani, che  nel  1482  mossero  ad  Ercole  una  fiera  guerra, 
durata  fino  al  1484.  Come  reggitore,  certe  voci,  poste- 
riori alquanto,  lo  accusano  di  fiacchezza;  e  non  dirò  che 
l'accusa  sia  sbugiardata  trionfalmente  in  tutto  e  per  tut- 
to dall'esame  di  quel  tanto  che  ci  è  rimasto  del  suo  car- 
teggio col  duca.  Certo  l'animo  suo  era  profondamente 
inclinato  alla  benevolenza.  Non  meno  che  a  questa  tut- 
tavia alla  giustizia.  E  il  carteggio  dà  insieme  chiaramen- 
te a  vedere  com'egli  fosse  largamente  dotato  di  senno 
pratico,  e  rotto  agli  affari. 

Agli  uffici  pubblici  par  che  Matteo  fosse  spinto  da 
ragioni  private;  probabilmente  da  strettezze  pecuniarie, 
ben  conciliabili  anche  colla  signoria  di  Scandiano,  toc- 
cata propriamente  a  lui  nelle  divisioni  con  un  cugino. 
Ma  occupazione  più  gradita  che  le  faccende  ammini- 
strative, conditegli  spesso  di  fiele  da  altri  ufficiali,  gli 
riuscivano  di  sicuro  lo  studio  e  la  poesia. 

Tre  libri  dLliriche  amorose  contengono  soprattutto 
gli  sfoghi  della  sua  passione  giovanile  per  una  diva  reg- 
giana, che  non  tardò  a  mostrarsi  maestra  di  lusinghe, 
simulatrice,  volubile,  capricciosa.  Grazie  alla  provvida 
costumanza  degli  acrostici,  ne  conosciamo  nome  e  co- 
gnome :  si  chiamava  Antonia  Caprara.  Ma  Antonia  non 
domina  sola  qua  dentro.  Buon  numero  di  poesie,  scrit- 
te durante  il  viaggio  a  Roma  nel  1471,  inclino  a  credere 
indirizzate  da  Matteo  a  Taddea  Gonzaga  dei  conti  di 
Novellara,  divenuta  l'anno  dopo  sua  moglie.  Ed  altre 
rivendicazioni  dovremmo  ammettere  (ne  dico  ciò  senza 
ragioni  specifiche),  se  alle  ossa  che  furono  donne  gen- 
tili e  leggiadre  negli  Stati  estensi  durante  la  seconda 
metà  del  quattrocento,  fosse  consentito  di  venir  qui  a 
j  far  valere  i  loro  diritti.  Che  l'amore  fu  il  sentimento  pre- 
dominante nel  Boiardo.  E  sia  poi  stata  fatta  eseguire 
da  lui  medesimo,   oppure  invece  da  altri  in  suo  onore, 
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la  medaglia  che  nel  1490,  quando  egli  si  avvicinava  al- 
la sessantina,  ce  ne  tramandò  —  se  autentica  —  le  fat- 
tezze, il  suo  rovescio,  rappresentante  Vulcano  intento 
a  foggiare  sull'incudine  strali  per  Cupido,  lì  presente 
con  Venere,  e  il  motto  virgiliano  che  accompagna  la 
rappresentazione.  Amor  vincit  omnia,  ci  rendono  dav- 
vero secondo  verità  i  lineamenti  interni  del  Conte  di 
Scandiano.  Quel  motto  —  si  badi,  —  in  una  forma  o  in 
un'altra,  noi  lo  raccogliamo  direttamente  dalle  sue  lab- 
bra non  so  quante  volte. 

Il  Canzoniere  del  Boiardo  è  uno  dei  più  notevoli 
del  secolo  XV;  e  io  mi  domando  se  mai,  nonostante  u- 
na  certa  povertà  di  tavolozza,  non  fosse  il  più  note- 
vole addirittura.  Attrae  e  colpisce  la  sincerità  della  pas- 
sione, di  cui  noi  seguiamo  agevolmente  la  storia  nelle 
sue  vicende  liete  e  tormentose;  l'efficacia  e  la  bella 
semplicità  delle  espressioni  che  via  via  essa  riceve;  la 
vivezza  e  soavità  delle  immagini,  la  delicata  sensitività 
per  la  natura;  l'armonia  squisita  dei  congegni  ritmici. 
Se  i  convenzionalismi  e  le  ricercatezze  non  mancano 
{specialmente,  badiamo,  nel  libro  terzo,  forse  ordinato 
da  altri  che  dal  poeta),  quanto  difficilmente  potrebber 
mancare  dopo  1  esempio  del  Petrarca!  Ma  l'ispirazione 
petrarchesca,  che  qui  pure  può  assai,  non  soffoca  nien- 
t'affatto  l'originalità.  Tra  Antonia  e  Laura,  tra  il  modo 
di  sentire  di  Matteo  e  quello  di  messer  Francesco,  c'è 
una  differenza  profonda.  Quasi  più  che  a  Laura  direi 
che  Antonia  rassomigli  alla  Lesbia  di  Catullo;  ma  le  as- 
somiglia come  una  donna  somiglia  a  un'altra  donna, 
poiché  essa  è  propriamente  persona  viva.  Il  poeta,  tra- 
scorsa la  prima  fase  dell'estasi,  ce  la  rappresenta  colle 
sue  pecche;  e  in  causa  di  lei  accusa,  più  spesso  e  più 
acerbamente  che  il  Petrarca  non  faccia,  tutto  il  sesso 
femminile  : 

Fede  non  più  :  non  più  v'è  de  honor  cura 
In  questo  sexo  mobile  e  fallace, 
Ma  volubil  pensier  e  mente  oscura. 

(Son.    79) 
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Ma  anche  quando  soffre,  e  non  potrebbe  più  dire  di  cer- 
to, come  in  un  tempo  di  beatitudine, 

Amore  ogni  tristezza  a  l'alma  toglie, 

(Son.  23) 
non  sarebbe  alieno  dal  ripetere  le  altre  parole  che  fa- 
ceva allora  tener   dietro  : 

l^         E  quanto  la  natura  ha  in  sé  di  bene 
Nel  core  innamorato  se  raccoglie. 

E  infatti  dell'Amore  egli  prende  una  volta  le  difese  in 
un  leggiadro  contrasto  col  suo  proprio  cuore  che  lo 
viene  accusando  : 

'-^         Non  sei  tu  per  Amor  quel  che  tu  sei? 
Se  in  te  vien  ligiadria, 
Se  honor  e  cortesia? 
Ah,  pensa  pria  se  lamentar  te  dei! 
Lamentar  di  colui  che  l'armonia 
Infonde  a  i  vaghi  ocei! 

Che  infonde  a'  tygri  humana  mente  e  pia, 
/     E  fa  li  homini  Dei! 

(Canzone  V,   st.   3) 

No,  l'amore  può  tormenteirlo  quando  si  voglia  :  dopo 
d'aver  imprecato,  Matteo  si  riconcilierà  con  lui,  e  rimar- 
rà tra'  suoi  più  devoti. 

Col  Canzoniere  hanno  scarsa  attinenza  le  altre  o- 
pere  minori.  Dieci  egloghe  latine  furono  composte,  se- 
condo me,  tra  il  1460  e  il  1462;  dieci  italiane  spettano 
manifestamente  la  più  parte  al  tempo  della  guerra  con 
Venezia.  Perfino  nel  numero  portano  scritta  in  fronte 
l'imitazione  virgiliana!  Qualche  sprazzo  di  luce  non  va- 
le davvero  a  conciliarci  con  codesti  pastori,  che  non 
hanno  nulla  di  schiettamente  rustico,  neppur  quando 
l'allegoria  non  ne  succhia  il  sangue.  E  meno  ancora 
ci  seducono  cinque  capitoli,  quattro  dei  quali  hanno  per 
soggetto  il  timore,  la  gelosia,  la  speranza,  l'amore,  e  il 
quinto  il  trionfo  delle  virtù  sui  vizi.  Quanto  copiosi  di 
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una  non  recondita  erudizione  mitologica  e  storica,  al- 
trettanto son  poveri,  e  peggio,  di  poesia.  A  un  posto 
senza  confronto  più  onorato,  segnatamente  per  ragion 
di  tempo,  può  pretendere  il  Timone  :  commedia  in  ter- 
za rima,  che  non  vuol  essere  se  non  traduzione  e  adat- 
tamento scenico  del  dialogo  omonimo  di  Luciano,  e  che 
è  qualcosa  più.  Traduzioni  vere  sono  quelle  che  il  Boiar- 
do fece,  dal  greco,  deWAsìno  d'oro  di  Luciano  stesso, 
delle  Storie  di  Erodoto,  della  Ciropedia;  dal  latino,  del- 
l'^ sino  d'oro  di  Apuleio.  Quanto  alla  Istoria  Imperiale, 
ossia  degl'imperatori,  prima  romani,  poi  romano-ger- 
manici, che  si  dà  essa  pure  come  versione  di  un  testo 
di  Riccobaldo  ferrarese,  ancora  non  s'è  ben  chiarito 
cosa  sia;  ma  par  da  ritenere  un  raffazzonamento  del 
Boiardo  stesso,  a  cui  Riccobaldo  non  dette  se  non  mol- 
ta parte  del  materiale. 

Tale,  in  brevi  termini,  l'uomo  e  lo  scrittore,  venu- 
to ancor  esso  nell'idea  di  metter  mano  a  un  poema  ca- 
valleresco. Quando  l'idea  nascesse,  non  so  dire;  so 
bensì  che  nientemeno  che  sessanta  dei  sessantotto  can- 
ti e  mezzo  che  il  poeta  ci  ha  lasciato,  erano  già  scritti 
al  tempo  della  guerra  con  Venezia,  e  probabilmente 
anche  proprio  avanti  che  nel  1482  la  guerra  scoppiasse. 
Che,  tra  le  armi,  il  poeta,  smarrito  e  addolorato,  non 
per  la  sua  provincia  soltanto,  ma  per  l'Italia,  non  ha 
cuore  di  attendere  all'opera,  e  ne  rimette  a  giorni  mi- 
gliori la  continuazione  : 

Non  saran  sempre  e  tempi  sì  diversi. 
Che  mi  tragan  la  mente  di  suo  locho. 
Ma  nel  presente  e  canti  mei  son  persi, 
E  porvi  ogni  pensier  mi  giova  poco; 
Sentendo  Italia  de  lamenti  piena. 
Non  che  hor  canti,  ma  sospiro  apena.  ^ 

Però  il  principio  della  composizione  vorrà  riportar- 
si indietro  Dio  sa  di  quanto;  ne  con  essa  ha  dunque  as- 

^  Questi  versi  appartengono  alla  penultima  stanza  dell'edizione 
che  si  pubblicò  dei  primi  due  libri  nel  1486;  stanza  omessa  nelle  e- 
dizioni  successive. 
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solutamente  che  vedere  la  pubblicazione  del  Morgante, 
seguita  essa  pure  solo  nel  febbraio  di  quel  medesimo 
anno  1482.  E  per  me  credo  assai  poco  che  vi  abbia  che 
vedere  nemmeno  in  altra  maniera  il  poema  fiorentino, 
del  quale  la  voce,  od  anche  qualche  esemplare  mano- 
scritto o  qualche  saggio,  fossero  arrivati  fino  al  Nostro/ 
In  ogni  modo,  se  da  Firenze  fosse  venuto  qualcosa,  non 
si  tratterebbe  che  di  un  semplice  impulso,  di  cui  poco 
capisco  che  ci  potesse  esser  bisogno. 

Sicché  dobbiam  fare  direttamente  i  conti  col  nostro 
Matteo  Maria.  Cosa  ci  saprà  e  vorrà  egli  dare?  —  Se 
ci  mettiamo  ad  argomentare  dalle  altre  opere,  il  Can- 
zoniere ci  inspirerà  una  certa  fiducia;  ma  tutto  il  rima- 
nente ci  farà  scuotere  il  capo  in  atto  di  diffidenza.  Che 
razza  di  poema  cavalleresco  dovrem  noi  aspettarci  da 
un  erudito,  da  un  traduttore,  da  un  imitatore,  dal  col- 
tivatore assiduo  di  un  genere  letterario  quale  è  l'egloga 
virgiliana,  falso  in  se  medesimo  e  più  falso  ne*  suoi  in- 
flessi? 

Diffidiamo;  ma  se  invece  di  baloccarci  fantastican- 
do ci  daremo  a  guardare,  saremo  presi  da  un  sentimen- 
to analogo  a  quello  da  cui  sarebbe  colto  chi  per  la  pri- 
ma volta  s'accorgesse  che  l'autore  del  Convivio,  del  De 
Monarchia,  del  De  Vulgari  Eloquentia,  è  ad  un  tempo 
l'autore  della  Divina  Commedia.  Contemplando,  siamo 
indotti  a  riconoscere  che  se  l'Italia  produsse  mai  un 
uomo  a  cui  la  materia  cavalleresca  potesse  convenire, 
fu  per  l'appunto  il  Boiardo.  E  quest'uomo  era  in  pafi 
tempo  un  esperto  maneggiatore  di  affari  grossi  e  picci- 
ni. Davvero,  per  quanto  si  deva  sentir  ritegno  a  lodar- 
si da  se  medesimi,  non  si  può  trattenersi  dal  notare  co- 
me sia  dote  caratteristica  dell'ingegno  italiano  la  mol- 
tiplicità  delle  attitudini.  Rassomiglierei  questo  ingegno 
al  cubo,  che,  adagiato  su  sei  facce  diverse,  è  sempre 
stabile  ed  equilibrato  ad  un  modo. 

^  Potrebbe  indurmi  a  modificar  l'espressione,  ma  non  il  con- 
cetto fondamentale  di  questo  luogo,  un  fatto  divulgato  dopo  la  stam- 
pa originaria  della  mia  conferenza  :  «  Tra  le  lettere  d'Ercole  1  nel- 
l'Arch.  di  Modena  (Reg.  i478,  e.  105  V.,)  una  ve  n'è  in  cui  chiede 
il  Morgante,  in  data  11  novembre  1478.»  (LuZIO-ReniER,  in  Giom. 
Storia  della  Letter.  Hai..  XXI,  212.) 
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Erano  due,  come  sapete,  i  cicli  che  il  Boiardo  si 
trovava  dinanzi:  il  carolingio  ed  il  brettone.  Entrambi 
gli  erano  ben  famigliari;  ma  a  lui  la  schiatta  e  il  co- 
stume signorile,  e  ancor  più  l'animo  amoroso,  rende- 
vano tra  i  due  molto  più  grato  il  secondo  : 

O  gloriosa  B_ertagna  la  grande, 
Una  stagion  per  Tarme  e  per  l'amore 
Onde  ancor  hoggi  il  nome  suo  si  spande. 
Sì  ch'ai  re  Artuse  fa  portar  honore  : 
Quando  e  bon  cavalieri  a  quelle  bande 
Mostrarno  in  più  battaglie  il  suo  valore, 
Andando  con  lor  dame  in  aventura; 
Et  hor  sua  fama  al  nostro  tempo  dura. 

Re  Carlo  in  Pranza  poi  tenne  gran  corte, 
Ma  a  quella  prima  non  fo  sembiante. 
Ben  che  assai  fosse  ancor  robusto  e  forte 
Et  havesse  Ranaldo  e    1  sir  d'Anglante; 
Perchè  tenne  ad  amor  chiuse  le  porte, 
E  sol  se  dete  a  le  battaglie  sante. 
Non  fo  di  quel  valore,  o  quella  estima. 
Qual  fo  quell'altra  ch'io  contava  in  prima. 

{Ori.  Inn..   Il,   XVIII,    1-2) 

Si  direbbe  dunque  che  il  Boiardo  dovesse  correre 
difilato  al  mondo  arturiano  :  porre  in  esso  la  scena,  to- 
gliere di  lì  i  personaggi,  per  quel  tanto  che  non  li  fog- 
giasse di  nuovo.  Invece  a  questo  partito  egli  non  s'ap- 
pigliò punto;  e  anche  con  ciò  dette  prova  di  un  crite- 
rio rettissimo.  Intanto,  le  selve  della  Brettagna,  per 
quanto  vaste,  erano  sempre  un  terreno  troppo  angusto 
perchè  ci  facesse  muovere  liberamente  il  suo  popolo  un 
intelletto  italiano  devoto  al  senso  del  reale,  e  però  non 
disposto  a  rappresentarsi  ed  a  rappresentare  gli  spazi 
troppo  difformi  dal  vero;  ben  altra  comodità  offriva  il 
ciclo  carolingio,  condottosi  via  via  ad  estendere  il  suo 
dominio  su  tutta  quanta  la  terra!  Poi,  appunto  perchè 
gl'ideali  del  Boiardo  venivano  già  ad  essere  attuati  nel- 
la TVvolaRoton  da,  poco  rimaneva  qui  a  fare  per  una 
mente  creatriceT^  c'era  una  ragione   anche  più  grave 
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d'assai.  Mentre  Tristano,  Lancillotto,  Galvano,  mante- 
nevano non  so  che  di  aereo  per  coloro  che  li  avevano 
in  maggior  domestichezza,  i  loro  rivali  carolingi  presen- 
tavano alla  fantasia  una  concretezza,  da  non  potersi 
immaginare  la  maggiore;  gli  uni  rassomigliavano  come 
a  gente  vista  in  sogno;  gli  altri  parevano  uomini  cono- 
sciuti nella  vita.  Però,  parlare  ad  italiani  di  Carlo,  d'Or- 
lando, di  Rinaldo,  di  Malagigi,  era  un  parlar  loro  di 
persone  così  prossime  al  cuore  dei  più,  che  mai  non  si 
sarebbero  stancati  di  udirne  i  fatti.  Ne  si  creda  che  la 
famigliarità  con  costoro,  se  non  forse  l'affetto,  fosse 
nei  signori  troppo  minore  che  nel  volgo.  Di  ciò  fornisce 
la  prova  la  conoscenza  che  il  Boiardo  stesso  dà  a  ve- 
dere incidentalmente,  ora  dell'una,  ora  di  un  altra  nar- 
razione tradizionale,  e  quella,  meglio  ancora,  ch'egli 
suppone  a  volte  in  un  uditorio,  che  da  luoghi  non  so 
quanti  ci  apparisce  essenzialmente  aristocratico.  Ma 
non  voglio  neppur  tacere  una  testimonianza,  istruttiva 
per  più  di  un  verso,  fornita  da  documenti  storici  dis- 
sotterrati di  recente;  tanto  più  che  essa  si  riferisce  a 
una  principessa  estense,  e  propriamente  a  colei  che 
tutti  s'accordano  nel  riguardare  siccome  l'esemplare  più 
perfetto  di  quello  splendido  fiore,  che  fu  la  donna  del 
nostro  Rinascimento. 

Quando,  al  principio  del  1491,  Isabella,  la  figliuola 
del  duca  Ercole,  già  marchesana  di  Mantova,  fu  a  Mi- 
lano per  accompagnarvi  la  sorella  minore  Beatrice,  che 
andava  sposa  a  Lodovico  il  Moro,  s'accese  una  disputa 
tra  lei  e  Galeazzo  Visconti,  gentiluomo  milanese,  se  fos- 
se da  anteporre  Orlando,  oppure  Rinaldo.  Isabella  (chi 
non  sa  che  i  ribelli  e  gli  scapigliati  attraggono  sempre 
le  simpatie  femminili?)  stava  per  Rinaldo;  Galeazzo  so- 
steneva le  parti  d'Orlando.  La  disputa  dette  luogo,  un 
giorno  che  s'andava  per  acqua  a  Pavia,  oppure  si  ri- 
tornava di  colà,  a  una  specie  di  lotta,  nella  quale  Ga- 
leazzo costrinse  la  sua  avversaria  a  dichiararsi  vinta,  ed 
a  gridare  essa  stessa,  «  Rolando,  Rolando!  ».  Ciò,  be- 
ninteso, non  le  impedì  punto  di  inalberare  poi  subito 
di  nuovo  la  sua  bandiera  e  di  tenercisi  aggrappata  an- 
che   dopo   la   partenza    da  Milano;    donde   uno   scambio 
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curioso  di  lettere,  tra  le  quali,  disgraziatamente,  noi  ab- 
biam  solo  —  e  non  tutte  —  quelle  di  Galeazzo  ^.  La  di- 
sputa (ciò  che  ho  detto  della  lotta  lo  avrà  fatto  inten- 
der di  già)  era  sostenuta  in  tono  umoristico.  Importa 
poi  rilevare,  dacché  senza  di  ciò  la  testimonianza  per- 
derebbe qui  per  noi  ogni  valore,  che  questo  contrasto, 
per  quanto  vediamo,  non  prese  punto  materia  dall'/n- 
namorato,  sebbene  i  primi  due  libri  avessero  visto  la 
luce  per  le  stampe  cinque  anni  innanzi. 

Sicché  il  ciclo  carolingio  era  il  solo  donde  si  potes- 
se muovere  opportunamente.  Ma  questo  ciclo,  quale 
era  ridotto,  presentava  l'aspetto  di  un  vecchio  castello, 
dalle  mura  decrepite,  dove  lasciate  rovinare,  dove  ri- 
fatte alla  peggio,  dalle  sale  sterminate  e  buie,  dalle 
pareti  squallide,  dall'arredamento  poverissimo  e  con- 
sunto dal  lungo  uso.  Non  era  lì  dentro  davvero  che  un 
uomo  dei  gusti  del  Conte  di  Scandiano  avrebbe  mai 
voluto  mettersi  ad  abitare,  ed  invitar  cavalieri  e  dame 
avvezzi  allo  splendore  delle  nostre  corti.  Perchè  il  ca- 
stello gli  apparisse  degno  albergo  di  lui  medesimo  e  di 
ospiti  siffatti,  bisognava  rimetterlo  a  nuovo  da  cima  a 
fondo. 

L'impresa  era  ardua  quanto  mai;  e  non  so  chi  altri 
sarebbe  riuscito  a  condurla  a  buon  termine.  Restaurare 
è  facile;  ma  è  difficile  in  sommo  grado  che  ciò  che  s'è 
restaurato  non  si  trovi  poi  essere  la  negazione  dell'ar- 
monia. Il  Boiardo  squarciò  dovunque  i  fianchi  alle  mu- 
ra rinsaldate,  e  fra  quelle  tetraggini  fece  penetrare  fiotti 
di  luce;  rintonacò,  dipinse  e  addobbò  le  pareti;  senza 
dare  lo  sfratto  al  vecchio  mobigliare  in  quanto  fosse 
ancora  servibile,  lo  allogò  convenevolmente,  e  ne  ag- 
giunse uno  copiosissimo  di  maravigliosa  ricchezza  e  di 
impareggiabile  svariatezza.  Insomma,  egli  trasformò 
quella  miserabile  dimora  in  un  palazzo  incantato. 

Il  rinnovamento  consistette  soprattutto  (e  si  troverà 
t>en  naturale  dopo  quanto  s'è  visto)  in  un  grande  racco- 
stamento   al   ciclo   brettone.    Un'azione    di    questo   ciclo 

1  LuzIO-RenieR,  Delle  relazioni  di  Isabella  d'Este  Gonzaga  con 
Ludovico  e  Beatrice  Sjorza,  in  Arch.  Stor.  Lombardo,  t.  XVII  (v.  le 
pagg.  99-107). 

—  24  — 


«  L'ORLANDO  INNAMORATO  » 

sul  carolingie  s'era  cominciata  a  vedere  nella  Francia 
stessa  da  ben  tre  secoli;  ed  aveva  continuato  ad  eserci- 
tarsi qui  da  noi.  Ma  sempre  s'era  trattato  di  fatti  par- 
ziali, compiuti  senza  impulso  profondo,  col  semplice 
scopo  di  dilettar  maggiormente.  Gli  effetti  erano  stati 
per  lo  più  tutt'altro  che  felici;  ne  c'è  da  meravigliarse- 
ne. La  vera  e  propria  fusione  del  mondo  d'Artù  e  di 
quello  di  Carlo  Magno,  non  era  possibile  se  non  ad  un 
uomo  per  il  quale  quei  due  mondi  avessero  cessato  di 
rappresentare  qualcosa  di  distinto  e  si  confondessero  in 
un'unità  superiore  :  il  mondo  cavalleresco.  Allora  sol- 
tanto Orlando  e  Rinaldo  e  quanti  mai  li  circondino  po- 
tranno legittimamente  convertirsi  in  cavalieri  erranti;  e 
starà  bene  che  anche  i  boschi  del  loro  tempo  sian  pieni 
di  avventure;  e  che  le  donzelle  se  ne  vadan  solette  in 
cerca  d'un  prode  che  osi  arrischiarsi  a  qualche  arduo 
cimento,  invochino  con  alte  grida  un  soccorso  che  le 
strappi  a  un  pericolo,  sian  causa  di  combattimento  tra 
chi  le  accompagni,  e  chi  in  loro  s'incontri  e  pretenda 
di  impossessarsene;  e  che  il  passaggio  tranquillo  dei 
ponti  sia  impedito  da  giganti  e  altri  campioni;  e  che  ai 
castelli  si  mantengan  coll'armi  fiere  usanze;  e  che  le 
fate  s'inframmettano  nelle  faccende  degli  uomini,  e  li 
attraggano  nelle  loro  dimore,  e  faccian  sorgere  giardini 
e  palazzi  maravigliosi,  che  in  un  attimo  vengan  poi  a 
dissiparsi.  Queste  e  molte  altre  cose  troviamo  nel  poe- 
ma del  Boiardo  per  via  de'  Romanzi  della  Tavola  Ro- 
tonda. Sennonché  insieme  troviamo  anche  roba  non  so 
quanta  di  provenienza  diversa,  e  segnatamente  classi- 
ca. Ma  poi,  prenda  il  Boiardo  di  dove  mai  si  voglia,  e- 
gli  tutto  trasforma  e  rifoggia,  e  a  tutto  dà  l'impronta 
sua  propria.  E  dalla  sua  stessa  fantasia  trasse  tanto, 
quanto  assolutamente  nessun  altro  poeta  italiano,  al- 
l'infuori  di  Dante.  Però,  al  pari  di  Dante,  di  uno  studio 
di  fonti  che,  punto  per  punto,  riconduca  alle  sue  origi- 
ni quel  che  paia  in  qualsivoglia  maniera  derivato  d'al- 
tronde, egli  non  ha  da  temere.  Ciò  che  per  altri  produ- 
ce troppo  spesso  l'effetto  di  una  spennacchiatura,  per 
lui  si  risolve  in  una  riprova  d'originalità.  Così  si  capisce 
come,    pur   risultando   da   elementi    disparati,    il   poema 
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non  dia  alcun  sentore  di  raffazzonannento,  e  nemmeno 
abbia  la  pili  lontana  attinenza  con  un  mosaico,  per 
quanto  abilmente  congegnato.  Esso  è  lavoro  di  getto;  e 
nel  suo  autore  è  da  riconoscere  il  creatore  di  un  nuovo 
mondo  poetico.  Quanti  sono  mai  gli  uomini,  e  nella 
nostra  e  in  qualsivoglia  letteratura,  a  cui  sia  lecito  di 
attribuire  un  vanto  siffatto? 

Guardiamo  un  poco  addentro  in  quest'opera  sin- 
golare. Vi  sentiremo  in  ogni  parte  strepito  d'armi  :  qui 
abbiamo  il  cozzo  di  moltitudini,  come  nel  ciclo  caro- 
lingio, là,  e  più  spesso,  semplici  duelli,  come  nel  bret- 
tone. Ma  alle  armi  s'accompagna  qualche  altra  cosa. 
Dalla  bocca  stessa  del  poeta  sé  udito,  non  è  molto,  co- 
me la  corte  di  Carlo  (quella,  s'intende,  di  cui  s'era  nar- 
rato fin  allora)  fosse  rimasta  al  disotto  della  corte  d'Ar- 
tù.  ((  Perchè  tenne  ad  amor  chiuse  le  porte  ».  Chiuse 
del  tutto,  per  verità,  non  le  aveva  tenute  di  sicuro;  e 
Matteo  Maria  lo  sapeva  benissimo;  ma  certo  in  essa 
l'amore  aveva  sempre  avuto  l'aria  di  un  intruso,  e  in 
ogni  modo  poi  il  valore  non  gli  aveva  obblighi  di  nes- 
suna specie.  Per  il  Boiardo  invece 

Amore  è  quel  che  dona  la  vittoria 
E  dona  ardire  al  cavaliere  armato. 

(II,  XVIII.  3) 

Senza  di  esso  il  cavaliere  quasi  non  si  concepisce,  e 

*  Se  in  vista  è  vivo,  vivo  è  senza  core. 

y  (I,  XVIII,  46) 

yNè,    mancando   l'amore,     potranno    fiorire     neppur 
l'altre  virtìi,   e  in  primo   luogo  la  cortesìa,   che  è  tanta 
^        parte   nella   morale   cavalleresca.    Così   si   pensa  e   parla 
j        nel  poema  (I,  XII,   12);  e  qui  noi  subito  ci  s'accorge  del- 
\         l'intimo   legame  che   lega   questo   col   Canzoniere;    ossia 
veniamo  a  conoscere  come  il  poema,   lungi  dall'essere 
un'opera  concepita  ed  eseguita  per  mero  sollazzo  o  per 
studio   d'arte,   abbia  radice  nella  regione  più  profonda 
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del  sentimento.  Ciò  costituisce  la  massima  tra  le  diffe- 
renze che  distinguono  il  Conte  di  Scandiano  da  quan- 
t'altri  si  dettero  fra  noi  al  poema  cavalleresco,  non  e- 
scluso  niente  affatto  l'Ariosto. 

Supremo  pensiero  del  Boiardo  dovrà  essere  dun- 
que di  redimere  ij, mondo  carolingio  da  quella  vita  ve- 
getativa in  cui  aveva  languito  così  a  lungo,  e  di  stabi- 
lire anche  su  di  esso  la  signoria  dell'Amore.  Ed  ecco 
che,  un  Trionfo  d'Amore  sarà  ciò  che  verrà  ad  ^offrirsi" 
smla  scena  ai  nostri  sguardi  subito  al  levarsi  della  tela. 

Siamo  di  maggio,  verso  la  pasqua  di  rose,  e  in  Pa- 
rigi, per  occasione  di  una  giostra  bandita  da  Carlo,  tro- 
viam  raccolta  una  solennissima  «  corte  reale  »  che  più 
che  alle  solite  corti  del  nostro  imperatore  rassomiglia  a 
quelle  d  Artù.  Insieme  colla  moltitudine  de'  signori  cri- 
stiani, sono  accorsi  di  Spagna  anche  molti  Saracini;  che 
le  barriere  del  mondo  cristiano  e  Saracino, 'se  non  son 
tolte,  son  cadute  più  che  a  mezzo  in  isf acelo.  Quel  gior- 
no tutta  l'infinita  baronia  è  stata  chiamata  a  un  gran 
convito.  Carlo  va  lieto  a  porsi  sopra  una  sedia  d'oro, 
«  a  la  mensa  ritonda  )>;  (la  «  Tavola  Rotonda  »  è  traspor- 
tata qui,  come  vedete,  non  solamente  in  idea);  accanto 
a  se  ha  i  paladini,  dirimpetto  gli  ospiti  spagnoli. 

Mentre  si  sta  in  allegrezza,  all'estremità  della  sala 
si  presenta  una  donzella,  che  sapremo  poi  chiamarsi 
Angelica,  in  mezzo  a  quattro  giganti,  seguita  da  un  ca- 
valiere e  non  più  : 

Essa  sembrava  matutina  stella, 
E  giglio  d'orto,  e  rosa  di  verzieri; 
In  somma,  a  dir  di  lei  la  veritate, 
Non  fu  veduta  mai  tanta  beltate. 

(St.  21) 

A  quella  vista  non  un  cristiano,  non  un  Saracino,  sa 
rimanersene  seduto;  tutti  cercano  di  accoscarsi  alla  don- 
zella, la  quale  si  fa  ad  esporre  all'imperatore  certe  sue 
fanfaluche,  il  cui  succo  si  è  che  il  fratello  suo  (il  cava- 
liere che  l'accompagna)  domanda  giostra  a  quanti  son 
qui  convenuti,  e  che  ella  stessa  sarà  premio  per  chi  rie- 
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sta  ad  abbatterlo.  Il  fascino  esercitato  da  questa  bellez- 
za impareggiabile  è  tanto,  che  l'amore  s'accende  di  su- 
bito nei  petti.  Innamora  Namo,  «  ch'è  canuto  e  bian- 
co »,  e  si  scolorisce  in  viso;  innamora  Rinaldo,  e  si  fa 
«  rosso  come  un  foco  »;  il  Saracino  Ferraguto,  che  ha 
l'argento  vivo  addosso,  a  gran  fatica  si  rattiene  dallo 
slanciarsi  contro  i  giganti,  per  impadronirsi  colla  forza 
della  fanciulla,  e  frattanto 


Hor  su  l'un  piede,  or  su  l'altro  si  muta; 
Grattasi  il  capo  e  non  ritrova  loco. 


Insomma,  a  farla  breve 

ogni  barone 

Di  lei  s'accese,  et  ancho  il  re  Carlone; 


(St.  34) 


(St.  32) 


il  quale  profìtta  della  condizione  sua  privilegiata,  e  tira 
in  lungo  la  risposta  alla  donzella. 

Per  poter  seco  molto  dimorare. 

(St.  35) 

Ma  il  trionfo  dell'amore  non  parrebbe  al  poeta  pie- 
no abbastanza,  se  alla  testa  dei  devoti  non  fosse  ridotto 
a  camminar  dietro  al  carro  per  l'appunto  chi  era  appar- 
so piij  restio  a  questo  culto,  o  a  questo  servaggio  :  il 
casto  e  severo  Orlando,  il  futuro  martire  di  Roncisvalle  : 

Non  vi  para,  signor,  maravìglioso 
Odir  cantar  de  Orlando  innamorato, 
Che  qualunque  nel  mondo  è  piìi  orgoglioso 
È    da   Amor  vinto    al   tutto  e    subiugato; 
Ne  forte  braccio,  né  ardire  animoso. 
Ne  scudo  o  maglia,  ne  brando  affilato, 
Né  altra  possanza  può  mai  far  diffesa. 
Che  alfin  non  sia  da  Amor  battuta  e  presa. 

(St.  2) 
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E  d'Orlando  l'amore  s'impadronirà  a  tal  segno,  da 
dare  lo  sfratto  a  ogni  altro  pensiero,  da  soffocare  qual- 
siasi altro  sentimento.  Non  contento  di  trascinarlo  in 
remotissime  terre  dell  Asia,  di  darlo  del  tutto  in  altrui 
balìa,  di  renderlo  affatto  noncurante  di  Alda,  della  qua- 
le, dopo  una  fugace  apparizione  al  principio,  non  è  più 
questione  nel  poema,  lo  muove  a  calpestare  l'amicizia 
e  la  parentela,  ed  a  combattere  ferocemente,  pur  sapen- 
do di  far  male,  contro  il  cugino  Rinaldo  (I,  XXV-XXVII). 
E  tanto  può,  da  renderlo  perfino  sordo  al  tremendo  pe- 
ricolo a  cui  Carlo  e  la  cristianità  tutta  intera  sono  espo- 
sti per  il  passaggio  che  sta  per  fare  Agramante  (II,  XIII, 
50-51).  Quando  poi,  per  volontà  della  sua  dama,  non 
già  per  sua  propria,  il  paladino  sarà  tornato  in  Francia, 
l'annunzio  delle  orde  nemiche  che  sono  in  procinto  di 
rovesciarsi  sull'esercito  cristiano,  invece  che  a  sfode- 
rar Durindana,  porterà  questo  campion  della  fede  a  ri- 
trarsi in  un  bosco  : 

E  là  pregava  Dio  devotamente 
Che  le  sante  bandiere  a  zigli  d'oro 
Siano  abattute,  e  Carlo,  e  la  sua  gente. 

(II.  XXX,  61) 

Ciò  perchè  la  sconfitta  servirebbe   a'   suoi  scopi!   all'a- 
more per  una  pagana! 

Facendo  innamorare  Orlando,  il  Boiardo  s'è  guar- 
dato bene  dall'alterarne  sostanzialmente  le  fattezze. 
Ciò  che  egli  si  studia  di  rappresentare  son  precisamen- 
te gli  effetti  che  la  nuova  passione  deve  produrre  sul 
personaggio  che  tutti  conoscevano  da  tanto  tempo.  Non 
è  di  certo  un  rendergli  servigio  l'operare  in  cosiffatta 
maniera  :  non  si  rende  servigio  ad  un  uomo  di  molto 
merito,  ma  senza  alcuna  pratica  della  società  e  delle 
sue  usanze,  trascinandolo  in  un  ritrovo  elegante.  Guar- 
datelo questo  povero  paladino,  quando  ritorna  ad  Al- 
braccà,  tutto  pesto  e  malconcio,  dopo  aver  compiuto 
imprese  incredibili.  Angelica  lo  disarma,  lo  spoglia  per 
ungerlo  «  d'un  olio  delicato  —  Che  caccia  de  la  carne 
ogni  livore  »  (I,  XXV,  38),   e  senza  tante  storie  lo  vien 

_  29  — 


PIO  RAJNA 

baciando  e  ribaciando.  Che  il  Conte  all'accostarglisi  di 
quel  volto  si  senta  in  paradiso,  non  potrebbe  non  esse- 
re; ma  invece  di  prenderne  ardimento,  se  ne  sta  ((  quie- 
to e  vergognoso  ».  E  timido  compagno  —  timido,  be- 
ninteso, come  amante  —  sarà  ad  Angelica  nel  lunghis- 
simo viaggio  dal  Cataio  alla  Francia  (II,  XIX,  50).  Que- 
sta sua  imperizia  egli  ce  la  dà  a  vedere  anche  più  aper- 
ta, quando  —  guai  a  incominciare!  —  si  lascia  vincere 
dai  vezzi  d'un' altra  donna  :  di  Origille.  Con  lei,  che  Io 
stimola  e  gli  fa  animo,  parlerà  d'amore,  «  come  inson- 
niato  ))  (I,  XXIX,  47),  e  le  si  mostrerà  a  mal  scorto  e  roz- 
zo amante  »  (II,  III,  66).  Quanto  rozzo  e  mal  scorto,  al- 
trettanto credulo,  sì  da  lasciarsi  dar  a  bere  che  salendo 
in  cima  a  una  certa  roccia  e  guardando  in  una  specie 
di  pozzo  vedrà  «  l'inferno  e  tutto  il  paradiso  »  (I,  XXIX, 
50).  Vero  che  qui  il  Boiardo  lo  vuol  scusare,  dicendo 
che  al  pari  di  lui  sarebbe  stato  ingannato  chiunque, 
«  che  di  leggier  si  crede  a  quel  che  s'ama  »  (St.  52);  ma 
io  mi  permetterò  di  domandare  a  Matteo  Maria  se  a- 
vrebbe  mai  fatto  gabbare  a  quel  modo  Rinaldo,  o  qual- 
cuno della  sua  tempra. 

Sicché  il  protagonista  mascolino  del  poema  è  vo- 
lutamente un  personaggio  nel  cui  volto  c'è  qualcosa  di 
ridicolo;  un  personaggio  del  quale,  a  proposito  del  viag- 
gio con  Angelica  ricordato  dianzi,   è  possibile  dire  che 

Turpin,  che  mai  non  mente  di  ragione. 
In  cotale  atto  il  chiama  un  babione. 

Non  so  cos'altro  mai  possa  valerci  che  il  poeta  si 
atteggia  di  fronte  alla  materia  sua  in  ben  altra  maniera 
che  non  facciano  gli  autori  delle  chansons  de  geste  e 
quelli  di  tutti  i  romanzi  del  ciclo  brettone.  Non  già  che 
l'elemento  comico  sia  escluso  di  colà.  Basterebbe  ram- 
mentare, per  una  parte  il  cosiddetto  Voyage  de  Char- 
lemagne  à  Constantìnople  e  certe  scene  dei  Quatres  fils 
Aimon,  ossia  della  storia  di  Rinaldo  e  de'  fratelli,  per 
l'altra,  la  figura  di  Keu,  il  siniscalco  di  Artù,  così  simile 
per  più  d'un  verso  al  nostro  Astolfo.  Per  se  stesso  il 
comico   non   disdice   nemmeno   all'epopea  più   schietta; 
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o  non  vediamo  nell'Olimpo  deWIliade  lo  zoppo  e  bar- 
buto Vulcano  andare  attorno  ansimando  in  ufficio  del- 
la vezzosa  Ebe,  suscitando  negli  dei  una  ilarità  inestin- 
guibile? Ma  Omero  non  si  sarebbe  mai  sognato  sicura- 
mente di  rappresentare  Ettore  o  Achille  come  fa  Orlan- 
do il  Boiardo;  né  gli  sarebbe  passato  per  il  capo  di  met- 
tere in  bocca  ad  Agamennone  parole  analoghe  a  quel- 
le tali  ch'io  non  potrei  qui  tutte  ripeterle,  che  il  Conte 
di  Scandiano  pone  sulle  labbra  di  Carlo  Magno,  quan- 
do nella  giostra  di  Parigi  vede  la  sua  baronia  sopraffatta 
dai  campioni  saracini  (I,  II,  63-65);  e  nemmeno,  crede- 
rei, di  farlo  scendere  nell'arena  a  metter  rimedio  a  un 
tradimento. 

Dando  gran  bastonate  a  questo  e  quello. 
Che  a  più  di  trenta  ne  ruppe  la  testa. 

(I.  Ili,  24) 

Qui  il  ridicolo  non  penzola  dai  rami  :  esso  si  stringe 
dattorno  al  tronco  stesso;  sicché  alla  tragedia  si  sosti- 
tuisce  la  farsa. 

Ma  il  ridicolo  s'incontra  nel  poema  del  Boiardo  an- 
che in  una  forma  che  specialmente  importa  di  rilevare  : 
quale  umorismo.  Cosa  propriamente  sia  l'umorismo  se- 
condo il  concetto  moderno,  tutti  piià  o  meno  intendo- 
no; eppure  nessuno  riesce  a  spiegar  bene  a  parole.  Per- 
mettete dunque  che  ancor  io  tenti  una  definizione  mia 
propria,  e  che  lo  dica  «  un  riso  interiore  ».  Esso  è  un  ri- 
so che  si  vela,  senza  per  questo  volersi  celare  sotto  ap- 
parenze di  serietà.  Da  questo  riso  dissimulato  alla  sghi- 
gnazzata più  chiassosa,  non  c'è  soluzione  alcuna  di  con- 
tinuità. Si  passa  dall'uno  all'altra  per  gradi  insensibili, 
soliti  comprendersi  sotto  un  certo  numero  di  varietà, 
come  a  dire  il  riso  a  fior  di  labbra,  il  riso  aperto,  e  che 
altro  so  io.  Però  si  capisce  come  le  specie  non  siano 
nettamente  distinte,  sicché  a  volte  non  si  riesca  a  ve- 
der bene  se  s'abbia  a  fare  con  questa  o  con  quella,  E 
dato  l'umor  gaio,  esso  tende  a  manifestarsi,  salvo  con- 
dizioni e  propositi  speciali,  or  con  una  specie  or  col- 
l'altra,  non  già  sempre  alla  medesima  maniera. 
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E  le  varie  forme  di  riso  s  incontrano  neìY  Orlando 
Innamorato,  ben  diverso  anche  in  ciò  dal  Don  Chisciot- 
te, dove  invece  l'umorismo  infonde  tutta  l'opera.  Ma 
nemmeno  nel  nostro  poema  1  umorismo  scarseggia.  E 
umorismo,  per  esempio,  quando  subito  alla  terza  otta- 
va si  dice  : 

Questa  novella  è  nota  a  pocha  gente. 
Perchè  Turpino  istesso  la  nascose. 
Credendo  forse  a  quel  Conte  valente 
Esser  le  sue  scritture  dispettose. 

Qui  l'umorismo  intacca  proprio,  come  vedete,  l'azione 
fondamentale  del  poema.  E  umoristici  sono  in  genere 
tutti  appunto  i  riferimenti  a  Turpino,  che  occorrono  nu- 
merosi, ivi  specialmente  dove  se  n'è  sballata  qualcuna 
di  grossa;  e  umoristici  diventano  in  particolar  modo  al- 
lorché il  Boiardo  assume  dirimpetto  al  suo  autore  una 
certa  quale  aria  di  diffidenza,  o  rovescia  comunque  su 
di  lui  il  peso  dell'asserzione,  come  segue  a  proposito 
delle  dame  che  assistono  in  Cipro  da  un  gran  palco  al 
torneo  che  s'è  bandito  per  maritare  Lucina  : 

Mostravan  poche  il  viso  naturale. 
Le  più  l'havean  dipinto  e  colorato; 
Turpino  il  dice,  io  noi  scio  per  expresso, 
Benché  sian  molte  che  ciò  fanno  adesso 

(II.  XX,  13) 

Questo  umorismo  non  è  se  non  una  varietà  di  quello 
che  consiste  nell'assumere  tono  di  storico  veritiero,  cau- 
to, accurato,  e  che  porterà,  per  esempio,  a  mettere  in 
rilievo  qualche  circostanza  perchè  serva  a  giustificare 
qualcosa  di  molto  straordinario  : 

Al  fin  delle  parole  un  salto  piglia 
(Vero  è  che  indietro  alquanto  hebbe  a  tornare 
A  prender  corso),  e,  come  havesse  piume. 
D'un  salto,  armato,  andò  di  là  del  fiume. 

(II,  Vili.  23) 
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La  farò  finita  cogli  esempi  deirumorismo  boiardesco 
col  menzionare  il  desiderio  che  il  poeta  manifesta  di  a- 
ver  assistito  a  una  certa  battaglia  contro  un  esercito  di 
diavoli  evocati  da  Malagigi, 

Sol  per  veder  se  il  demonio  è  cotale 

E  tanto  sozzo  come  egli  è  dipento; 

Che  non  è  sempre  a  un  modo  in  ogni  loco  : 

Qua  maggior  come,  e  là  più  coda  un  poco, 

(II,  XXIII,  I) 

I  II  Boiardo  non  prende  adunque  la  rnateria  cavalle- 

resca propriamente  sul  serio;  ma  andrebbe  mille  miglia 
lontano  dal  vero  chi  immagmasse  per  ciò  che  la  voles- 
I  se  volgere  in  canzonatura.  Le  virtù  cavalleresche,  vale 
»  a  dir  la  prodezza,  il  coraggio,  la  lealtà,  la  cortesia,  la 
1/  generosità,  la  sete  di  gloria,  il  disprezzo  delle  ricchez- 
ze, e  insieme  con  esse  l'amore  che  le  inspira  e  rinfoca, 
egli  le  ammira  dal  profonda  deH'firumo^  Quindi  per  e- 
saltarle  può  anche  continuare  lungamente  a  cantare  a 
occhi  chiusi  con  un  abbandono  propriamente  epico.  Ma 
il  senso  della  realtà  è  troppo  vivo  in  lui,  perchè,  se  ap- 
pena  apre  le  palpebre,  non  abbia  ad  accorgersi  che  ciò 
chegli  sta  davanti  son  fantasmi,  e  non  componga  il 
volto  ad  un  sorriso.  Ad  un  sorriso,  oppure  invece  an- 
che al  pianto,  se  rivolge  la  mente  a  ciò  che  gli  appari- 
sce la  vera  grandezza;  ad  Alessandro,  a  Cesare,  e  ad 
altre  figure  siffatte  : 

Fama,  sequace  degl'imperatori, 
Nymfa  che  e  gesti  a  dolci  versi  canti, 
Che  dopo  morte  anchor  gli  homini  honori, 
E  fai  coloro  eterni  che  tu  vanti  : 
Ove  sei  gionta?  a  dir  gli  antichi  amori 
Et  a  narrar  battaglie  de  giganti, 
Mercè  del  mondo,  che  al  tuo  tempo  è  tale. 
Che  più  di  fama  o  di  virtù  non  cale. 

(II,  XXII,  2) 

Del  resto  importa  rilevare  che   l'atteggiamento   del 
Boiardo  in  conspetto  del  mondo  della  cavalleria  non  è 
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già  qualche  cosa  di  peculiare  a  lui.  In  embrione,  esso 
si  può  cogliere  negli  stessi  rimatori  popolari,  ai  quali, 
per  esempio,  non  sono  estranei  nient'affatto  i  richiaini 
scherzevoli  ali  autorità  del  famoso  arcivescovo;  portato 
all'estremo  per  via  d'una  speciale  conformazione  del- 
l'ingegno e  dell'animo,  ci  dà  il  M  or  gante;  e  che  del  pa- 
ri come  agli  scrittori  fosse  comune  anche  al  pubblico 
cui  essi  si  rivolgevano,  può  mostrare  l'intonazione  del 
contrasto  tra  Isabella  d'Este  e  Galeazzo  Visconti,  a  pro- 
posito del  quale  la  parola  ((  umoristico  ))  mi  è  già  dovu- 
ta uscir  di  bocca.  Si  tratta  dunque  di  qualcosa  che  è  del- 
l'ambiente italiano  d'allora.  Da  questo  qualcosa  se  si  va 
bene  al  fondo,  il  nostro  romanzo  cavalleresco  ripete  in 
generale  quel  suo  temperamento  capriccioso,  che  ren- 
de naturali,  nonché  ammissibili  per  esso,  tutte  quante 
le  capestrerie  di  pensiero  e  di  forma. 

E  saltatore  dei  sentimenti  cavallereschi,  il  Boiardo 
può  ridere  nondimeno  dei  personaggi  incm_egli  stesso 
ÌTTncarna:  ^graTfde  araldo^  delFamore,  lo  troveremo^^non 
lo  troveremo  noi,  in  atto  di  adorazione  devota,  al  piede 
della  creatura  da  cui  questa  passione  si  diffonde!  Cosa 
sono  le  sue  donne  quando  egli  ha  la  libertà  di  foggiarle 
a  piacimento? 

Protagonista  femminile  dell'/nnamora^o  è  Angeli- 
f^fì.  irimportanza  .sua  non  è  uguagliata  da  quella  di  ne.À- 
sun'altro  personaggio,  compreso  lo  stesso  Orlando.  In 
lei  principairnente  s'accentra  tutto  quanto  il  meccanT- 
smo.  Quali  efiettì~essa  produca  col  suo  semplice  appli- 
rire,  avete  visto  voi  stessi.  E  il  Boiardo  ha  immaginato 
un  modo  ingegnosissimo  di  complicare  il  giuoco  dei 
sentimenti,  facendo  che,  per  virtù  di  due  fonti,  Tuna 
delle  quali  accende,  l'altra  spegne  le  fiamme  del  cuore. 
Angelica  sia  aborrita  da  Rinaldo  mentre  ella  arde  per 
lui,  e  lo  abbia  in  avversione  non  appena  egli  ha  mutato 
d'aninjp.  Che  sia  incantatrice,  mi  spiace;  una  donna  è 
sempre  rna^'^^bastanza  per  il  semplice  fatto  dell'esser 
giovane  e  bella!  Ma  il  poeta  è  troppo  avveduto  per  non 
accorgersi  ottimamente  di  ciò  egli  medesimo;  quindi  di 
cotale  prerogativa  fa  un  uso  assai  parco,  e  finisce  poi 
oramai   per    dimenticarla    del   tutto.    Bensì   Angelica   ri- 
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mane  sempre  una  lusinghiera;  questo  il  tratto  in  cui  s  as- 
somma l'indole  sua.  Che  moine  sa  usare  con  Orlando, 
per  il  quale  non  prova  alcun  affetto,  e  che  solo  le  de- 
sta rimorso  quando  è  stato  mandato  da  lei  a  un'impresa 
da  cui  non  crede  che  possa  uscir  vivo  (1,  XXVIII,  40)! 
E  al  tempo  stesso  ella  tiene  a  bada  altri  adoratori  che 
le  giova  di  avere  a'  suoi  comandi.  Ce  la  redimerebbe 
l'amore  non  corrisposto  per  Rinaldo,  che  dà  luogo  a 
scene  d'una  passionatezza  commovente,  se  non  fosse 
l'effetto  di  una  forza  soprannaturale,  e  se  non  ci  si  rap- 
presentasse, molto  tempo  prima  che  l'Ariosto  potesse 
pensare  a  Medoro,  come  una  punizione  di  quel  farsi 
giuoco  degli  amanti  : 

Che  amor  voi  castigar  questa  superba. 

(I,  IH,  40) 

Insomma,  all'  infuori  che  per  la  bellezza.  Angelica  non 
ha  somiglianza  alcuna  colle  Laure,  e  meno  che  mai  col- 
le Beatrici. 

I  difetti  che  si  scorgono  nella  figliuola  di  Galafrone 
toccano  il  colmo  in  Origille  : 

Era  la  dama  di  estrema  beltate, 
Maliciosa  e  di  losinghe  piena; 
Le  lachryme  teneva  apparecchiate 
Sempre  a  sua  posta  com'acqua  di  vena; 
Promessa  non  fé  mai  con  veritate. 
Mostrando  a  ciaschadun  faccia  serena; 
E  se  in  un  giorno  havesse  mille  amanti. 
Tutti  li  beffa  con  dolci  sembianti. 

(I,  XXIX,  45) 

Angelica  in  fondo  al  cuore  non  è  malvagia  :  Origille  in- 
vece^ tutta  impastata  di  perfìdia,  a  segno  tale  da  tra- 
stullarsi anche  colla  vita  de'  suoi  disgraziati  adoratori. 
Possiamo  dir  buona  Tisbina.  Amata  da  due,  non 
frascheggia;  riama  Iroldo  e  sente  compassione  di  Pra- 
sildo.  Che  disperazione  è  la  sua  quando  una  promessa 
a  cui  Iroldo  stesso  imprudentemente  l'ha  spinta,  la  met- 
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te  nella  necessità  di  concedere  a  Prasildo  se  medesima! 
Iroldo  vuol  morire,  ed  essa  morrà  con  lui.  E  i  due  in- 
ghiottono  difatti  insieme  una  bevanda,  che  credono  ve- 
leno. Ma  veleno  non  è;  e  la  conclusione  della  storia 
viene  ad  essere,  che,  dopo  una  gara  mirabile  di  gene- 
rosità, Tisbina,  mentre  è  immersa  nel  sonno  per  effetto 
di  ciò  che  ha  bevuto,  rimane  a  Prasildo,  Che  farà  essa 
mai  al  risentirsi,  quando  le  sarà  detto  che  il  suo  Iroldo 
se  n'è  andato  lontano  per  sempre?  È  piena  di  dolore 
e  tramortisce;  ma  poi,  considerando  che  non  c'è  rime- 
dio, prende  «  altro  partito  »  : 

Ciascuna  dama  è  molle  e  tenerina 
Così  del  corpo  come  della  mente, 
E  simigliante  della  fresca  brina. 
Che  non  aspetta  il  caldo  al  sol  lucente; 
Tutte  siam  fatte  come  fu  Tisbina, 
Che  non  volse  battaglia  per  niente, 
Ma  al  primo  assalto  subito  se  rese, 
E  per  marito  il  bel  Prasildo  prese. 

(I.  XII,  89) 

«  Tutte  siam  fatte  »  :  gli  è  che  queste  parole,  insie- 
me col  racconto  a  cui  servono  di  conclusione,  son  poste 
esse  pure  in  bocca  ad  una  donna.  Ma  se  Fiordaliso  mo- 
destamente parla  così,  mettendo  se  medesiiiìa  in  maz- 
zo con  tutte  l'altre,  in  lei  almeno  avremo  finalmente  un 
esemplare  di  perfetta  lealtà  femminile.  Chi  non  ha  pre- 
sente quel  suo  pietoso  andar  dT^òntinuo  in  traccia  di 
Brandimarte,  che  via  via  ritrova  per  poi  riperderlo  di 
bel  nuovo?  Se  c'è  donna  amante,  quella  è  lei  di  sicuro. 
Ma  ohimè,  che  ancor  essa  dà  qualcosa  a  ridire!  È  trop- 
po, per  verità,  il  compiacimento  col  quale  contempla 
il  bel  Rinaldo  addormentato  (I,  XIII,  50),  perchè  un 
certo  sospetto  che  il  poeta  s'è  permesso  poco  prima 
(St,  48)    abbia  a  parer  calunnioso. 

Sicché  in  conclusione  le  donne  dell'/nnamora/o  son 
tuttaltra  cosa  che  le  Isotte  e  le  Ginevre.  Si  capisce  che 
nell'animo  del  poeta  c'è  una  persuasione  analoga  a 
quella  che  ispira  al  Leopardi  l'Aspasia,   Gl'idoli  a  cui 
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si  brucian  gl'incensi  sono,  pur  troppo,  ben  lontani  dal- 
l'essere quali  l'immaginazione  li  rappresenta.  L'amore, 
maschile  e  femminile,  riposa  sopra  una  continua  illì> 
sione^ciò  che  s'adora  ^ un  fantasma  3élla"proprTa  men- 
te; sennonché  per  il  Boiardo  —  e  tutti  saremo  con  lui, 
—  una  volta  che  l'illusione  riesce  gradita  e  feconda  di 
bene,  merita  di  essere  tenuta  nel  medesimo  conto  in 
cui  si  terrebbe  la  realtà.  Questo  concetto,  mentre  ci  por- 
ta molto  lontano  dalle  tradizioni  consuete  dei  romanzi 
cavallereschi,  ci  riconduce  alla  vita  del  nostro  Matteo 
Maria.  Si  rammenti  il  Canzoniere;  si  ricordi  Antonia  Ca- 
prara.  Così  ci  si  verrà  sempre  più  persuadendo  che 
l'Innamorato  è  altra  cosa  che  una  semplice  opera  d'arte. 

Della  tela  del  poema  non  crederei  indispensabile 
di  farvi,  sia  pur  rapidissimamente,  l'esposizione,  quan- 
d'anche al  punto  in  cui  sono  non  dovessi  rammentarmi 
che  tra  le  virtù  del  Boiardo  ce  n'è  una  nella  quale  gio- 
va ch'io  mi  specchi  :  il  saper  fare  i  conti  colla  pazienza 
di  chi  sta  ad  ascoltare.  L'orditura  ha  qui  assai  poca  im- 
pn2j;ari7:a;  l'impnxtanza  sta  nelle  molteplici  narrassioni 
particolare  Queste  s'intrecciano,  spesso  interrotte,  più 
tardi  riprese.  Il  procedimento  per  cui  parecchie  azioni 
camminano  di  conserva,  dando  luogo  a  continue  spez- 
zature, viene  all'/nnamorafo  dai  romanzi  della  Jmvq^ 
Rpij^c/a,  e  segnatamente  dal  Ttisiano,  dal  LanciUgitp, 
dal  Cirone  il  Cortese.  Ma  ciò  che  in  questi  è^unmero 
e  impacciosor~porfal6  della  necessità,  nelle  mani  del 
Boiardo  si  converte  in  un  procedimento  artistico,  me- 
diante il  quale  la  curiosità  è  stuzzicata,  e  si  consegue  u- 
na  varietà  che  mai  l'uguale. 

Ciò  che  assai  mi  duole  si  è  che  mi  sia  impedito  di 
mostrarvi  le  ricchezze  maravigliose  della  poesia  del 
Boiardo,  paragonabili  a  quelle  della  sua  grotta  di  Mor- 
gana, 

Che  solo  a  dir  di  lor  seria  un  volume; 
E  non  ha  tante  stelle  il  ciel  sereno. 
Ne  primavera  tanti  fiori  e  rose. 
Quante  ivi  ha  perle  e  pietre  preciose. 

(II,  Vili,   19) 
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Che  attitudine  a  concepire  figure  caratteristiche  e  a  met- 
terle in  moto!  che  intuizione  degli  uomini  e  delle  co- 
se! che  fecondità  di  concepimenti!  che  sentimento  delle 
bellezze  naturali!  che  musicalità  di  ritmo!  che  amabile 
semplicità  di  forma!  È  una  poesia  fresca  che  noi  qui 
abbiamo  :  la  poesia  d'un  prato  fiorito,  in  un  bel  matti- 
no di  maggio.  E  nelle  nostre  tazze  la  fantasia  vien  me- 
scendo a  profusione  vini  scintillanti,  che  parrebbero 
spremuti  da  altre  uve  che  dalle  terrene.  ■i^.-^^J-W 

Sicuro  che  anche  nel  Boiardo  ci  son  le  sue  pecche. 
Di  certe  particolarità  non  è  opportuno  che  discorra,  u- 
na  volta  che  ai  particolari  devo  qui  rinunziare  anche 
per  il  resto.  E  non  farò  a  lui  colpa  alcuna  del  molto 
intrattenersi  a  descriver  colpi  di  lancia  e  di  spada,  non 
di  rado  uniformi.  Queste  descrizioni,  che  a  noi  paion 
monotone  e  stucchevoli,  tali  non  parevano  a  uditori  di- 
versamente disposti  che  noi  non  siamo;  alla  maniera 
come  non  riesce  monotono  per  una  signora  elegante  il 
minuto  raggruaglio  dei  cento  vestiti  e  delle  cento  accon- 
ciature che  si  son  sfoggiati  a  una  festa.  Bensì  non  è 
dubbio  che  nell'/nnamora/o  c'è  difetto  di  lima,  sicché 
aguzzando  gli  occhi  si  scorgono  a  ogni  tratto  piccole 
mende,  che  si  vorrebber  corrette.  Quanto  alla  lingua, 
il  vizio  è  quasi  tutto  alla  superficie,  ossia  nella  foneti- 
ca; e  bisogna  non  conoscere  la  nostra  storia  letteraria 
per  muoverne  al  Boiardo  la  più  piccola  colpa.  Esso  può 
rendere  per  il  più  dei  lettori  necessaria  una  spolvera- 
tura, non  altro;  ma  certo  non  giustifica  la  manomissio- 
ne commessa  dal  Berni.  Sennò  dovrà  esser  lecito  ad  un 
pittore  moderno  di  ridipingere  un  Giotto,  un  Beato  An- 
gelico, un  Botticelli,  per  la  ragione  che  il  disegno  non 
vi  è  propriamente  corretto. 

Vi  farò  forse  maravigliare,  terminando,  col  dire 
che  il  poema  del  Boiardo  ha  ai  miei  occhi  un  alto  valo- 
l(\  rejTiprale.  In  quell'Italia  perfida  che  gli  storici  soglion 
descriverci  —  l'Italia  di  Lodovico  il  Moro  e  di  Alessan- 
dro VI,  —  una  voce  che  esalta  col  più  sincero  convin- 
cimento le  virtù  cavalleresche,  e  prima  tra  esse  la  le  al- 
tà,  significa,  mi  par  bene,  qualcosa.  E  più  significa  per- 
chè non  è  voce  che  scenda  da  un  pulpito,  né  voce  dì 
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popolo.  Sicché  Vlnnamorato  viene  a  indicare  che  il  mar- 
cio non  era  poi  tanto  profondo  come  in  generale  si  af- 
ferma e  si  crede. 

Certo  tuttavia  non  era  più  questa  la  poesia  che  pro- 
priamente convenisse  all'Italia,  una  volta  che  su  di  essa 
venne  a  rovesciarsi  quella  sequela  di  bufere,  che  al  fi- 
nire del  secolo  XV  prese  a  devastare  i  campi,  a  sradi- 
car gli  alberi,  ad  abbattere  case  e  palagi  per  tutto  il  bel 
paese.  Di  quella  bufera  il  Boiardo  non  vide  che  i  pro- 
dromi; ma  essi  bastarono  per  strozzargli  il  canto  in 
gola,  e  dissipare  le  immagini  ridenti  che  gli  danzava- 
no davanti  alla  fantasia.  L'opera  fu  interrotta;  ed  è  le- 
gittimo il  supporre  che  il  poeta  non  l'avrebbe  ripigliata 
nemmeno  se  al  passaggio  delle  genti  di  Carlo  Vili,  av- 
viate verso  il  regno  di  Napoli,  non  fosse  tenuta  dietro 
quasi  subito  la  sua  morte.  Quanto  differenti  le  guerre 
ch'egli  aveva  vagheggiato  e  rappresentato  da  quelle 
che  allora  si  vennero  a  combattere!  Ma  io  mi  rallegro 
che  gli  ultimi  versi  di  questo  poema  tutto  letizia  e  ap- 
parente spensieratezza,  gli  ultimi  probabilmente  che  il 
Boiardo  abbia  scritto,   siano  rivolti  alla  patria  : 

Mentre  ch'io  canto,  o  Iddio  redentore. 
Vedo  la  Italia  tutta  a  ferro  e  a  foco 
Per  questi  Galli  che  con  gran  valore 
Vengon  per  disertar  non  scio  che  loco. 

Sqd  parole  conrjìtf  A'  ironia  alle  quali  servono  di  ef- 
ficace commento  quelle  che  si  sono  raccolte  dalle  lab- 
bra del  poeta  in  un'altra  occasione  consimile,  ma,  a 
saper  leggere  nel  futuro,  assai  meno  lagrimosa.  E  noi 
da  questa  interruzione  ci  si  sente  attratti  verso  il  poeta 
e  1  opera  sua  piiì  che  non  saremmo  dal  più  splendido 
dei  coronamenti. 


L'ORLANDO  INNAMORATO 


PARTE    PRIMA 


CANTO  I 


6) 


^       Signori  e  cavalier  che  v'adunati 
Per  odir  cose  dilettose  e  nuove, 
State  attenti,  quieti  ed  ascoltati 
La  bella  istoria  che  *1  mio  canto  muove, 
Et  oderete  i  gesti  smisurati, 
L'alta  fatica  e  le  mirabil  pruove 
Che  fece  il  franco  Orlando  per  amore. 
Nel  tempo  del  re  Carlo  imperatore. 
2 
Non  vi  par  già,  signor,  maraviglioso 
Odir  contar  d'Orlando  innamorato; 
Che  qualunque  nel  mondo  è  più  orgoglioso, 
È  da  amor  vinto  al  tutto  e  soggiogato; 
Ne  forte  braccio,  ne  ardire  animoso, 
Ne  scudo  o  maglia,  ne  brando  affilato, 
Ne  altra  possanza  può  mai  far  difesa. 
Che  al  fin  non  sia  da  amor  battuta  e  presa. 

Questa  novella  è  nota  a  poca  gente, 
Perchè  Turpino  istesso  la  nascose, 
Credendo  forsi  a  quel  conte  valente 
Esser  le  sue  scritture  dispettose, 
Poiché  centra  ad  amor  pur  fu  perdente 
Colui  che  vinse  tutte  l'altre  cose  : 
Dico  d'Orlando  il  cavalier  adatto  : 
Non  più  parole  ormai,  veniamo  al  fatto. 
4 

La  vera  istoria  di  Turpin  ragiona. 
Che  regnava  in  la  terra  d'Oriente, 
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Di  là  da  l'India  un  gran  re  di  corona. 
Di  stato  e  di  ricchezze  sì  potente, 
E  sì  gagliardo  de  la  sua  persona, 
Che  tutto  '1  mondo  stimava  niente  : 
Gradasso  nome  avea  quell'ammirante 
Che  ha  cor  di  drago  e  membra  di  gigante. 

5 
E  siccome  egli  avvien  a'  gran  signori 
Che  pur  quel  voglion  che  non  ponno  avere, 
E,  quanto  son  difficultà  maggiori 
La   disiata  cosa  ad  ottenere, 
Pongono  il  regno  spesso  in  grandi  errori. 
Ne  posson  quel  che  voglion  possedere; 
Così  bramava  quel  pagan  gagliardo. 
Sol  Durindana  e    1  buon  destrier  Bajardo. 

6 
Onde,  per  tutto  il  suo  gran  tenitoro, 
Fece  la  gente  ne  l'arme  assembrare. 
Che  ben  sapeva  quel  che  per  tesoro 
Ne  il  brando,  ne  il  corsier  potea  acquistare; 
Duo  mercadanti  si  erano  coloro 
Che  vendean  le  sue  merci  troppo  care; 
Però  destina  di  passare  in  Pranza, 
Ed  acquistarle  con  sua  gran  pKDssanza. 

7 
Cento  cinquanta  mila  cavalieri 
1     Elesse  di  sua  gente  tutta  quanta  : 
Né  questi  adoperar  facea  pensieri. 
Perchè  lui  solo  a  combatter  s'avvanta 
Contra  a  re  Carlo  ed  a  tutti  i  guerrieri. 
Che  son  credenti  in  nostra  fede  santa  : 
Ed  ei  soletto  vincere  e  disfare 
Quanto  il  sol  vede  e  quanto  cinge  il  mare. 
8 
Ma  quivi  '1  lascio  in  cotal  pensar  vano, 
Che  sentirete  poi  ben  la  sua  gionta; 
E  ritorniamo  in  Francia  a  Carlo  Mano 
Che  i  magni  suoi  baron  provvede  e  conta  : 
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Imperò  che  ogni  principe  cristiano, 
Ogni  duca  e  signore  a  lui  s'affronta 
Per  una  giostra  che  aveva  ordinata 
Allor  di  maggio  a  la  pasqua  rosata. 
9 

Erano  in  corte  tutti  i  paladini 
Per  onorar  quella  festa  gradita; 
E  d'ogni  parte  e  da  tutt'i  confini 
Era  in  Parigi  una  gente  infinita. 
Eranvi  ancora  molti  Saracini, 
Perchè  corte  reale   era  bandita, 
Ed  era  ciaschedun  assicurato 
Che  non  sia  traditore  o  rinnegato. 
10 

Per  questo  era  di  Spagna  molta  gente 
Venuta  quivi  con  suoi  baron  magni  : 
Il  re  Grandonio,  faccia  di  serpente, 
E  Ferraguto  da  gli  occhi  griffagni; 
Re   Balugante   di  Carlo  parente, 
Isolier,  Serpenrin,  che  fur  compagni. 
Altri  vi  fumo  assai  di  grand' affare. 
Come  a  la  giostra  poi  v'avrò  a  contare. 
Il 

Parigi  risonava  di  stromenti. 
Di  trombe,  di  tamburi  è  di  campane; 
Vedeansi  i  gran  destrier  con  paramenti. 
Con  foggie  disusate,  altere  e  strane; 
E  d'oro  e  gioje  tanti  adornamenti. 
Che  no  '1  potrian  contar  le  voci  umane; 
Però  che,  per  gradir  l'imperatore, 
Ciascun  oltra  '1  poter  si  fece  onore. 
i2 

Già  s'appressava  quel  giorno  nel  quale 
Si  dovea  la  gran  giostra  incominciare, 
Quand'il  re  Carlo  in  abito  reale 
A    la    sua  mensa  fece    convitare 
Ciascun  signore  e  baron  naturale 
Che  venner  la  sua  festa  ad  onorare; 
E  fumo  in  quel  convito  gli  assettati 
Vintiduo  mila  e  trenta  annumerati. 
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13 

Re  Carlo  Mano  con  faccia  gioconda 
Sopra  una  sedia  d'or  tra'  paladini, 
-|(       Si  fu  posato  a  la  mensa  ritonda.    iS^^V"^^ 
'  A  la  sua  fronte  fumo  i  Saracini 

Che  non  volsero  usar  banco  ne  sponda  : 
Anzi  sterno  a  giacer  come  mastini 
Sopra  a  tapeti,  come  è  lor  usanza, 
/Spregiando  seco  il  costume  di  Pranza,  y^ 
_   14 
A  destra  ed  a  sinistra  poi  ordinate 
Fumo  le  mense,  come  '1  libro  pone  : 
A    la  prima  le    teste    coronate. 
Un  inglese,  un  lombardo  ed  un  bertone, 
Molto  nomati  in  la  cristianitate, 
Ottone,    Desiderio   e   Salamone; 
E  gli  altri  presso  a  lor  di  mano  in  mano, 
Secondo  il  pregio  d'ogni  re  cristiano. 
15 
A  la  seconda  fur  duchi  e  marchesi, 
E  ne  la  terza  conti  e  cavalieri  : 
Molto  fumo  onorati  i  MaganzesiV  W»^^  > 
E  sopra  a  tutti  Gano  da  Pontieri;! . 
■^-«.LRanaldo  avea  di  foco  gli  occhi  accesi 
Perchè  quei  traditori,  in  atto  altieri, 
L'avean  tra  lor  ridendo  assai  beffato, 
Perchè  non  era  com'essi  addobbato. 
16 
Pur  nascose  nel  F>etto  i  pensier  caldi, 
Mostrando  nella  vista  allegra  fazza. 
Ma  fra  sé  stesso  diceva  :  ribaldi. 
Se  io  vi  ritrovo  doman  su  la  piazza. 
Vedrò  come  starete  in  sella  saldi, 
/Gente   asinina,  maledetta  razza. 
Che  tutti  quanti,  se  '1  mio  cor  non  erra, 
Spero  gittarvi  a  la  giostra  per  terra. 
17 
Re  Balugante  che  'n  viso  il  guardava, 
E  indovinava  quasi  i  suoi  pensieri, 
Per  un  suo  turcimanno  il  domandava, 
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III 


Se  ne  la  corte  di  questo  imperieri 
Per  roba  o  per  virtute  s'onorava? 
Acciò  che  lui  che  quivi  è  forestieri, 
E  de'  costumi  de'  Cristian  digiuno, 
Sappia  l'onor  suo  render  a  ciascuno. 
,18 

Rise  Ranaldo,  e  con  benigno  aspetto 
Al  messaggier  diceva  :  rapportate 
A  Balugante,  poi  ch'egli  ha  diletto, 
D'aver  le  genti  cristiane  onorate; 
Che  i  ghiotti  a  mensa  e  le  puttane  in  letto 
iSono  tra  noi  più  volte  accarezzate; 
Ma  dove  poi  conviene  usar  valore, 
Dassi  a  ciascun  il  suo  debito  onore. 
19 

Mentre  che  stanno  in  tal  parlar  costoro. 
Sonarne  gli  stronfienti  d'ogni  banda; 
Ed  ecco  piatti  grandissimi  d'oro 
Coperti  di  finissima  vivanda  : 
Coppe  di  smalto  con  sottil  lavoro 
L'imperatore  a  ciascun  baron  manda. 
Chi  d'una  cosa  e  chi  d'altra  onorava, 
Mostrando  che  di  lor  si  ricordava. 
20 

Quivi  si  stava  con  molta  allegrezza, 
Con  parlar  basso  e  bei  ragionamenti  : 
Re  Carlo  che  si  vide  in  tanta  altezza, 
Tanti  re,  duci  e  cavalier  valenti. 
Tutta  la  gente  pagana  disprezza, '■"^'^  ■ 
Come  arena  del  mar  dinnanti  ai  venti; 
Ma  nuova  cosa  ch'ebbe  ad  apparire. 
Fé'  lui  con  gli  altri  insieme  sbigottire. 

21 
Però  che  in  capo  de  la  sala  bella. 
Quattro  giganti  grandissimi  e  fieri 
Intrarno,  e  lor  nel  mezzo  una  donzella. 
Ch'era  seguita  da  un  sol  cavalieri; 
La  qual  sembrava  mattutina  stella 
E  giglio  d'oro  e  rosa  di  verzieri, 
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In  somma,  a  dir  di  lei  la  veritade. 
Non  fu  veduta  mai  tanta  beltade. 

22 
Era    qui  nella   sala   Galerana, 
Ed  eravi  Alda,  la  moglie  d'Orlando, 
Clarice  ed  Armellina  tanto  umana, 
Ed  altre  assai  che  nel  mio  dir  non  spando. 
Bella  ciascuna  e  di  virtù  fontana  : 
Dico,  bella  parea  ciascuna,  quando 
Non  era  giunto  in  sala  ancor  quel  flore, 
*  Che  a  l'altre  di  beltà  tolse  l'onore. 

23 
Ogni  barone  e  principe  cristiano 
In  quella  parte  ha  rivoltato  il  viso. 
Né  rimase  a  giacere  alcun  pagano. 
Ma  ciascun  d'essi,  di  stupor  conquiso. 
Si  fece  a  la  donzella  prossimano. 
La  qual  con  vista  allegra  e  con  un  riso 
1  Da  far  innamorare  un  cor  di  sasso, 
Incominciò  così,  parlando  basso  : 

24 
Magnanimo  signor,  la  tua  virtute 
E  le  prodezze  de'  tuoi  paladini. 
Che  sono  in  terra  tanto  conosciute. 
Quanto  distende  il  mare  i  suoi  confini, 
Mi  dan  speranza  che  non  sian  perdute 
Le  gran  fatiche  di  duo  pellegrini, 
Che  son  venuti  da  la  fin  del  mondo 
Per  onorar  il  tuo  stato  giocondo. 

25 
Ed  acciò  ch'io  ti  faccia  manifesta 
Con  breve  ragionar  quella  cagione. 
Che  ci  ha  condotti  a  la  tua  real  festa, 
Dico,  che  questo  è  Uberto,  dal  leone, 
Di  gentil  stirpe  nato  e  d^alta  gesta, 
Cacciato  dal  suo  regno  oltra  a  ragione  : 
Io,  che  con  lui  insieme  fui  cacciata, 
Son  sua  sorella.  Angelica  nomata. 
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26 
Sopra  a  la  Tana  ducente  giornate, 
Dove  reggerne  il  nostro  tenitore, 
Ci  fur  di  te  le  novelle  apportate, 
E  de  la  giostra  e  del  gran  concistoro 
Di  queste  nobil  genti  qui  adunate; 
E  come  né  città,  gemme,  o  tesoro 
Son  premio  di  virtute,  ma  si  dona 
Al  vincitor,  di  rose  una  corona. 

27 
Per  tanto  il  mio  f ratei  ha  delibrato, 
Per  sua  virtute  quivi  dimostrare. 
Dov'è  il  fior  de'  baroni  radunato. 
Ad  un  ad  un  per  giostra  contrastare; 
O  voglia  esser  pagano  o  battezzato, 
Fuor  de  la  terra  lo  venga  a  trovare, 
Nel  verde  prato  a  la  fonte  del  pino, 
Dove  si  dice,  al  Petron.di  Merlino. 

28 
Ma  questo  fia  con  tal  condizione  : 
(Colui  l'ascolti  che  si  vuol  provare) 
Ciascun  che  sia  abbattuto  de  l'arcione, 
Non  possa  in  altra  forma  repugnare, 
E  senza  piìi  contesa  sia  prigione-; 
Ma  chi  potesse  Uberto  scavalcare, 
///   Colui  guadagni  la  personarnia  : 
Esso  ne  vadi  e  i  suoi  giganti  via. 

29 
Al  fin  de  le  parole  inginocchiata 
Davanti  a  Carlo  attendea  la  risposta. 
Ogni  uom  per  maraviglia  l'ha  mirata, 
Ma  sopra  tutti_^:landp  a  lei  s'accosta 
Col  cor  tremante  e  con  vista  cangiata, 
Benché  la  volontà  tenia  nascosta 
E  talor  gli  occhi  a  la  terra  abbassava, 
Che  di  sé  stesso  assai  si  vergognava. 

30 
Ahi  pazzo  Orlando!  nel  suo  cor  dicia, 
Come  ti  lasci  a  voglia  traportare  ? 


5»    -  lo 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

Non  vedi  tu  l'error  che  ti  desvia, 
/     E  tanto  centra  Dio  ti  fa  fallare? 
Dove   mi  mena   la   fortuna  mia? 
Vedo  me  preso  e  non  mi  posso  aitare; 

10  che  stimava  tutto  '1  mondo  nulla, 
Senz'arme  vinto  son  da  una  fanciulla.    ^.' 

31  \ 

Io  non  mi  posso  dal  cor  dipartire 
La  dolce  vista  del  viso  sereno, 
Perch'io  mi  sento  senza  lei  morire, 
,/'■'  E    1  spirto  a  poco  a  poco  venir  meno; 
j"  Or  non  mi  vale  forza,  ne  l'ardire 
^      Contra  d'amor  che  m'ha  già  posto  il  freno; 
■^       Ne  mi  giova  saper,  ne  altrui  consiglio; 

11  meglio  veggio  ed  al  peggior  m'appiglio. 

.    ^2 
Così  tacitamente  il  baron  franco 

Si  lamentava  del  novello  amore; 

Ma  il  duca  Namo  ch'è  canuto  e  bianco, 
/    Non  avea  già  di  lui  men  p>ena  al  core; 

Anzi  tremava  sbigottito  e  stanco, 

Avendo  perso  in  volto  ogni  colore; 

Ma  a  che  dir  più  parole?  ogni  barone 
|:     Di  lei  si  accese,  ed  anche  il  re  Cartone. 

.  .      ^^  .        . 

Stava  ciascuno  immoto  e  sbigottito, 

i^'  Mirando  quella  con  sommo  diletto, 

■^'"^        Ma  f;erraguto,  il  giovanetto  ardito, 

Sembrava  vampa  viva  ne  l'aspetto, 

E  ben  tre  volte  prese  per  partito 

Di  torla  a  quei  giganti  al  suo  dispetto  : 

E  tre  volte  affrenò  quel  mal  pensieri 

Per  non  far  tal  vergogna  a  l'imperieri. 

34 

j.     Or  su  Tun  piede,  or  su  l'altro  si  muta. 

nf    Grattasi  *1  capo  e  non  ritrova  loco  : 

.f^       Ranaldo  che  ancor  lui  l'ebbe  veduta, 

Divenne  in  faccia  rosso  com'un  foco  : 

E  Malagise  che  l'ha  conosciuta, 
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Dicea  pian  piano  :  Io  ti  farò  tal  gioco, 
Ribalda  incantatrice,  che  giammai 
D'esser  qui  stata  non  ti  vanterai. 
35 

Re  Carlo  Mano  con  lungo  parlare 
Fé'  la  risposta  a  quella  damigella. 
Per  poter  seco  molto  dimorare-. 
Mira  parlando,  e  mirando  favella  : 
Ne  cosa  alcuna  le  puote  negare; 
Ma  ciascuna  domanda  le  suggella, 
Giurando  di  servarle  in  su  le  carte  : 
Ella  e  i  giganti  col  f ratei  si  parte. 
36 

Non  era  ancor  de  la  cittate  uscita. 
Che  Malagise  prese  il  suo  quaderno; 
Per  saper  questa  cosa  ben  compita. 
Quattro  ^demoni  trasse  de  l'inferno. 
Oh  quanto  fu  sua  mente  sbigottita! 
Quanto  turbossi!  Iddio  del  ciel  eterno!         >  ,'       .  u./^' 
Poiché  conobbe  quasi  a  la  scoperta  ^  ^       ) 

Re  Carlo  morto  e  sua  Corte  diserta! 
37 

Però  che  quella  che  ha  tanta  beltade, 
Era   figliuola   del   re   Galafrone, 
Piena  d'inganni  e  d'ogni  falsitade, 
E  sapea  tutte  l'incantazione  : 
Era  venuta  a  le  nostre  contrade, 
Che  mandata  l'avea  quel  mal  vecchione. 
Col  figliuol  suo,  ch'avea  nome  Argalia, 
E   non   Uberto,    com'ella  dicia. 
38 

Al  giovanetto  avea  dato  un  destrieri 
Negro  quant'un  carbon  quand'egli  è  spento, 
Tanto  nel  corso  veloce  e  leggieri 
Che  più  volte  passato  aveva  il  vento  : 
Scudo,  corazza  ed  elmo  col  cimieri, 
E  spada  fatta  per  incantamento; 
Ma  sopra  '1  tutto  una  lancia  dorata 
D'alta  ricchezza  e  pregio  fabbricata. 
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39 
Or  con  quest'arme  il  suo  padre  il  mandò, 
Stimando  che  per  quelle  el  sia  invincibile; 
Ed  oltre  a  questo  un  anel  gli  donò 
D'ilna  virtù  grandissima,  incredibile; 
Avvenga  che  costui  non  l'adoprò, 
Ma  sua  virtù  facea  l'uomo  invisibile. 
Se  al  manco  lato  in  bocca  lo  portava; 
Portato  in  dito  ogn'incanto  guastava. 

40 
Ma  sopra  tutto  Angelica  polita 
Volse,  che  seco  in  compagnia  n'andasse. 
Perchè  quel  viso,  che  ad  amar  invita. 
Tutti  i  baroni  a  la  giostra  tirasse, 
E  poi  che  per  incanto  a  la  finita. 
Ogni  preso  barone  a  lui  portasse  : 
Tutti  legati  li  vuol  nelle  mane. 
Re  Galafron,  il  maledetto  cane. 

41 
Sì  a  Malagise  il  demonio  dicia, 
E  tutto  il  fatto  gli  avea  rivelato. 
Lasciamo  lui  :  torniamo  a  l'Argalia 
Ch'ai  Petron  di  Merlino  efa"  aìTÌvato. 
Un  padiglion  su  '1  prato  distendia, 
Troppo   mirabilmente   lavorato  : 
E  sotto  a  quello  si  pose  a  dormire. 
Che  di  posarsi  avea  molto  desire. 
42 
Angelica  non  troppo  a  lui  lontana 
j    La  bionda  testa  in  su  l'erba  posava, 
I    Sotto  *1  gran  pino  a  Iato  a  la  fontana  : 
I    Quattro  giganti  sempre  la  guardava; 
Dormendo  non  parca  già  cosa  umana, 
Ma  ad  angelo  del  ciel  rassomigliava  : 
L'anel  del  suo  germano  aveva  in  dito; 
De  la  virtù  che  sopra  avete  odito. 

43 
Or  Malagise  dal  demon  portato 
Tacitamente    per   l'aria   veniva; 
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Ed  ecco  la  fanciulla  ebbe  mirato 

Giacer   distesa  a  la   fiorita   riva; 

E  quei  quattro  giganti,  ognun  armato, 

Guardan  intomo,  e  di  nulla  dormiva. 

Malagise  dicea  :  Brutta  canaglia, 

Tutti  vi  pigliar©  senza  battaglia. 
44 

Non  valer an  ne  mazze  ne  catene. 
Ne  vostri  dardi,  né  le  spade  torte  : 
Tutti   dormendo  sentirete  pene. 
Come  castron  balordi  avrete  morte. 
Così  dicendo  più  non  si  ritiene, 
Piglia  '1  libretto,  e  getta  le  sue  sorte. 
Ne  ancor  aveva  '1  primo  foglio  vòlto. 
Che  già  ciascun  nel  sonno  era  sepolto. 
45 

Esso  dapoi  s'accosta  a  la  donzella 
E  pianamente  tira  fuor  la  spada, 
E  veggendola  in  viso  tanto  bella. 
Di  ferirla  nel  collo  indugia  e  bada. 
L'animo  volta  in  questa  parte  e  in  quella, 
E  poi  disse  :  Così  convien  che  vada; 
Io   la  farò  per  incanto  dormire. 
Seco  pigliando  tutto   '1  mio   disire. 

Pose  tra  l'erba  giù  la  spada  nuda,         ^ 
Ed  ha  pigliato  il  suo  libretto  in  mano; 
Tutto  lo  legge  prima  che  lo  chiuda; 
Ma  che  gli  vale?  ogni  suo  incanto  è  vano, 
Per  la  potenzia  de  l'anel  sì  cruda. 
Malagise  ben  crede  per  certano 
Che  non  si  possa  senza  lui  svegliare, 
E  cominciolla  stretta  ad  abbracciare. 
47 

La  damigella  un  gran  grido  mettia  : 
Tapina  me,  ch'io  son  abbandonata! 
Ben  Malagise  alquanto  sbigottia, 
Veggendo  che  non  era  addormentata. 
Essa  chiamando  '1  fratel  Argalia, 
Tenialo  stretto  in  braccio  tutta  fiata; 
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Argalia  sonnacchioso  si  sveglione, 
E  disarmato  uscì  del  padiglione. 

48 
Subitamente  ch'egli  ebbe  veduto 
Con  la  sorella  quel  Cristian  gradito, 
Per  novità  gli  fu  il  cor  sì  caduto 
Che  non  fu  d'appressarsi  a  loro  ardito; 
Ma  poi  che  alquanto  in  sé  fu  rinvenuto, 
Con  un  troncon  di  pin  l'ebbe  assalito, 
I  Gridando  :  Tu  sei  morto,  traditore. 
Che  a  mia  sorella  fai  tal  disonore. 

49 
Essa  gridava  :   Legalo,  germano. 
Pria  ch'io  lo  lasci,  ch'egli  è  negromante. 
Che,  se  non  fusse  l'anel  ch'aggio  in  mano. 
Non  son  tue  forze  a  pigliarlo  bastante. 
Per  questo  il  giovanetto  a  mano  a  mano 
Corse  dove  dormiva  un  gran  gigante, 
Per  volerlo  svegliar  :  ma  non  potea, 
Tanto  l'incanto  sconfitto  il  tenea. 

50 
Di  qua,  di  là  quanto  più  può  il  dimena; 
Ma  poi  che  vede  ch'indarno  procaccia. 
Dal  suo  bastone  ispicca  una  catena, 
E  di  tornare  indietro  presto  spaccia, 
E  con  molta  fatica  e  con  gran  pena 
A  Malagise  legò  ambe  le  braccia, 
E  poi  le  gambe  e  poi  le  spalle  e  '1  collo  : 
Da  capo  a  piedi  tutto  incatenollo. 

51 
Come  lo  vide  ben  esser  legato. 
Quella  fanciulla  gli  cercava  in  seno  : 
Presto  ritrova  il  libro  consegrato,  />!*'{**' 

Di  cerchi  e  di  demoni  tutto  pieno.    " 
Incontinente  l'ebbe  disserrato, 
E  ne  l'aprir,  né  in  più  tempo  né  in  meno, 
t     Fu  pien  di  spirti  e  cielo  e  terra  e  mare, 
'     Tutti  gridando  :  Che  vuoi  comandare? 
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52 

Ella  rispose  :  io  voglio  che  portiate 
Tra  l'India  e  Tartaria  questo  prigione, 
Dentro  al  Cataio,  in  quella  gran  cittate 
Ove  regna  '1  mio  padre  Galafrone; 
Da  la  mia  parte  ce  lo  presentiate, 
Che  di  sua  presa  io  son  stata  cagione; 
Dicendo  a  lui  che  poi  che  questo  è  preso, 
Tutti  gli  altri  baron  non  curo  un  ceso. 
53 

Al  fin  de  le  parole  o  in  quello  istante 
Fu  Malagise  per  l'aria  portato, 
E,  presentato  a  Galafrone  avante. 
Sotto  '1  mar  dentro  a  un  scoglio  imprigionato. 
Angelica  col  libro  a  ogni  gigante 
Discaccia  il  sonno,  ed  ha  ciascun  svegliato. 
Ogn'uom  stringe  la  bocca  ed  alza  il  ciglio. 
Forte  ammirando  il  passato  periglio. 
54 

Mentre  che  qua  fur  fatte  queste  cose,   - 
Dentro  a  Parigi  fu  molta  tenzone;  É5£/M?,fìa 

Però  che  Orlando  al  tutto  si  dispose  /       ' 

Esser  in  giostra  il  primo  campione; 
Ma  Carlo  imperatore  a  lui  rispose 
Che  non  voleva  e  non  era  ragione; 
E  gli  altri  ancora,  perchè  ogn'uom  s'estima, 
A  quella  giostra  volean  gir  in  prima. 
55 

Orlando  grandemente  avea  temuto. 
Ch'altrui  non  abbia  la  donna  acquistata. 
Perchè,  come  '1  fratello  era  abbattuto. 
Doveva  al  vincitor  esser  donata.  ^.v 

Ei  che  '1  valor  suo  ben  ha  conosciuto,  y 

Gli  par  certo  d'averla  guadagnata; 
Ma  troppo  gli  rincresce  l'aspettare, 
Ch'ad  un  amante  un'ora  un  anno  pare. 
56 

Fu  questa  cosa  ne  la  real  Corte 
Tra  '1  general  consiglio  esaminata, 
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Ed  avendo  ciascun  sue  ragion  porte. 
Fu  statuita   al  fine  e  terminata. 
Che  la  vicenda  si  ponesse  a  sorte; 
Ed  a  cui  la  ventura  sia  mandata 
D'esser  il  primo  ad  acquistar  l'onore, 
Quel  possa  uscire  a  la  giostra  di  fuore. 
57 
Onde  fu  '1  nome  d'ogni  paladino 
Subitamente   scritto  e   separato. 
Ciascun  signor  cristiano  e  Saracino, 
Ne  l'urna  d'oro  il  suo  nome  ha  gittate; 
E  poi  ferno  venir  un  fanciullino 
Che  i  brevi  ad  un  ad  un  abbia  levato. 
Senza  pensare  il  fanciullo  un  n'afferra  : 
La  lettra  dice  :  Astolfo  d'Inghilterra. 
'   58 

Dopo  costui  fu  tratto  Ferraguto, 
Ranaldo  il  terzo,  e  '1  quarto  fu  Dudone, 
E  poi  Grandonio  quel  gigante  arguto, 
L'un  presso  l'altro  Berlingier  e  Ottone. 
Re  Carlo  dopo  questi  è  fuor  venuto, 
Ma  per  non  tener  più  lunga  tenzone. 
Prima  che  Orlando  ne  fur  tratti  trenta; 
Non  vi  vo'  dir  se  lui  se  ne  tormenta. 
59 

Il  giorno  si  calava  ver  la  sera 
Quando  di  trar.le  sprti  fu  compito. 
Il  duca  Astolfo  con  la  mente  altera 
Dimanda  l'armi,  e  non  fu  sbigottito. 
Benché  la  notte  il  ciel  venendo  annera. 
Esso  parlava  sì  com'uomo  ardito, 
Ch'in  poco  d'ora  finirà  la  guerra, 
Gittando  Uberto  al  primo  colpo  a  terra. 
60 
y      Signor,  sappiate  ch'Astolfo  l'inglese 
Non  ebbe  di  bellezze  il  simigliante; 
Molto  fu  ricco,  ma  più  fu  cortese. 
Leggiadro  nel  vestire  e  nel  sembiante; 
La  forza  sua  non  veggio  assai  palese, 
Che  molte  fiate  cadde  del  ferrante  : 
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Quel  solca  dir  ch'egli  era  per  sciagura, 
E  tornava  a  cader  senza  paura. 

61 
Or,  tornando  a  l'istoria,  egli  era  armato, 
E  valevan  quell'armi  un  gran  tesoro. 
Di  grosse  perLeil  scudo  è  circondato. 
La  maglia  che  si  vede  è  tutta  doro; 
Ma  l'elmo  è  di  valore  ismisurato 
Per  una  gioia  posta  in  quel  lavoro. 
Che,  se  non  mente  il  libro  di  Turpino, 
Era  quanto  una  noce,  e  fu  rubino. 

62 
Il  suo  destrier  è  copertalo  a  pardi, 
Che  soprapposti  son  tutti  d'or  fino; 
Soletto  n'uscì  fuor  senza  riguardi, 
Nulla  temendo,  e  si  pose  in  cammino. 
Era  già  poco  giorno  e  molto  tardi, 
Quand'egli  giunse  al  Petron  di  Merlino, 
E  ne  la  giunta  pose  a  bocca    1  corno 
Forte  sonando,  il  cavalier  adorno. 

63 
Udendo  '1  corno,  l'Argalia  levosse,  » 

Che  giacea  al  fonte  la  persona  franca,         j 
E  di  tutt'arme  subito  addobbosse 
Da  capo  a  piedi,  che  nulla  gli  manca; 
E  contr'Astolfo  con  ardir  si  mosse,  i 

Coperto  egli  e  '1  destrier  in  vesta  bianca. 
Col  scudo  'n  braccio  e  quella  lancia  in  mano 
Che  ha  molti  cavalier  già  messi  al  piano. 

64 
Ciascun  si  salutò  cortesemente, 
E  fur  tra   loro  i   patti   rinnovati,  W^/i    .  . 

E  la  donzella  lì  venne  presente,  '..J"^^   '^'     "" 

E  poi  si  fumo  entrambi  dilongati. 
L'un  contra  l'altro  torna  parimente, 
Coperti  sotto  a  i  scudi,  e  ben  serrati; 
Ma  com'Astolfo  fu  tocco  primiero. 
Voltò  le  gambe  al  loco  del  cimiero. 
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Disteso  era  quel  duca  in  su  '1  sabbione, 
E  cruccioso  dicea  :   Fortuna  fella, 
Tu  m'ei  nemica  contr'ogni  ragione, 
f   Questo  fu  per  difetto  de  la  sella. 
/    Negar  noi  puoi,  che  s'io  stava  in  arcione, 
Io  guadagnava  questa  dama  bella  : 
Tu  m'hai  fatto  cader,  egli  è  certano, 
Per  far  onore  a  un  cavalier  pagano. 
66 

Quei  gran  giganti  Astolfo  ebber  pigliato. 
Quello  menando  dentro  al  padiglione; 
Ma  quando  fu  de  l'armi  dispogliato, 
La  darnigella  nel  viso  il  guardone. 
Nel  qual'era  sì  vago  e  delicato, 
Che  quasi  ne  pigliò  compassione; 
Onde  per  questo  lo  fece  onorare. 
Per  quanto  onore  a  prigion  si  può  fare. 
67 

Stava  disciolto,  senza  guardia  alcuna, 
Ed  intorno  a  la  fonte  sollazzava. 
Angelica   nel   lume  de   la   luna. 
Quanto  potea  nascoso,  lo  mirava; 
Ma  poi  che  fu  la  notte  oscura  e  bruna. 
Nel  letto  incortinato  lo  posava  : 
Essa,  con  suo  fratello  e  coi  giganti, 
Facea  la  guardia  al  padiglion  davanti. 
68 

Poco  lume  mostrava  ancor  il  giorno,  ^ 

Che  F^erraguto  armato  fu  apparito,  ">  f  ^  •''^  ^ 

E  con  tanta  tempesta  suona  il  corno,  .  i/ 

Che  par  che  tutto  '1  mondo  sia  finito  :         d  \A  ^  iLv 
Ogni  anima]  che  quivi  era  d'intorno,  '""^ 

Fuggia  da  quel  rumore  isbigottito; 
Sol  l'Argalia  di  ciò  non  ha  paura, 
Ma  salta  in  piedi  e  veste  l'armatura. 
69 

L'elmo  affatato  il  giovanetto  franco 
Presto  s'allaccia  e  monta  su  '1  corsieri  : 
La  spada  ha  cinta  dal  sinistro  fianco, 
E  scudo  e  lancia  e  ciò  che  fa  mestieri  : 
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Rabicano,  il  destrier,  non  mostra  stanco, 
Anzi  va  tanto  sospeso  e  leggieri. 
Che  ne  l'arena  dove  pone    1  piede, 
Segno  di  pianta  punto  non  si  vede. 

Con  gran  voglia  l'aspetta  Ferraguto, 
Che  ad  ogni  amante  incresce  l'indugiare  : 
E  però,  come  prima  l'ha  veduto, 
Non  fece  già  con  lui  lungo  parlare; 
Mosso  con  furia  e  senz'altro  saluto. 
Con  l'asta  arresta,  lo  venne  a  scontrare  : 
Crede  lui  certo  e  faria  sacramento 
Aver  la  bella  dama  a  suo  talento. 
71 

Ma  come  prima  la  lancia  il  toccava. 
Nel  core  e  ne  la  faccia  sbigottito. 

Ogni  sua  forza  in  quel  punto  mancava,  ,  ,,  /, 

E  l'amoroso  ardir  è  via  partito  :  Jff^  Jh^^^'^-^Jt^ 

Tal  che  con  pena  a  terra  traboccava.        ^■^' 
Caso  che  forse  mai  più  non  fu  udito; 
Ma  come  prima  a  l'erba  fu  disteso, 
Tornò  il  vigore  a  quell'animo  acceso. 
72 

Amor  o  giovinezza  o  la  natura 
Fa  spesso  altrui  ne  l'ira  esser  leggiero; 
Ma  Ferraguto  amava  oltra  misura, 
Giovanett'era,  e  d'animo  sì  fiero, 
Ch'a  praticarlo  egli  era  una  paura  : 
Picciola  cosa  gli  facea  mestiero 
A  volerlo  condur  con  l'armi  in  mano; 
Tanto  è  cruccioso  e  di  cor  subitano. 

73^ 
/     Ira  e  vergogna  lo  levar  di  terra, 
Come  caduto    fu,    subitamente; 
Ben  s'apparecchia  a  vendicar  tal  guerra. 
Ne   si  ricorda   del   patto  niente. 
Trasse  la  spada  ed  a  pie  si  disserra 
Ver  l'Argalia  battendo  dente  a  dente; 
Ei  gli  diceva  :  Tu  sei  mio  prigione, 
E  mi  contrasti  contro  la  ragione. 
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74       ^ 
Ferraguto  il  parlar  non  ha  ascoltato. 
Anzi  ver  lui  n'andava  in  abbandono. 
Ora  i  ^ganti,  che  stavano  al  prato, 
Tutti   levati  con   l'armi  si   sono, 
E  sì  terribil  grido  han  fuor  mandato. 
Che  non  s'udì  giammai  sì  forte  trono. 
I  Turpin  il  dice,  a  me  par  maraviglia, 
/  Che  tremò  il  prato  intorno  a  lor  duo  miglia. 

75 
A  questo  si  voltava  Ferraguto, 
E  non  credete  che  sia  spaventato  : 
Colui  che  vien  davanti  è  il  più  membruto, 
E  fu  chiamato  Arggsjo  smisurato  : 
L'altro  nomossi  Lainpordo  il  velluto. 
Perchè  piloso  è  tutto  in  ogni  lato  : 
Il  terzo  Urgano  per  nome  si  spande, 
Turione  il  quarto,   e  trenta  piedi  è  grande. 

76 
Lampordo  ne  la  giunta  lanciò  un  dardo. 
Che  se  non  fosse,  com'era,  affatato. 
Al  primo  colpo  il  cavalier  gagliardo 
Morto  cadea  da  quel  dardo  passato; 
Mai  non  fu  visto  can  leggier  ne  pardo, 
Ne  alcun  groppo  di  vento  in  mar  turbato. 
Così  veloce,   né   dal  ciel  saetta, 
Qual  Ferraguto  a  far  la  sua  vendetta. 

77 
Giunse  '1  gigante  nel  destro  gallone. 
Che  tutto  lo  tagliò  come  una  pasta, 
E  reni  e  ventre  infine  al  pettignone  : 
D'aver  fatto  il  gran  colpo  non  gli  basta, 
Ma  mena  intorno  il  brando  per  ragione, 
Perchè  ciascun  de'  tre  forte  '1  contrasta. 
L'Argalia  solo  a  lui  non  dà  travaglia, 
Ma  sta  da  parte  e  guarda  la  battaglia. 

78 
Fé'   Ferraguto  un  salto  smisurato  : 
Ben  venti  piedi  è  verso  il  ciel  salito  : 
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Sopra  d'Urgano  un  tal  colpo  ha  donato 
Che  *1  capo  insino  a  i  denti  gli  ha  partito  :| 
Ma  mentre  ch'era  con  questo  impacciato, 
Argesto  ne  la  coppa  l'ha  ferito 
D'una  mazza  ferrata,  e  tanto  il  tocca. 
Che  '1  sangue  gli  fa  uscir  per  naso  e  bocca^,    -Jtx^. 
79  

Esso  per  questo  più  divenne  fiero, 
Come  colui  che  fu  senza  paura; 
E  mise  a  terra  quel  gigante  altiero. 
Partito  da  le  spalle  a  la  cintura. 
Allor   fu   a   gran  periglio  il   cavaliero, 
Perchè  Turlon  ch'ha  forza  oltra  misura, 
Stretto  di  dietro  il  prende  entro  le  braccia, 
E  di  portarlo  presto  si'  procaccia, 
80 

Ma  fosse  caso  o  forza  del  barone, 

10  no  '1  so  dir,  da  lui  fu  dispiccato  : 

11  gran  gigante  ha  di  ferro  un  bastone, 
E  Ferraguto  il  suo  brando  affilato. 

Di  nuovo  si  comincia  la  tenzone. 
Ciascuno  a  un  tratto  il  suo  colpo  ha  menato. 
Con  maggior  forza  assai  ch'io  non  vi  dico. 
Ognun  ben  crede  aver  colto  '1  nemico. 
81 

Non  fu  di  quelle  botte  alcuna  cassa. 
Che  quel  gigante  con  forza  rubesta 
Giunselo  al  capo,  e  l'elmo  gli  fracassa, 
E  tutta  quanta  disarmò  la  testa  : 
Ma  Ferraguto  con  la  spada  bassa 
Mena  un  roverso  con  molta  tempesta 
Sopra  le  gambe  coperte  di  maglia. 
Ed  ambedue  a  quel  colpo  le  taglia. 
82  ^ 

L'un  mezzo  morto,  e  l'altro  tramortito 
Quasi  ad  un  tratto  cascaro  su  '1  prato; 
Smonta  l'Argalia,  e  con  animo  ardito 
Ha  quel  barone  a  la  fonte  portato, 
E  con  fresca  acqua  l'animo  stordito 
A  poco  a  poco  gli  ebbe  ritornato, 
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E  poi  volea  menarlo  al  padiglione, 
Ma  Ferraguto  niega  esser  prigione. 

83 
Che  aggio  a  far  io,  se  Carlo  imperatore 
Con  Angelica  il  patto  ebbe  a  firmare? 
Son  fors'io  suo  vassallo  o  servitore, 
Che    n  suo  decreto  mi  possa  obbligare? 
Teco  venni  a  combatter  per  amore, 
E  per  la  tua  sorella  conquistare; 
Aver  la  voglio  al  tutto  ovver  morire, 
S'io  non  ho  perso  il  mio  solito  ardire. 

84 
A  quel  rumore  Astolfo  s'è  levato, 
Che  sin  allora  ancor  forte  dormia, 
,  Ne  '1  grido  de'  giganti  l'ha  svegliato, 
1  Che  tutta  fé'  tremar  la  prateria. 
Vedendo  i  duo  baroni  a  cotal  piato. 
Tra  lor  con  parlar  dolce  si  mettia, 
Cercando  di  volerli  concordare, 
Ma  Ferraguto  ciò  non  vuol  scoltare. 

85 
Diceva  l'Argalia  :  Ora  non  vedi, 
Franco  baron,  che  tu  sei  disarmato? 
Forse  che  d'aver  l'elmo  in  capo  credi? 
Quell'è  rimaso  su  '1  campo  spezzato; 
Or  fra  te  stesso  giudica  e  provedi. 
Se  vuoi  morire  o  vuoi  esser  pigliato  : 
Che  stu  combatti,  avendo  nulla  in  testa. 
In    pochi   colpi    finirai   la   festa. 

86 
Rispose  Ferraguto  :  E'  mi  dà  il  core. 
Senz'elmo,  senza  maglia  e  senza  scudo, 
Aver  con  teco  di  guerra  l'onore; 
Così  mi  vanto  di  combatter  nudo 
Per   acquistar   il   desiato   amore. 
Cotal  parole  usava  il  baron  drudo, 
Però  ch'amor  avea  posto  in  tal  loco 
Che  per  colei  saria  gettato  in  foco. 
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87 
L'Argalia  forte  in  mente  si  turbava. 
Vedendo  che  costui  sì  poco  il  stima. 
Che  nudo  a  la  battaglia  lo  sfidava. 
Ne  a  la  seconda  guerra  né  a  la  prima. 
Preso  due  volte,   l'orgoglio  abbassava 
Ma  di  superbia  piià  montava  in  cima, 
E  disse  :  Cavalier,  tu  cerchi  rogna,4  i  ' 
Io  te  la  gratterò  che  '1  ti  bisogna,    f 


Monta  a  cavallo  ed  usa  tua  bontade. 
Che  come  degno  sei  t'avrò  trattato  : 
Ne  aver  speranza  ch'io  t'usi  pietade, 
Perch'io  ti  vegga  il  capo  disarmato  : 
Tu  ricerchi  il  mal  giorno  in  veritade, 
Faccioti  certo  che  l'avrai  trovato  : 
Difenditi,  se  puoi,  mostra    1  tuo  ardire 
Ch'  incontinente  ti  convien  morire. 
89 

Rideva  Ferraguto  a  quel  parlare, 
Come  di  cosa  ch'el  stimava  niente  : 
Salta  a  cavallo  senza  dimorare; 
Diceva  :  Ascolta,  cavalier  valente  : 
Se  la  sorella  tua  mi  vuoi  donare. 
Io  non  t'offenderò  veracemente; 
Se  ciò  non  fai,  io  non  ti  mi  nascondo, 
Presto  sarai  di  quei  de  l'altro  mondo. 
90 

Tanto  fu  vinto  d'ira  l'Argalia, 
Udendo  quel  parlar  ch'è  sì  arrogante. 
Che  furioso  in  su  '1  destrier  salia, 
E  con  voce  superba  e  minacciante. 
Ciò  che  dicesse  nulla  s'intendia  : 
Trasse  la  spada  e  spronò  l'afferrante. 
Ne  si  ricorda  de  l'asta  pregiata, 
Ch'  al  tronco  del  gran  pin  stava  appoggiata. 
91 

Così  crucciati  con  le  spade  in  mano, 
Ambi  co  '1  petto  de'  corsier  s'urtaro  : 
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Non  è  nel  mondo  baron  sì  soprano, 
Che  non  possan  costor  star  seco  al  paro. 
Se  fosse  Orlando  e  '1  sir  da  Montalbano, 
Non  vi  sarìa  vantaggio  ne  divaro  : 
Però  un  bel  fatto  potrete  sentire, 
•        Se    l'altro    canto   tornerete    a   odire. 


CANTO  II 
1 

Io  vi  cantai,  signor,  come  a  battaglia 
Eran  condotti  con  molta  arroganza 
'  L'Argalia,  il  forte  cavalier  di  vaglia, 
'  'xj'    E  Ferraguto,  cima  di  possanza  : 
.  <^     L'uno  ha  incantata  ogni  sua  piastra  e  maglia, 
'^       Ualtro  è.  fatato , fuor  che  ne  la  panza; 
"^       Ma  quella  parte  d'acciaro  è  coperta 
^         Con  venti  piastre,  questa  è  cosa  certa. 

2 
I        Chi  vedesse  nel  bosco  dui  leoni 
!   Turbati  ed  a  battaglia  insieme  appresi, 
O  chi  odisse  ne  l'aria  dui  gran  tuoni 
Di  tempeste,  rumore  e  fiamma  accesi. 
Nulla  sarebbe,  a  mirar  quei  baroni 
Che  tanto  crudelmente  s'hanno  offesi  : 
Par  che  '1  ciel  arda  e  '1  mondo  a  terra  vada, 
Quando  s'incontra  l'una  e  l'altra  spada. 

3 
E'  si  feriano  insieme  con  furore 
Guardando  l'un  con  l'altro  in  vista  cruda; 
E,  credendo  ciascuno  esser  migliore. 
Trema  per  ira,  e  per  affanno  suda. 
Or  l'Argalia  con  tutto  il  suo  valore 
Ferì  '1  nemico  in  su  la  testa  nuda, 
E  ben  si  crede,  senza  dubitanza. 
Aver  finita  a  quel  colpo  la  danza. 
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4 

Ma  poi  che  vide  il  suo  brando  polito 
Senz'alcun  sangue  ritornar  al  cielo. 
Per  maraviglia  fu  tanto  smarrito. 
Che  'n  capo  e  'n  dosso  se  gli  arricciò  il  pelo. 
In  questo  Ferraguto  l'ha  assalito. 
Ben  crede  fender  l'armi  com'un  gelo, 
E  grida  :  Ora  a  Macon  t'arraccomando, 
Che  a  questo  colpo  a  star  con  lui  ti  mando. 

5 

Così  dicendo,  quel  baron  aitante 
Ferisce  ad  ambe  man  con  forza  molta  : 
Se  stato  fosse  un  monte  di  diamante 
Tutto  l'avria  tagliato  in  quella  volta. 

L'elmo  affatato  a  quel  brando  trinciante  \* 

Ogni  possanza  di  tagliare  ha  tolta  :  .  v 

Se  Ferragù  turbossi  io  non  lo  scrivo  :  ^        "^ 

Per  gran  stupor  non  sa  s'è  morto  o  vivo.  tf      <  "'' 

6  «         ' 

Ma  poi  che  ciaschedun  fu  dimorato  k^ 

Tacito  alquanto  senza  colpeggiare,  y        i. 

Che  l'un  de  l'altro  è  sì  maravigliato. 
Che  non  ardiva  a  pena  di  parlare, 
L'Argalia  prima  a  Ferragli  drizzato  i     ^-       y'^ 

Disse  :  Barone,  io  ti  vo'  palesare,  !    '^ 

Che  tutte  l'armi  che  ho  da  capo  a  piedi    .   r       ^ 
Sono  incantate,  quante  tu  ne  vedi.  j 

Però  con  meco  lascia  la  battaglia,  l. 

Che  altro  aver  non   ne  puoi  che  danno  e  scorno.  ^;^      ^ 
Ferragù  disse  :  Se  Macon  mi  vaglia,  ^ 

Quant'armi  vedi  a  me  sopra  ed  intorno,  v.^    s-^'' 

E  questo  scudo  e  piastre  e  questa  maglia,  ,  y 

Tutte  le  porto  per  esser  adorno. 

Non  per  bisogno;  che  io  Sjonjo^  affatato  ,  li*     v- 

In  ogni  parte,  fuor  eh  ni  un  sollatoT^ 

■7 ~7"" w    

Sì  che  a  donarti  un  ottimo  consiglio, 
Ben  che  noi  chiedi,  io  ti  so  confortare, 
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Che  non  ti  metti  di  morte  a  periglio, 
Senza  contesa  vogli  a  me  lasciare 
La  tua  sorella,  quel  fiorito  giglio. 
Ed  altramente  tu  non  puoi  campare; 
Ma  se  mi  fai  con  pace  questo  dono. 
Eternamente  a  te  tenuto  sono. 
9 

Rispose  1  Argalia  :  Baron  audace. 
Ben  aggio  inteso  quant'hai  ragionato, 
E  son  contento  aver  con  teco  pace, 
E  tu  sia  mio  fratello  e  mio  cognato; 
Ma  vuo'  saper  se  ad  Angelica  piace, 
Che  senza  lei  non  si  faria  '1  mercato. 
E  Ferragù  gli  dice  esser  contento, 
Che  con  essa  ben  parli  a  suo  talento. 
IO 

Abbenchè  Ferraù  sia  giovanetto. 
Bruno  era  molto  e  d'orgogliosa  voce, 
Terribile  a  guardarlo  ne  l'aspetto. 
Gli  occhi  avea  rossi  e  con  batter  veloce  : 
Mai  di  lavéirsi  non  ebbe  diletto, 
Ma,  polveroso,  ha  la  faccia  feroce; 
Il    capo    acuto    aveva    quel   barone, 
''    Tutto  ricciuto  e  ner  come  un  carbone. 

Il 

E  per  questo  ad  Angelica  non  piacque, 
Che  lei  voleva  ad  ogni  modo  un  bipndo  : 
E  disse  a  l'Argalia,  come  lui  tacque  : 
Caro  fratello,  io  non  mi  ti  nascondo; 
f.^'  Prima  m'affogherei  dentro  a  quest'acque, 
E  mendicando  cercarei  '1  mondo. 
Che  mai  togliessi  costui  per  mio  sposo  : 
Meglio  è  morir  che  star  con  furioso. 
12 

Però  ti  prego  per  lo  Dio  Macone, 
Che  ti  contenti  de  la  voglia  mia  : 
Ritorna  a  la  battaglia  co  '1  barone. 
Ed  io  fra  tanto  per  negromanzia 
Farò  portarmi  in  nostra  regione; 
Volta  le  spalle  e  vieni  anche  tu  via  : 
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A  la  selva  d'Ardenna  il  cammin  mio 
Terrò;  ed  a  quella  poi  fermeromm'io, 

13 
Acciò  ch'insieme  facciamo  ritorno 
Dal  vecchio  padre  al  regno  d'oltra  mare; 
Ma  se  quivi  non  giungi  '1  terzo  giorno, 
Soletta  al  vento  mi  farò  passare. 
Poi  che  aggio  il  libro  di  quel  can  musorno 
Che  mi  credette  al  prato  vergognare; 
Tu  poi  adagio  per  terra  verrai; 
La  strada  hai  camminata,  e  ben  la  sai. 

14 
Così  tornarno  i  baroni  al  ferire, 
Dapoi  che  questo  a  quello  ha  riferito. 
Che  la  sorella  non  vuole  assentire; 
Ma  Ferragù  perciò  non  è  partito. 
Anzi  destina  o  vincere  p  morire; 
Ecco  la  dama  dal  viso  fiorito 
Subito  sparve  a  i  cavalier  davante; 
Presto  sen  corse  il  sospettoso  amante, 

15 
Però  che  spesso  la  guardava  in  volto, 
Parendogli  la  forza  raddoppiare; 
Ma  poi  che  gli  è  davanti  così  tolto, 
Non  sa  pili  che  si  dir  ne  che  si  fare. 
.    ,   /    In  questo  tempo  l'Argalia  rivolto 
^  '        Con  quel  destrier  ch'ai  mondo  non  ha  pare. 
Fugge  del  prato,  e  quanto  può  sperona, 
E  Ferraguto  e  la  guerra  abbandona. 

16 
L  innamorato  giovanetto  guarda 
Come  gabbato  si  trova  quel  giorno. 
Esce  dal  prato  correndo,  e  non  tarda, 
E  cerca  il  bosco  che  folto  d'intorno  : 
Ben  par  che  ne  la  faccia  avvampi  ed  arda. 
Tra  se  pensando  il  ricevuto  scorno, 
E  non  s'arresta  correre  e  cercare; 
Ma  quel  che  cerca  non  può  lui  trovare. 

—  69  — 

BojARDO  —  L'Orlando  innamorato  —  Voi.  I. 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

17 

Torniamo  or  ad  Astolfo  che  soletto, 
Come  sapete,  rimase  a  la  fonte  : 
Mirata  avea  la  pugna  con  diletto, 
E  di  ciascun  guerrier  le  forze  pronte; 
Or  resta  in  libertà  senza  sospetto, 
Ringraziando  Dio  con  le  man  gionte, 
E  per  non  dar  indugia  a  sua  ventura, 
Monta  a  destrier  con  tutta  l'armatura. 
18 

E,  non  avendo  lancia,  il  paladino, 
Che  la  sua  nel  cader  era  spezzata, 
Guardasi  intorno  ed  al  tronccn  del  pino 
Quella  de  l'Argalia  vide  appoggiata. 
Bella  era  molto  e  con  lame  d'or  fino, 
Tutta  di  smalto  intorno  lavorata  : 
Quasi  che  per  disagio  quella  prende. 
Ed  avvantaggio  alcun  di  nulla  attende. 
19 

Così  tornando  a  dietro  allegro  e  baldo. 
Come  colui  che  è  sciolto  di  prigione, 
Fuor  del  boschetto  ritrovò  Ranaldo, 
E  tutto  il  fatto  appunto  gli  centone. 
Era  '1  flgliuol  d'Amon  d'amor  sì  caldo 
Che  posar  non  potea  di  passione; 
Però  fuor  de  la  terra  era  venuto 
Per  sap>er  che  avea  fatto  Ferraguto. 
20 

Come  udì,  che  a  la  selva  a  tutta  lena 
Ei  vanno,  non  rispose  a  quel  dal  pardo. 
Volta  il  destrier  e  le  calcagne  mena, 
E  di  pigrizia  accusa  il  suo  Bajardo. 
De  l'amor  del  patron  quel  porta  pena, 
E  chiamato  è  rozzone,  asino  tardo. 
Quel  buon  destier  che  va  con  tanta  frefcta 
Oi'a  pena  Tavria  giunto  una  saetta. 
21 

Lasciamo  andar  Ranaldo  innamorato. 
Astolfo  ritornò  ne  la  cittade  : 
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Orlando  incontinente  l'ha  trovato, 
E  da  la  lunga  con  sagacitade 
Dimanda,  come  il  fatto  sia  passato 
De  la  battaglia,  e  di  sua  qualitade, 
Ma  nulla  gli  ragiona  del  suo  amore, 
Perchè  vano  il  conosce  e  cianciatore. 

22 

Ma  come  intese,  ch'egli  era  fuggito 
L'Argalia  al  bosco  e  seco  la  donzella,  \ 

E  che  Ranaldo  l'aveva  seguito,  '' 

Partissi  in  vista  nequitosa  e  fella; 
E  sopra  '1  letto  suo  cadde  invilito, 
Tanto  è    1  dolor  che  dentro  lo  martella- 
Quel  valoroso  fior  d'ogni  campione        J    ^ 
Piangea  nel  letto  come  un  vii  garzone.  *>' 
23 

Lasso,  diceva,  ch'io  non  ho  difesa 
Centra  il  nemico,  che  mi  sta  nel  core! 
Or  che  non  aggio  Durindana  presa 
A  far  battaglia  contro  a  questo  amore, 
Qual  m'ha  di  tanto  foco  l'alma  accesa, 
Ch'ogn'altra  doglia  nel  mondo  è  minore? 
Qual  pena  è  in  terra  simile  alla  mia. 
Ch'ardo  d'amore  e  agghiaccio  in  gelosia? 
24 

Né  so  se  quell'angelica  figura 
Si  degnerà  d'amar  la  mia  persona; 
Che  ben  sarà  figliuol  de  la  ventura, 
E  de'  felici  porterà  corona, 
S'alcun  fìa  amato  da  tal  creatura; 
Ma  se  speranza  di  ciò  m'abbandona. 
Ch'io  sia  spregiato  da  quel  viso  umano, 
Morte  mi  donarò  con  la  mia  mano. 
25 

Ahi  sventurato!  Se  forse  Ranaldo 
Trova  nel  bosco  la  vergine  bella. 
Che  lo  conosco  io  come  l'è  ribaldo,  \ 
Giammai  di  mani  gli  uscirà  pulcella; 
Forse  gli  è  mo  ben  presso  al  viso  saldo. 
Ed  io  come  dolente  femminella 
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Tengo  la  guancia  posata  a  la  mano, 
,    E  sol  mi  aiuto,  lacrimando  invano. 

26 

Forse  ch'io  credo,  tacendo,  coprire 
La  fiamma  che  mi  rode  il  core  intorno? 
'    Ma  per  vergogna  non  voglio  morire. 
Sappialo  Dio,  ch'a  lo  scurir  del  giorno 
Sol  di  Parigi  mi  voglio  partire, 
Ed  anderò  cercando  il  viso  adorno, 
Sin  che  lo  trovo,  per  state  o  per  verno. 
In  terra,  in  mare,  in  cielo  e  ne  1  inferno. 

27 
Così  dicendo,  dal  letto  si  leva 
Dove  giaciuto  avea  sempre  piangendo. 
La  sera  aspetta,  e  l'aspettar  l'aggreva, 
E  su  e  giìi  si  va  tutto  rodendo  : 
Un  attimo  cent'anni  gli  rileva. 
Or  questo  avviso,  or  quello  in  se  facendo; 
Ma  come  giunta  fu  la  notte  scura. 
Nascosamente  veste  l'armatura. 

28 

Già  non  portò  l'insegna  del  quartiero, 
Ma  d'un  vermiglio  scuro  era  vestito  : 
Cavalca  Brigliadoro  il  cavaliero, 
E  soletto  a  la  porta  se  n'è  gito; 
Non  sa  di  lui  famiglio  ne  scudiero  : 
Tacitamente  è  de  la  terra  uscito; 
Ben  sospirando  n'andava  il  meschino, 
E  verso  Ardenna  prese  il  suo  cammino. 

29 

Or  son  tre  gran  campioni  a  la  ventura; 
Orlando  è  il  primo,  senator  romano, 
Con  Ranaldo,  che    1  mondo  nulla  cura, 
E  Ferraguto  fior  d'ogni  pagano. 
Or  torniamo  a  re  Carlo  che  procura 
Ordir  la  giostra  e  chiama  '1  conte  Gano, 
Il  duca  Namo  e  lo  re  Salamone, 
E  del  consiglio  ciaschedun  barone, 
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30 

E  disse  a  lor  :  Signori,  il  mio  parere 
È  che    1  giostrante  ch'ai  ringo  ne  viene. 
Contrasti  ciaschedun  al  suo  potere, 
Sin  che  fortuna  o  forza  lo  sostiene; 
E  '1  vincitor  di  poi,  come  è  dovere, 
De  l'abbattuto  la  sorte  mantiene. 
Sì  che  rimanga  la  corona  a  lui, 
O  sia  abbattuto  e  dia  loco  ad  altrui. 
31 

Ciascuno  afferma  il  detto  di  Carlone, 
Sì  come  di  signor  alto  e  prudente, 
Lodano  tutti  quella  invenzione. 
L'ordine  dassi  :  nel  giorno  seguente 
Chi  vuol  giostrar  si  trovi  su  l'arcione, 
E  fu  ordinato  che  primieramente 
Tenesse    1  ringo  Serpentino  ardito, 
A  real  giostra  dal  ferro  polito. 
32  ^ 

Venne    1  giorno  sereno  e  l'alba  gaglia  : 
Il  più  bel  sol  giammai  non  fu  levato. 
Prima    1  re  Carlo  entrò  ne  la  travaglia, 
Fuor  che  di  gambe  tutto  disarmato. 
Sopra  d'un  gran  corsier  coperto  a  maglia 
Con  un  bastone  in  man,  e    1  brando  a  lato. 
Intorno  a'  piedi  aveva  per  serventi 
Conti,  baroni  e  cavalier  possenti. 
33 

Eccoti  Serpentin,  che  al  campo  viene 
Armato  e  da  veder  maraviglioso  : 
Il  gran  corsier  su  la  briglia  sostiene; 
Quell'alza  i  piedi  d'andare  animoso  : 
Or  qua,  or  là,  la  piazza  tutta  tiene. 
Gli  occhi  abbragiati  e    1  fren  forte  schiumoso, 
Ringe  '1  feroce  e  non  ritrova  loco, 
Brofa  le  nari  e  par  che  getti  foco. 

34 
Ben  lo  simiglia    1  cavalier  ardito 
Che  sopra  gli  venia  con  viso  acerbo  : 
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Di  splendide  arme  tutto  era  guarnito, 
Ne  larcion  fermo  e  ne  l'atto  superbo  : 
Fanciulli  e  donne,  ogn'uom  lo  segna  a  dito, 
Di  tal  valor  si  mostra  e  di  tal  nerbo. 
Che  ciaschedun  ben  giudica  a  la  vista. 
Ch'altri  che  lui  quel  pregio  non  acquista. 
35 

Per  insegna  portava  il  cavaliero 
Nel  scudo  azzurro  una  gran  stella  d'oro, 
E  similmente  il  suo  ricco  cimiero, 
E  sopravvesta  fatta  a  quel  lavoro  : 
La  cotta  d'arme  e    1  fort'elmo  e  leggiero 
Eran  stimati  infinito  tesoro; 
E  tutte  quante  l'arme  luminose 
Fregiate  a  perle  e  pietre  preziose. 
36 

Così  prese  l'arringo  quel  campione, 
E  poi  che  l'ebbe  intorno  passeggiato, 
Fermossi  al  campo  come  un  torrione; 
Già  sonavan  le  trombe  d'ogni  lato, 
Entrorno  i  giostratori  a  ogni  cantone, 
L'un  più  che  l'altro  riccamente  armato, 
Con  tante  perle  e  oro  e  gioie  intorno, 
Che  '1  paradiso  ne  sarebbe  adorno. 
37   ^ 

Colui  che  vien  davanti  è  paladino  : 
Porta  nel  biavo  la  luna  d'argento, 
Sir  di  Bordella  nomato  Angelino, 
Mastro  di  guerra,  e  giostra  e  tornamento. 
Subitamente  mosse  Serpentino 
Con  tal  velocità  che  parve  un  vento  : 
Da  l'altra  parte,  menando  tempesta, 
Viene  Angelino,  e  pone  l'asta  a  resta. 
38 

Là  dove  l'elmo  al  scudo  si  confina 
Ferì  Angelino  a  Serpentin  avante; 
Ma  non  si  piega  a  dietro,  anzi  si  china 
Addosso  al  colpo  il  cavalier  aitante, 
E  lui  la  vista  incontra  in  tal  ruina. 
Che  '1  fé'  mostrar  in  ciel  ambe  le  piante  : 
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Levasi  il  grido  in  piazza  :  ogn'uom  favella 
Che  '1  pregio  tutto  è  di  quel  da  la  stella. 

39 
Ora  si  mosse  il  possente  Riccardo, 
Che  signoreggia  tutta  Normandia; 
Un  leon  d'oro  ha  quel  baron  gagliardo 
Nel  campo  rosso,  e  ben  ratto  venia; 
Ma  Serpentin  a  mover  non  fu  tardo, 
E  riscontrollo  a  mezzo  de  la  via. 
Dandogli  un  colpo  di  cotanta  pena. 
Che  '1  capo  gli  fé   batter  su  l'arena. 

40 
Oh  quanto  Balugante  si  conforta. 
Vedendo  al  fìgliuol  sì  franca  persona! 
Or  vien  colui  che  i  scacchi  in  scudo  porta, 
E  d'oro  ha  sopra  l'elmo  la  corona. 
Re  Baiamone  è  quell'anima  accorta; 
Stretto  a  la  giostra  tutto  s'abbandona; 
Ma  Serpentino  il  giovanetto  fiero, 
A  terra  lo  gittò  co    1  suo  destriero. 

41 

Astolfo  a  la  sua  lancia  die  di  piglio. 
Quella  che  l'Argalia  lasciò  su  '1  prato; 
Tre  pardi  d'oro  ha  nel  campo  vermiglio. 
Ben  ne  venia  su  l'arcione  assettato. 
Ma  egli  incontrò  grandissimo  periglio, 
Che  '1  destrier  sotto  gli  fu  traboccato. 
Tramortì  Astolfo,  e  lume  e  ciel  non  vede, 
E  dislogossi  ancora  il  destro  piede. 

42 
Spiacque  a  ciascuno  del  caso  malvagio, 
E  forse,  più  che  ad  altri,  a  Serpentino, 
Perchè  sperava  gittarlo  a  grand'agio. 
Ma  certamente  era  falso  indovino. 
Il  duca  fu  portato  al  suo  palagio, 
E  ritornogli  il  spirto  peregrino  : 
E  finalmente  il  piede  dislogato 
Gli  fu  racconcio,  e  stretto  e  ben  legato. 
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43 

A  ben  che  Serpentin  tant'abbia  fatto, 
Danese  Uggier  di  lui  non  ha  spavento; 
Mosse  '1  destrier  sì  furioso  e  ratto 
Qual  è  nel  mar  di  tramontana  il  vento. 
Era  l'insegna  del  guerriero  adatto, 
Il  scudo  azzurro  e  un  gran  scaglion  d'argento; 
Un  basalisco   porta   per   cimiero 
Di  sopra  l'elmo  1  ardito  guerriero. 

Sonar  le  trombe  :  ogn'uom  sua  lancia  arresta, 
E  vengonsi  a  ferir  quei  dui  campioni  : 
Non  fu  quel  giorno  botta  sì  rubesta, 
Che  parve  nel  colpir  scontro  di  troni. 
Danese  Uggieri  con  molta  tempesta 
Ruppe  di  Serpentin  ambi  gli  arcioni  : 
E  per  la  groppa  del  destrier  il  mena, 
Sì  che  disteso  il  pose  in  su  l'arena. 

45 

Così  rimase  vincitor  al  campo 
Il  forte  Uggieri,  e  l'arringo  difende. 
Re  Balugante  par  che  meni  vampo. 
Sì  la  caduta  del  fìgliuol  l'offende; 
Anch'egli  arriva  pur  a  quell'inciampo. 
Perchè    1  Danese  per  terra  il  distende. 
Ora  si  muove  il  giovine  Isolieri; 
Ben  è  possente  e  destro  cavalieri. 
46 

Era  costui  di  Ferragù  germano; 
Tre  lune  d'oro  avea  nel  verde  scudo. 
Mosse    1  destriero,  e  la  lancia  avea  in  mano: 
Nel  corso  l'arrestò  quel  baron  drudo. 
Il  prò'  Danese  lo  mandò  su    1  piano 
D'un  colpo  tanto  dispietato  e  crudo, 
Che  non  s'avvede  se  le  morto  o  vivo, 
E  ben  sette  ore  stè  di  spirto  privo. 
47 

Gualtier    da    Monleon    dopo    colui 
Fu  dal  Danese  per  terra  gittato. 
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Un  drago  era  l'insegna  di  costui, 
Tutto  vermiglio  nel  campo  dorato. 
Deh,  non  facciamo  la  guerra  tra  nui. 
Diceva  Uggieri,  o  popol  battezzato. 
Che  io  veggio  caleffarci  a'  Saracini, 
Perchè  facciamo  l'un  l'altro  tapini. 
48 

Spinella  d'Altamonte  fu  un  pagano. 
Ch'era  venuto  a  provar  sua  persona 
A  questa  Corte  del  re  Carlo  Mano  : 
In  scudo  azzxirro  ha  d'oro  una  corona; 
Questo  fu  messo  dal  Danese  al  piano. 
Or  Mattalista  al  tutto  s'abbandona  : 
Fratello  è  questo  a  Fiordispina  bella. 
Ardito,  forte  e  destro  su  la  sella. 
49 

Costui  portava    1  scudo  divisato 
Di  bruno  ed  oro,  e  un  drago  per  cimiero, 
E  cadde  sopra  '1  campo  riversato; 
A  vota  sella  n'andò  il  suo  destriero. 
Mosse  Grandonio,  il  cane  arrabbiato, 
Aiuti  Uggier  Iddio,  ch'egli  è  mestiere  : 
Che  'n  tutto  il  mondo  per  ogni  confino. 
None  di  lui  piìi  forte  Saracino. 
5C  _ 

Avea  quel  re  statura  di  gigante, 
E  venne  armato  sopra  a  un  gran  ronzone. 
Il  scudo  negro  portava  davante, 
E  d'or  scolpito  ha  quel  dentro  un  Macone. 
Non  vi  fu  Cristian  tanto  arrogante, 
Che  non  temesse  di  quel  can  fellone. 
Gan  da  Pontieri  come  '1  vide  in  fazza. 
Nascosamente  uscì  fuor  de  la  piazza. 
51 

Il  simil  fé'  Macario  di  Lusana 
E  Pinabello  e    1  conte  d'Altafoglia, 
Ne  già  Falcon  da  gli  altri  si  allontana. 
Fargli  mill'anni  che  di  qui  si  toglia; 
Sol  de  la  gesta  perfida  e  villana 
Grifon  rimase  fermo  in  su  la  soglia, 
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O  virtute  o  vergogna  che  '1  rimorse, 
O  ch'ai  partir  de  gli  altri  non  s'accorse. 

52 
/    Ora  torniamo  a  quel  pagan  orribile. 
Che  per  il  campo  tal  tempesta  m.ena  : 
Porta  un'antenna,  ch'è  grossa  al  possibile, 
Tant'è  sua  possa  e  smisurata  lena  : 
Ne  di  lui  manco  è  '1  suo  corsier  terribile, 
Che  ne  la  piazza  profonda  l'arena. 
Rompe  le  pietre,  fa  tremar  la  terra. 
Quando  nel  corso  tutto  si  disserra. 

53 
Con  questa  furia  andò  verso  '1  Danese, 
E  proprio  a  mezzo  '1  scudo  l'ha  colpito  : 
Tutto  lo  spezza  e  per  terra  '1  distese. 
Col  suo  destrier  insieme  e  sbalordito. 
Il  duca  Namo  sotto    1  braccio  il  prese, 
E  con  lui  fuor  del  campo  se  n'è  gito; 
E  fegli  medicar  il  braccio  e    1  petto. 
Che  piiì  d'un  mese  poi  stette  nel  letto. 

54 

Grande  fu   1  grido  per  tutta  la  piaccia, 
E  più  che  gli  altri  i  Saracin  s'odirno. 
Grandonio  al  ringo  superbo  minaccia. 
Ma  non  per  questo  gli  altri  sbigottirno. 
Turpin  di  Rana  addosso  a  lui  si  caccia, 
E  nel  mezzo  del  corso  si  colpirno  : 
Ma  il  prete  uscì  d'arcion  con  tal  martire. 
Che  ben  fu  presso  al  punto  del  morire. 

55 
Astolfo  ne  la  piazza  era  tornato 
Sopra  a  un  portante  e  bianco  palafreno; 
Non  avea  arme,  fuor  che    1  brando  a  lato, 
E  tra  le  dame  con  viso  sereno 
Piacevolmente  s'era  sollazzato. 
Come  quel  che  di  motti  è  tutto  pieno  : 
Ma  mentre  che  qui  ciancia,  ecco!  Grifone 
Fu  da  Grandonio  messo  su    1  sabbione. 
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56 
Era  costui  di  casa  di  Maganza, 
Che  porta  in  scudo  azzurro  un  falcon  bianco, 
hi        Grida  Grandonio  con  molta  arroganza  : 
O  Cristiani,  è  già  ciaschedun  stanco? 
Non  v'è  chi  faccia  più  colpo  di  lanza? 
Allor  si  mosse  Guido,  il  baron  franco. 
Quel  di  Borgogna  che  porta    1  leone 
Negro  ne  l'oro,  e  cadde  de  l'arcione. 

57 
Cadde  per  terra  il  possente  Angelieri, 
Che  porta  il  drago  a  capo  di  donzella; 
Avino,  Avolio,  Ottone  e  Berlingieri, 
L'un  dopo  l'altro  fur  tolti  di  sella. 
L'aquila  nera  portan  per  cimieri. 
L'insegna  a  tutti  quattro  era  pur  quella; 
Ma  il  scudo  a  scacchi  d'oro  ed  azzurro  era, 
Come  oggi  ancor  è  l'arme  di  Baviera. 

58^ 
Ad  Ugo  di  Marsilia  die  la  morte 
Questo  Grandonio,  ch'è  tanto  gagliardo. 
Quantò^più  giostra,  più  si  mostra  forte  : 
Abbatte  Ricciardetto  e  il  franco  Alardo, 
Svillaneggiando  Carlo  e  la  sua  corte, 
Chiamand'ogni  Cristian  vile  e  codardo. 
Ben  sta  turbato  in  faccia  l'imperieri  : 
Eccoti  giunto  il  marchese  Olivieri. 

59 

Parve  che    1  ciel  s'asserenasse  intorno  : 
A  la  sua  giunta  ogni  uom  alzò  la  testa. 
Venia  il  marchese  in  atto  molto  adorno, 
Carlo  gli  uscitte  incontra  con  gran  festa. 
Non  vi  sta  queta  ne  tromba  né  corno, 
Picciol  ne  grande  di  gridar  non  resta  : 
Viva  Olivier  di  Vienna  buon  marchese! 
Ride  Grandonio  e  la  sua  antenna  prese. 
60 

Or  se  ne  va  ciascun  d'animo  acceso. 
Con  tanta  furia  quanto  si  può  dire  : 
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Ma  chiunque  guarda,  attonito  e  sospeso. 
Aspetta  '1  colpo  di  quel  gran  ferire; 
Ne  solo  una  parola  avresti  inteso, 
Tanto  par  che  ciascun  attento  mire  : 
Ma  ne  lo  scontro  Olivier  di  possanza. 
Nel  scudo  ad  alto  gli  attaccò  la  lanza. 
61 

Nove  piastre  d'acciaro  avea  quel  scudo: 
Tutte  le  passa  per  soverchia  lena  : 
Ruppe  l'usbergo  e  dentro  al  petto  nudo 
Ben  mezzo    1  ferro  gì' inchiavò  con  pena; 
Ma  quel  gigante  dispietato  e  crudo. 
Quasi  Olivier  allor  a  morte  mena. 
Che  con  tanto  furor  di  sella  il  caccia, 
Che  andò  lungi  al  destrier  ben  sette  braccia. 
62 

Ogn'uom  crede  di  certo  che  sia  morto, 
Perchè  l'elmo  per  mezzo  era  partito. 
E  ciaschedun  che  l'ha  nel  viso  scorto, 
Giura  che    1  spirto  al  tutto  se  n'è  gito. 
Oh  quanto  Carlo  Mano  ha  disconforto! 
E  piangendo  dicea  :  Baron  fiorito, 
Onor  della  mia  Corte,  fìgliuol  mio. 
Come  comporta  tanto  male  Iddio? 
63 

Se  quel  pagano  in  prima  era  superbo. 
Or  non  si  può  se  stesso  sopportare, 
Gridando  a  ciaschedun  con  atto  acerbo  : 
O  paladini,  o  gente  da  trincare, 
Via  a  la  taverna,  gente  senza  nerbo; 
Io  d'altro,  che  di  coppa,  so  giuocare; 
Gagliarda  è  questa  tavola  ritonda 
Quando  minaccia  e  non  vi  è  chi  risponda. 
64 

Quand'il  re  Carlo  intende  tanto  oltraggio, 
E  di  sua  Corte  così  fatto  scorno, 
Turbato  ne  la  vista  e  nel  coraggio 
Con  gli  occhi  accesi  si  guardava  intorno  : 
Ove  son  quei  che  mi  den  fare  omaggio. 
Che  m'hanno  abbandonato  in  questo  giorno? 
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Ov*è  Gan  da  Pontieri,  ov  è  Ranaldo, 
Ov'è  Orlando  traditor  ribaldo?   | 
65 

Figliuol  d'una  puttana,  rinnegato^ 
Che  s'  tu  ritorni  a  me,  possa  io  morire, 
Se  con  le  proprie  man  non  t'ho  impiccato. 
Questo  e  molt' altro  il  re  Carlo  ebbe  a  dire. 
Astolfo,  che  di  dietro  l'ha  ascoltato, 
Occultamente  s'ebbe  a  dipartire, 
E  torna  a  casa  e  sì  presto  si  spazza. 
Che  in  un  momento  giunse  armato  in  piazza. 
66 

Né  già  si  crede  quel  franco  barone 
Aver  vittoria  contra  del  pagano; 
Ma  sol  con  pura  e  buona  intenzione 
Di  far  il  suo  dover  per  Carlo  Mano. 
Stava  molto  atto  sopra  de  l'arcione, 
E  simigliava  a  cavalier  soprano; 
Ma  color  tutti  che  l'han  conosciuto, 
Diceano  :  O  Dio!  deh  mandaci  altro  aiuto! 
67 

Chinando  il  capo  in  atto  grazioso. 
Davanti  a  Carlo,  disse  :  Signor  mio. 

10  vado  a  tòr  d'arcion  quell'orgoglioso, 
Poi  ch'io  comprendo  che  tu  n'hai  disio. 

11  re  turbato  d'altro  e  disdegnoso 
Disse  :  Va  pure  ed  aiutiti  Dio. 

E  poi  tra'  suoi  rivolto  con  rampogna. 
Disse  E'  ci  manca  quest'altra  vergogna. 
68 
Astolfo  quel  pagano  ha  minacciato 
Menarlo  preso,  e  porlo  in  mar  al  remo; 
Onde  1  gigante  sì  forte  è  turbato 
Che  cruccio  non  fu  mai  cotanto  estremo. 
Ne  l'altro  canto  v'averò  contato. 
Se  sia  concesso  dal  Signor  supremo,  y 

Gran  maraviglia  e  più  strana  ventura,  y-^ 

Ch'odiste  mai  per  voce,  o  per  scrittura.      >-^ 
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Signor,  ne  l'altro  canto  io  vi  lasciai, 
Sì  come  Astolfo  al  Saracin  per  scherno 
Dicea  :  Briccone,  non  ti  vanterai 
Se  forse  non  ti  vanti  ne  l'inferno, 
Di  tant'alti  baron  ch'abbattuto  hai; 
Sappi,  com'io  ti  piglio,  io  ti  governo 
Ne  la  galea;  poscia  che  sei  gigante 
Farotti  onore,  e  sarai  bajavante. 

2 
Il  re  Grandonio,  che  sempre  era  usato 
Dire  onta  ad  altri  e  mai  non  ascoltare, 
Per  la  grand'ira  tanto  fu  gonfiato 
Quanto  si  gonfia  il  tempestoso  mare, 
Allor  che  più  dal  vento  è  travagliato, 
E  fa    1  paron  ardito  paventare; 
Tanto  Grandonio  si  turba  e  tempesta. 
Battendo  i  denti  e  crollando  la  testa. 

3 
Soffia  di  stizza,  che  pare  un  serpente. 
Ed  ebbe  Astolfo  da  se  combiatato; 
E  rivoltato  niquitosamente 
Arresta  quel  gran  fusto  smisurato; 
E  ben  si  crede  allora  certamente 
Passarlo  tutto  insin  da  l'altro  lato; 
O  di  gettarlo  morto  in  su  '1  sabbione, 
O  trarlo  in  dui  cavezzi  de  l'arcione. 

4 
Ora  ne  viene  il  pagan  furioso; 
Astolfo  contra  lui  s'è  rivoltato. 
Pallido  alquanto  e  nel  cor  pauroso, 
Ben  ch'ai  morir  più  ch'a  vergogna  è  dato; 
Così  con  corso  pieno  e  rui'noso 
S'è  l'un  barone  e  l'altro  riscontrato. 
Cadde  Grandonio,  ed  or  pensar  vi  lasso 
A  la  caduta  qual  fu  quel  fracasso. 
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5 

Levossi  un  grido  tanto  smisurato, 
Che  par  che  '1  mondo  avvampi  e  '1  ciel  ruini; 
Ciascun,  che  sopra  a'  palchi,  è  in  pie  levato, 
E  gridan  tutti  grandi  e  picciolini. 
Ogn'uom  quanto  più  può  s'è  là  appressato. 
Stanno  smarriti  molto  i  saracini; 
L'imperator  che  'n  terra  il  pagan  vede, 
Vedendo  istesso,  a  gli  occhi  suoi  non  crede. 
6 

Ne  la  caduta  che  fece  il  gigante. 
Per  ch'egli  uscì  d'arcion  dal  lato  manco. 
Quella  ferita  ch'egli  ebbe  davante 
Quando  scontrossi  co    1  marchese  franco. 
Tanto  s'aperse  che  questo  africante 
Rimase  in  terra  tramortito  e  bianco, 
Spriccando  il  sangue  fuor  con  tanta  vena 
Che  una  fontana  più  d'acqua  non  mena. 
7 

Chi  dice,   che  la  botta  valorosa 
D'Astolfo  il  fece  ed  a  lui  danno  il  lodo; 
Altri  pur  dice  il  ver  com'è  la  cosa  : 
Chi  sì,  chi  no,  ciascun  parla  a  suo  modo. 
Fu  via  portato  in  pena  dolorosa 
Il  re  Grandonio,  il  qual,  sì  com'io  odo. 
Uccise  Astolfo  alfìn  per  tal  ferita. 
Benché  ancor  lui  quel  dì  lasciò  la  vita. 
8 

Stavasi  Astolfo  nel  ringo  vincente. 
Ed  a  se  stesso  non  lo  credea  quasi; 
Eranci  ancor  de  la  pagana  gente. 
Duo  cavalier  solamente    rimasi. 
Di  re  figliuoli,  e  ciaschedun  valente, 
Giasarte  il  bruno  ed  il  biondo  Pigliasi; 
Il  padre  di  Giasarte  avea  acquistata 
Tutta  l'Arabia  per  forza  di  spata. 
9 

Ma  quello  di  Pigliasi,  la  Rossia 
Tutta  avea  presa,  e  sotto  tramontana 
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Tenea  gran   parte   de  la  Tartaria, 
E  confinava  al  fiume  de  la  Tana. 
Or  per  non  far  più  lunga  diceria, 
Sol  questi  due  de  la  fede  pagana 
Giostrorno  con  Astolfo,  e  in  breve  dire 
L'un  dopo  l'altro  a  terra  li  fé'  gire. 
10 

In  questo,  un  messo  venne  al  conte  Gano, 
Dicendo  che  Grandonio  era  abbattuto. 
Ei  creder  non  può  mai.  che  quel  pagano 
Sia  per  virtù  d'Astolfo  giù  caduto; 
Anzi  pur  stima  e  rendesi  certano, 
Che  qualche  caso  strano  è  intervenuto 
A  quel  gigante,  e  fuor  d'ogni  pensata 
Sia  stata  la  cagion  di  tal  cascata. 
11 

Onde  si  pensa  al  tutto  d'acquistare 
Di  quella  giostra  il  trionfai  onore, 
E  per  voler  più  bella  mostra  fare. 
Con  pompa  grande  e  con  molto  valore, 
Undici  conti  seco  fece  armare, 
Che  di  sua  casa  n'avea  tratto    1  fiore; 
Va  nanti  a  Carlo,  e  con  parlar  gagliardo 
Fa  molta  scusa  del  suo  giunger  tardo. 
12 

O  sì,  o  no,  che  Carlo  l'accettasse. 
Non  lo  so  dir,  pur  gli  fé'  buona  ciera. 
Parme  che  Gano  ad  Astolfo  mandasse  : 
Poi  che  non  gli  è  pagano  a  la  frontiera. 
Che  la  giostra  tra  lor  si  terminasse, 
Perch' essendo   valente  com'egli  era, 
Dovea  aggradir  quante  più  genti  vanno 
A  riscontrarlo  per  donargli  affanno. 
13 

Astolfo,  ch'è  parlante  di  natura. 
Diceva  al  messo  :  Va,  rispondi  a  Gano  : 
Tra  un  Saracino  e  lui  non  pongo  cura. 
Che  sempre    1  stimai  peggio  che  pagano. 
Di  Dio  nimico  e  d'ogni  creatura, 
Traditor,   falso,   eretico   e  villano; 
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Venga  a  sua  posta,  ch'io  lo  stimo  meno. 
Che  un  sacconaccio  di  letame  pieno. 

14 
Il  conte  Gano  ch'ode  quell'ingiuria, 
Nulla  risponde  :   ma  tutto  fellone 
Verso  d'Astolfo  se  ne  va  con  furia; 
E  fra  sé  stesso  diceva  :  Ghiottone, 
Io  ti  farò  di  ciance  aver  penuria; 
Ben  se  lo  crede  gittar  de  l'arcione, 
Perchè  ciò  far  non  gli  era  cosa  nuova, 
Ed  altre  volte  avea  fatto  la  pruova. 

15 
Or  non  andò  come  si  crede  il  fatto; 
Gano  le  spalle  a  la  terra  mettia. 
Macario   dopo   lui  si   mosse  ratto 
E  fé',  cadendo,  a  Gano  compagnia. 
Potrebbe  fare  Iddio  che  questo  matto, 
Diceva   Pinabello,    a    cotal  via. 
Vergogni  tutta  casa  di  Maganza? 
Così  dicendo  arresta  la  sua  lanza. 

16 
Quest' ancor   cadde   con  molta   tempesta; 
Non  domandar  s' Astolfo  si  dimena, 
Forte    gridando  :    Maledetta  gesta 
Tutti  a  la  fila  vi  getto  a  l'arena. 
Conte  Smeriglio  una  grossa  asta  arresta. 
Ma  Astolfo  il  traboccò  con  tanta  pena. 
Che  fu  portato  per  piede  e  per  mano; 
Oh  quanto  si  lamenta  il  conte  Gano! 

17 
Questo  surgendo,  diceva  Falcone  : 
Ha  la  fortuna  in  se  tanta  nequizia? 
Può  far  il  cielo,  che  questo  buffone 
Oggi  ci  abbatta  tutti  con  tristizia? 
Nascosamente  sopra  de  l'arcione 
Legar  si  fece  con  molta  malizia, 
E  poi  ne  viene  Astolfo  a  ritrovare; 
Legato  è  in  sella,  e  già  non  può  cascare. 
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18 

Proprio  a  la  vista  il  duca  l'incontrava, 
Ed  hallo  in  tal  maniera  sbarattato, 
Ch'ora  da  un  canto  or  da  l'altro  piegava, 
Sì  come  al  tutto  di  vita  passato. 
Ogn'uom  attende  se  per  terra  andava, 
Alcun  s'avvide  ch'egli  era  legato; 
Onde  levossi   subito  il   rumore  : 
Dagli,  ch'egli  è  legato  il_traditQie. 
19 

Fu  via  menato  con  molta  vergogna 
Di  tutti  i  suoi,  e  con  suo  gran  tormento. 
Non  vi  vuo'  dir  se  '1  conte  Gano  agogna; 
Astolfo  grida  con  molto  ardimento  : 
Venga  chi  vuol  ch'io  gli  gratti  la  rogna. 
E  leghisi  pur  ben,  ch'io  son  contento; 
Perchè   legato,   senz'alcuna  briga, 
Meglio  che  sciolto,  il  pazzo  si  castiga. 
20 

Anselmo  de  la  Ripa,  il  falso  conte, 
Ne  la  sua  mente  avea  fatto  pensieri 
Di  vendicarsi  a  inganno  di  tant'onte. 
Che,  come  Astolfo  colpisse  primieri. 
Esso  improvviso  riscontrarlo  a  fronte. 
A  lui  davanti  va  il  conte  Ranieri; 
Quel  d'Altafoglia  Anselmo  gli  è  a  le  spalle; 
Credesi  ben  mandare  Astolfo  a  valle. 
21 

Astolfo  con  Ranieri  è  riscontrato, 
A  gambe  aperte  il  trasse  de  l'arcione; 
E  non  essendo  ancor  ben  rassettato 
Pel  colpo  fatto,  sì  com'è  ragione, 
Anselmo  d'improvviso  l'ha  trovato 
Con  falso  inganno  e  molta  tradigione, 
Avvenga    che    sì    fece   quel    malvaso. 
Che  non  apparve  volontà,  ma  caso. 
22 

Nulla  di  manco  Astolfo  andò  pur  gioso, 
Sopra  la  sabbia  distese  la  schiena. 
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Pensate   voi  se   ne   fu   doloroso; 
Che  come  in  piedi  fu  drizzato  a  pena, 
Trasse  la  spada  irato  e  disdegnoso, 
E  quella  intorno  fulminando  mena 
Contra  di  Gano  e  di  tutta  sua  gesta; 
Giunse  a  Grifone  e  dagli  in  su  la  testa. 


23 
pò 
Or  si  comincia  una  gran  zuffa  in  piaccia, 


Da  la  morte  il  campò  l'elmo  acciarino;      \/ 


Wr  SI  comincia  una  gran  zurra  in  piaccia,     ^  y 

Perchè  Gano,  Macario  ed  Ugolino  /  ^g^yiyù^ 

Addosso  Astolfo  con  l'arme  si  caccia; 

Ma  il  duca  Namo,  Riccardo  e  Turpino 

Di  dargli  aiuto  ciascun  si  procaccia  : 

Di  qua,  di  là  s'ingrossa  più  la  gente  : 

Giunse  il  re  Carlo  a  questo  inconveniente, 

24 
Dando  gran  bastonate  a  questo  e  a  quello, 
Ch'a  più  di  trenta  ne  ruppe  la  testa.  ' 

Chi  fu  quel  traditor,  chi  fu  il  ribello  \ 

Che  avuto  ha  ardire  a  sturbar  la  mia  festa? 
Volta  '1  corsier  in  mezzo  a  quel  drapello. 
Ne  di  menar  per  questo  il  baston  resta; 
Ciascun  fa  largo  a  l'alto  imperatore, 
O  gli  fugge  davanti,  o  fagli  onore. 

25 
Diceva  lui  a  Gan  :  Che  cosa  è  questa? 
Dicea  ad  Astolfo  :  Or  dessi  così  fare?  y 

Ma  quel  Grifon  ch'avea  rotta  la  testa,  / 

S'andò  davanti  a  Carlo  inginocchiare,  ^' 

E  con  voce  angosciosa  alta  e  molesta. 
Giustizia!  forte  comincia  a  gridare; 
Giustizia!  signor  mio,  magno  e  pregiato, 
Che  io  sono  in  tua  presenza  assassinato. 

26 
Sappi,  signor,  da  tutta  questa  gente. 
Ch'io  te  ne  prego,  com'il  fatto  è  andato; 
E,  s'  tu  ritrovi  che  primieramente 
Fusse  l'Inglese  da  me  molestato, 
Chiamomi  il  torto  e  stommi  paziente. 
Su  questa  piazza  voglio  esser  squartato  : 
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Ma  se  '1  contrario  sua  ragione  aggrava, 
Fa  che  ritorni  il  male,  onde  si  leva. 

27 
Astolfo  era  per  ira  in  tanto  errore, 
Che  non  stima  di  Carlo  la  presenza; 
Anzi   diceva  :    Falso  traditore. 
Che  sei  ben  nato  da  quella  semenza. 
Io  ti  trarrò  del  petto  fuora  il  core, 
In  prima  che  di  qui  facciam  partenza. 
Dicea  Grifone  a  lui  :  Temoti  poco 
Quando  saremo  fuor  di  questo  loco. 

28 

Ma  qui  mi  sottometto  a  la  ragione, 
Per  non  far  disonor  al  signor  mio. 
iSegue    1  duca  dicendo  :  Can  fellone, 
,^Ladro,  ribaldo,   maledetto  e  rio... 
Turbossi  ne  la  faccia  il  re  Carlone, 
Dicendo  :  Astolfo,  per  lo  vero  Iddio, 
Se  non  t'adusi  a  parlar  più  cortese, 
Faretti  costumato  a  le  tue  spese. 

29 
Astolfo  non  gli  attende  di  niente. 
Sempre  parlando  con  più  villania, 
Come  colui  ch'offeso  è  veramente; 
Avvenga  che  altri  ciò  non  intendia. 
Eccoti  Anselmo,  il  conte  fraudolente. 
Per  mala  sorte  innanti  gli  venia; 
Più  non  si  puote  Astolfo  contenire. 
Ma  con  la  spada  quel  corse  a  ferire, 

30 
E  certamente  ben  l'avrebbe  morto. 
Se  non  l'avesse  il  re  Carlo  difeso. 
Or  dà  ciascun  ad  Astolfo  gran  torto, 
E  volse  l'imperier  ch'el  fusse  preso, 
E  subito  al  castello  a  furia  scorto; 
Ne  la  prigion  portato  fu  di  peso. 
Dove  di  sua  pazzia  buon  frutto  colse. 
Perchè  vi  stette  assai  più  che  non  volse. 
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Or  lasciamo  star  lui,  poi  che  sta  bene,      '    "     ''  ' 
Dico  a  rispetto  de'  tre  innamorati 
Che  senton  per  Angelica  tai  pene, 
Ne  giorno  o  notte  son  mai  riposati; 
Ciascun  di  lor  diverso  cammin  tiene, 
E  già  son  tutti  in  Ardenìia  arrivati; 
Prima  vi  giunse  il  principe  gagliardo, 
Mercè  dei  sproni,  e  del  destrier  Bajardo. 
32 

Dentro  a  la  selva  il  barone  amoroso 
Guardando  intorno  si  mette  a  cercare; 
Vede  un  boschetto  d'arboscelli  ombroso, 
Che  in  cerchio  ha  un  fiumicel  con  onde  chiare; 
Preso  a  la  vista  del  loco  giojoso. 
In  quel  subitamente  ebbe  ad  intrare. 
Dove  nel  mezzo  videjuna  fontana. 
Non  fabbricata  mai  per  arte  umana. 

33 

Questa  fontana  tutta  è  lavorata 
D'un  alabastro  candido  e  polito, 
E  d'or  sì  riccamente  era  adornata 
Che  rendea  lume  nel  prato  fiorito. 
Merlin  fu  quel  che  l'ebbe  edificata. 
Perchè  Tristano,  il  cavalier  ardito, 
Bevendo  a  quella  lasci  la  regina. 
Che  fu  cagione  al  fin  di  sua  ruina. 
34 

Tristano  isventurato,  per  sciagura 
A  quella  fonte  mai  non  è  arrivato; 
Benché  più  volte  andasse  a  la  ventura, 
E  quel  paese  tutto  abbia  cercato. 
Questa  fontana  avea  cotal  natura. 
Che  ciascun  cavaliere  innamorato. 
Bevendo  a  quella,  amor  da  sé  cacciava, 
Avendo  in  odio  quella,  ch'egli  amava. 
35 

Era  il  sol  alto  e  il  giorno  molto  caldo. 
Quando  fu  giunto  a  la  fiorita  riva, 
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Pien  di  sudore  il  principe  Ranaldo; 
Ed  invitato  da  quell'acqua  viva, 
Del  suo  Bajardo  dismonta  di  saldo, 
il     E  di  sete  e  d'amor  tutto  si  priva, 

Benché  bevendo  quel  freddo  liquore, 
'  Cangiossi   tutto   l'amoroso   core. 

36 
E  seco  stesso  pensa  la  viltade, 
Che  sia  a  seguire  una  cosa  sì  vana  : 
Ne  apprezza  tanto  più  quella  beltade. 
Ch'egli  stimava  prima  più  che  umana  : 
Anzi  del  tutto  del  pensier  gli  cade. 
Tanto  è  la  forza  di  quell'acqua  strana, 
E  tanto   nel  voler  si  tramutava. 
Che  già  del  tutto  Angelica  odiava. 

37 
Fuor  de  la  selva  con  la  mente  altiera 
Ritorna  quel  guerrier  senza  paura  : 
Così  pensoso  giunse  a  una  riviera 
D'un'acqua  viva,  cristallina  e  pura. 
Tutti  li  fior,  che  mostra  primavera, 
Avea    quivi    dipinto    la    natura, 
E  faceano  ombra  sopra  quella  riva. 
Un  faggio,  un  pino  ed  una  verde  oliva. 

38 
Questa  era  la  riviera  de  l'amore. 
Già  non  avea  IVTèrtiiT  questa  incantata; 
Ma  per  la  sua  natura  quel  liquore 
Torna  la  mente  accesa  e  innamorata  : 
Più  cavalieri  antiqui  per  errore 
Quell'onda  maledetta  avean  gustata; 
Non  la  gustò  Ranaldo,  come  odete, 
Però  ch'ai  fonte  s'ha  tratto  la  sete. 

39 
Mosso  dal  loco,  il  cavalier  gagliardo 
Destina  quivi  alquanto  riposare; 
E  tratto  il  freno  al  suo  destrier  Bajardo, 
Pascendo   intorno  al  prato   il   lascia  andare. 
Esso  a  la  riva  senz'altro  riguardo. 
Ne  la  fresca  ombra  s'ebbe  a  addormentare. 
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Dorme  '1  barone  e  nulla  si  sentiva; 
Ecco  ventura,  che  sopra  gli  arriva. 

40 
Angelica  dappoi  che  fu  partita 
Da  la  battaglia  orribile  ed  acerba, 
Giunse  a  quel  fiume,  e  la  sete  l'invita 
Di  bere  alquanto,  e  dismonta  ne  l'erba. 
Or  nuova  cosa  ch'averete  udita. 
Che  amor  vuol  castigar  questa  superba, 
Veggendo  quel  T)aron  tra  i  fior  disteso. 
Fu  il  cor  di  lei  subitamente  acceso. 

41 
Nel  pino  attacca  '1  bianco  palafreno, 
E   verso    di  Ranaldo   s'avvicina; 
Guardando  il  cavalier  tutta  vien  meno. 
Ne  sa  pigliar  partito  la  meschina. 
Era  d'intorno  il  prato  tutto  pieno 
Di  bianchi  gigli  e  di  rose  di  spina; 
Queste  disfoglia,  e  con  la  bianca  mano. 
In  viso  danne  al  sir  di  Montalbano. 

42 
Per  questo  si  è  Ranaldo  risvegliato, 
E  la  donzella  ha  sopra  a  se  veduta. 
Che  salutando  l'ha  molto  onorato. 
Quel  ne  l'aspetto  subito  si  muta, 
E  prestamente  ne  l'arcion  montato. 
Il  parlar    dolce    di   colei   rifiuta  : 
Fugge  nel  bosco  per  gli  arbori  spesso, 
Lei  monta  il  palafren  e  segue  appresso. 

43 
E  seguitando  dietro  gli  ragiona  : 
Ahi,  franco  cavalier,  non  mi  fuggire! 
Che  t'amo  assai  più  che  la  mia  persona, 
E  tu  per  guiderdon  mi  fai  morire! 
Già  non  son  io  Ginamo  di  Bajona, 
Che  ne  la  selva  ti  venne  assalire  : 
Non  son  Macario  o  Gano  traditore. 
Anzi  odio  tutti  questi  per  tuo  amore. 
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44 

Io  te  amo  più  che  la  mia  vita  assai, 
E  tu  me  fuggi  tanto  disdegnoso? 
Voltati  almeno  e  guarda  quel  che  fai, 
Se  '1  viso  mio  ti  dee  far  pauroso. 
Che   con  tanta   ruina   te   ne   vai 
Per  questo  loco  oscuro  e  periglioso; 
Deh  tempra  '1  straboccato  tuo  fuggire! 
Contenta  son  più  tarda  a  te  seguire. 
45 

Che  se  per  mia  cagion  qualche  sciagura 
T'intravenisse,  o  pur  al  tuo  destriero, 
Saria  mia  vita  sempre  acerba  e  dura. 
Se  sempre  viver  mi  fosse  mestiero; 
Deh  volta  un  poco  indietro,  e  poni  cura 
Da  cui  tu  fuggi,  o  franco  cavaliero! 
Non  merta  la  mia  etade  esser  fuggita. 
Anzi,  quand'io  fuggissi,  esser  seguita. 

46^ 

Queste  e  molte  altre  più  dolci  parole 
La  damigella  va  gettando  in  vano; 
Bajardo  fuor  del  bosco  par  che  vole. 
Ed  escegli  di  vista  per  quel  piano. 
Or  chi  saprà  mai  dir,  come  si  duole 
La  meschinella,  e  batte  mano  a  mano?; 
Dirottamente  piange;  e  con  mal  fiele    ' 
Chiama  le  stelle,  il  sol  e  '1  ciel  crudele; 
47 

Ma  chiama  più  Ranaldo  crudel  molto, 
Parlando  in  voce  colma  di  pietade. 
Chi  avria  creduto  mai  che  quel  bel  volto, 
Dicea  lei,  fosse  senza  umanitade? 
Già  non  m'ha  '1  cor  fatto  cotanto  stolto 
Ch'io  non  conosca,  che  mia  qualitade 
Non  si  convien  a  Ranaldo  pregiato  : 
Pur  non  dee  sdegnar  quel  d'esser  amato. 
48 

Or  non  doveva  almanco  comportare 
Ch'io  '1  potessi  veder  in  viso  un  poco, 
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Che  forse  alquanto  potea  mitigare, 
A  lui  mirando,   l'amoroso  foco? 
Ben  veggio  ch'a  ragion  no    1  debbo  amare. 
Ma  dov-'-è- amor,  ragion  non  trova  loco, 
Perchè  crudel,  villano  e  duro  il  chiamo; 
Ma  sia  quel  che  si  vuol,  io  così  l'amo. 
49 

E  così  lamentando  ebbe  voltata 
Verso  il  faggio  la  vista  lagrimosa  : 
Beati  fior,   dicendo,   erba  beata, 
Che  toccasti    la  faccia    graziosa, 
Quanta  invidia  vi  porto  questa  fiata! 
Oh  quanto  è  vostra  sorte  avventurosa 
Pili  de  la  mia!  che  mo  torria  morire, 
Se  sopra  me  dovesse  quel  venire. 
50 

Con  tai  parole  il  bianco  palafreno 
Dismonta  al  prato  la  donzella  vaga, 
E   dove    giacque  Ranaldo   sereno 
Bagna  quell'erbe  e  di  piagner  s'appaga, 
Così  stimando  il  gran  foco  far  meno; 
Ma  più  s'accende  l'amorosa  piaga  : 
A  lei  pur  par  che  manco  doglia  senta 
Stando  in  quel  loco,  ed  ivi  s'addormenta. 
51 

Signori,  io  so  che  vi  maravigliati. 
Che    1  re  Gradasso  non  sia  giunto  ancora 
In  tanto  tempo;  ma  vuo'  che  sappiati 
Più  di  tre  giorni  non  farà  dimora. 
Già  son  in  Spagna  i  navigli  arrivati. 
Ma  non  vuo'  ragionar  di  lui  per  ora. 
Che  prima  vuo'  contar  ciò  ch'è  avvenuto, 
De'  nostri  erranti,  e  pria  di  Ferraguto. 

52  ^ 

Il  giovanetto  per  quel  bosco  andava 
Acceso  ne  la  mente  a  dismisura; 
Amor  ed  ira  il  petto  gl'infiammava, 
Ei  più  sua  vita  una  paglia  non  cura, 
Se  quella  bella  dama  non  trovava, 
O  l'Argalia  da  la  forte  armatura; 
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Ch'assai  sua  pena  l'era  men  dispetta. 
Quando  con  lui  potesse  far  vendetta. 

53 
E  cavalcando  con  questo  pensiero. 
Guardandosi  d'intorno    tuttavia, 
Vede  dormire  a  l'ombra  un  cavaliere, 
E  ben  conosce  ch'egli  è  l'Argalia. 
Ad  un  faggio  è  legato  il  suo  destriero  : 
Ferragù  prestamente  il  dissolvia, 
Indi  con  fronde  lo  batte  e  minaccia, 
E  per  la  selva  in  abbandono  il  caccia. 

54 
E  poi  fu  presto  in  terra  dismontato, 
E  sotto  un  verde  lauro  ben  s'assetta. 
Al  quale  aveva  il  suo  destrier  legato, 
E  che  Argalia  si  svegli  attento  aspetta. 
Avvenga  che  quell'animo  infiammato 
Male  indugiava  a  far  la  sua  vendetta; 
Ma   pur   tra  sé  la   collera   rodìa, 
I   Parendogli  il  svegliarlo  villania. 

55 
Ma  in  poco  d'ora  quel  guerrier  fu  desto, 
E  vede  che  fuggito  è    1  suo  destriero. 
Ora  pensate  quanto  gli  è  molesto. 
Poiché  d'andare  a  pie  gli  era  mestiero; 
Ma  Ferraguto  a  levarsi  fu  presto, 
E  disse  :  Non  pensare,  o  cavaliere. 
Che  qui  convien  morire  o  tu  o  io  : 
Di  quel  che  campa  sarà    1  destrier  mio. 

56 

Lo  tuo  disciolsi  per  torti  speranza 
Di  poter  altra  volta  via  fuggire  : 
Sicché  co    1  petto  mostra  tua  possanza. 
Che  ne  le  spalle  non  dimora  ardire  : 
Tu  mi  fuggisti  e  facesti  mancanza. 
Ma  ben  mi  spero  fartene  pentire. 
Esser  gagliardo  e  difenderti  bene, 
Se  vuoi  campar  la  vita,  ti  conviene. 
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57 

Diceva  l'Argalia  :  Scusa  non  faccio 
Che  *1  mio  fuggir  non  fosse  mancamento. 
Per  questa  man  ti  giuro  e  questo  braccio 
E  questo  cor  che  nel  petto  mi  sento. 
Ch'io  non  fuggitti  per  battaglia  saccio. 
Ne  doglia,  ne  stracchezza,  ne  spavento. 
Ma  sol  me  ne  fuggitti  oltra  '1  dovere. 
Per  far  a  mia  sorella  quel  piacere. 
58 

Sicché  prendila  pur  come  ti  piace. 
Che  a  te  son  io  bastante  in  ogni  lato. 
Sia  a  tuo  piacere  la  guerra  e  la  pace, 
Che  sai  ben  ch'altra  volta  t'ho  annasato. 
Così  parlava  il  giovanetto  audace; 
Ma    Ferraguto   non  è    dimorato, 
Forte  gridando  con  voce  d'ardire  : 
Da  me  ti  guarda,  e  vennelo  a  ferire. 
59 

L'un  contra  l'altro  de'  baron  si  mosse 
Con  forza  grande  e  molta  maestria; 
Il  menar  de  le  spade  e  le  percosse 
Presso  che  un  miglio  nel  bosco  s'odia; 
Or  l'Argalia  nel  salto  si  riscosse 
Con  la  spada  alta  quanto  più  potia. 
Fra  se  dicendo  :  Io  no    1  posso  ferire; 
Ma  tramortito  a  terra  il  farò  gire. 
60 

Menando  il  colpo  l'Argalia  minaccia. 
Che   certamente   laveria  stordito, 
Ma  Ferraguto  addosso  a  lui  si  caccia, 
E  l'un  con  l'altro  presto  fu  gremito. 
Più  forte  è  l'Argalia  molto  di  braccia. 
Più  destro  è  Ferraguto  e  più  spedito. 
Or  a  la  fin,  non  pur  così  di  botto, 
Ferragù  l'Argalia  messe  di  sotto. 
61 

Ma  come  quel  che  avea  possanza  molta 
Tenendo   Ferragù  forte   abbracciato, 
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Così  per  terra  di  sopra  si  volta, 
Baitelo  in  fronte  co    1  guanto  ferrato; 
,  Ma  Ferraù  la  daga  avea  in  man  tolta, 
*  E  sotto  il  loco  dove  non  è  armato, 
Per  l'anguinaglia  gli  passò  al  gallone; 
Ah  Dio  del  ciel,  che  gran  compassione! 
62 

Che  se  quel  giovanetto  aveva  vita. 
Non  saria  stata  persona  più  franca, 
Ne  di  tal  forza,  né  cotanto  ardita; 
Altro  che  nostra  fede  a  quel  non  manca. 
Or  vede  quel  che  sua  vita  n*è  gita, 
E  con  voce  angosciosa  e  molto  stanca. 
Rivolto  a  Ferragli,  disse  :  Un  sol  donofl 
Voglio  da  te  da  poi  che  morto  sono,  / 
63 

Ciò  ti  dimando  per  cavalleria, 
Baron  cortese,  non  me  lo  negare. 
Che  me  con  tutta  l'armatura  mia 
Dentro  d'un  fiuijie  mi  debbi  gittare. 
Perch'io  son  certo  che  poi  si  diria, 
Quand' altro  avesse  quest'arme  a  provare  : 
Vii  cavalier  fu  questo  e  senz'ardire, 
Che  così  armato  si  lasciò  morire. 
64 
"^         Piangea  con  tal  pietadè  Ferraguto 

Che  parea  un  ghiaccio   posto  al  caldo  sole, 

E  disse  a  l'Argalia  :  Baron  compiuto. 

Sappialo  Iddio  di  te  quanto  mi  duole! 

Il  caso  doloroso  è  intravvenuto. 

Sia  quel  che  '1  cielo  e  la  fortuna  vuole; 

Io  feci  questa  guerra  sol  per  gloria, 

Npn  tua  rnorte  cercai,  ma  mia  vittoria. 

Ma  ben  di  questo  ti  faccio  contento  : 
A  te  prometto  sopra  la  mia  fede, 
Ch'anderà  il  tuo  voler  a  compimento, 
E  s'altro  posso  far,  comanda  e  chiede  : 
Ma  perch'io  sono  in  mezzo  il  tenimento 
De'  Cristiani,  come  ciascun  vede, 
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E  sto  in  periglio  s'io  son  conosciuto, 
Baron,  ti  prego,  dammi  questo  aiuto. 

66 
Per  quattro  giorni  l'elmo  tuo  mi  presta, 
Che  poi  lo  gettar©  senza  mentire. 
L'Argalia  già  morendo  alza  la  testa, 
E  parve  a  la  dimanda  consentire. 
Qui  stette  Ferragù  ne  la  foresta 
Sin  che  quell'ebbe  sua  vita  a  finire; 
E  poi  che  vide  che  al  tutto  era  morto, 
In  braccio  il  prende  quel  baron  accorto. 

67 
Subito  il  capo  gli  ebbe  disarmato, 
Tuttor  piangendo  l'ardito  guerriero. 
Egli  quell'elmo  in  testa  s'ha  allacciato. 
Troncando  prima  via  tutto  il  cimiero; 
E  poi  che  sopra  al  cavai  fu  montato. 
Co  '1  morto  in  braccio  va  per  un  sentiero 
Che  dritto  a  la  fiumana  il  conducia, 
A  quella  giunto,  getta  l'Argalia. 

68 
E  stato  un  poco  quivi  a  rimirare. 
Pensoso  per  la  ripa  s'è  avviato. 
Or  voglipyi   d'Orlando   raccontare 
Che  quel  diserto  tutto  avea  cercato, 
E  non  poteva  Angelica  trovare  : 
Ma  cruccioso  oltremmodo  e  disperato, 
E  biastemmando  la  fortuna  fella. 
Appunto  giunse  dov'è  la  donzella. 

69 
La  qual  dormiva  in .  atto,  tanto  adorno. 
Che  pensar  non  si  può,  non  cn  io  Io  scriva; 
Parea  che  l'erba  a  lei  fiorisse  intorno, 
E  d'amor  ragionasse  quella  riva  : 
Quante  son  ora  belle  e  quante  forno 
Nel  tempo  che  bellezza  piìi  fioriva; 
Tal  sarebbon  con  lei  qual  esser  suole 
L'altre  stelle  a  Diana  o  lei  co    I  sole. 
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70 

Il  conte  stava  sì  attento  a  mirarla, 
Che  sembrava  uomo  di  vita  diviso, 
E  non  attenta  punto  di  svegliarla; 
Ma  fisso  riguardando  nel  bel  viso, 
In  bassa  voce  con  sé  stesso  parla  : 
f    Son  ora  quivi,  o  sono  in  paradiso? 

10  pur  la  veggio  e  non  è  ver  niente, 
Però  ch'io  sogno  e  dormo  veramente. 

71 
Così  mirando  quella,  si  diletta 

11  franco  conte,  ragionando  in  vano  : 
Oh!  quanto  sé  a  battaglia  meglio  assetta, 
Che  d'amar  donne  quel  baron  soprano! 
Perché  qualunque  ha  tempo  e  tempo  aspetta, 
Spesso  si  trova  vuota  aver  la  mano. 
Come  al  presente  a  lui  venne  a  incontrare; 
Che  perse  un  gran  piacer  per  aspettare. 

72 
Però  che  Ferraguto  camminando 
Dietro  la  riva,  in  su  '1  prato  giungìa, 
E  quando  quivi  vede    1  conte  Orlando, 
Avvenga  che  per  lui  no     1  conoscìa. 
Assai  fra  sé  si  vien  maravigliando; 
Poi  vede  la  donzella  che  dormìa. 
Ben  prestamente  l'ebbe  conosciuta  : 
Onde  nel  viso  e  nel  pensier  si  muta. 

73 
Certo  si  crede  allor  senza  mancanza, 
Che    1  cavalier  si  stia  lì  per  guardarla, 
Onde  con  voce  di  molta  arroganza, 
A   lui   rivolto,    subito    gli  parla  : 
Questa  prima  fu  mia  che  la  tu'  amanza. 
Però  delibra  al  tutto  di  lasciarla  : 
Lasciar  la  dama  o  la  vita  con  pene, 
O  a  me  torla  del  tutto  ti  conviene. 

74 

Orlando  che  nel  petto  si  rodia 
Vedendo  sua  ventura  disturbare, 
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Dicea  :  Deh  cavalier,  va  a  la  tua  via, 
E  non  voler  del  mal  giorno  cercare, 
Perch'io  ti  giuro  per  la  fede  mia, 
Che  mai  alcun  non  volsi  ingiuriare; 
Ma  il  tuo  star  qui  m'offende  tanto  forte, 
Che  forza  mi  sarà  darti  la  morte. 
75 

O  tu  o  io  si  converrà  partire. 
Per  quel  ch'io  odo,  adunque  desto  loco; 
Ma  io  t'accerto  ch'io  non  ne  vo'  gire, 
E  tu  non  lì  potrai  star  più  sì  poco. 
Che   ti    farò  sì    forte    sbigottire, 
Che  se  dinanzi  ti  trovasti  un  foco. 
Dentro  da  quel  sarai  da  me  fuggito. 
Così    parlava    Ferraguto    ardito. 
76 

Il  conte  allor  turbossi  oltra  misura, 
E  nel  viso  di  sangue  s'è  avvampato. 
lo  son  Orlando  e  non  aggio  paura 

Se  '1  mondo  fusse  tutto  quanto  armato,  j  . 

E  di  te  tengo  così  poca  cura  r^^Ji^  C 

Come  d'un  fanciullino  adesso  nato. 
Vii  ribaldello,  figlio  di  puttana  : 
Così    dicendo   trasse    Durindana. 
77 

Or  s'incomincia  la  maggior  battaglia 
Che  mai  più  fusse  tra  duo  cavalieri. 
L'arme  de'  dui  baroni  a  maglia  a  maglia 
Cadean  troncate  da  quei  brandi  fieri; 
Ciascun  presto  spacciarsi  si  travaglia. 
Perchè  vedean  che  li  facea  mestieri. 
Che  come  la  fanciulla  si  svegliava, 
Sua  forza  invano  poi  s'adoperava. 

78 
Ma  in  questo  tempo  si  fu  risentita 
La   damigella    dal    viso    sereno; 
E  grandemente   si  fu   sbigottita, 
Vedendo  il  prato  d'arme  rotte  pieno, 
E  la  battaglia  orribile  e  infinita  : 
Subitamente    piglia    il    palafreno, 
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E  via  fuggendo  va  per  la  foresta. 
Allora  Orlando  di  ferir  s'arresta, 
79 

Dicendo  :  Cavalier,  per  cortesia. 
Indugia  la   battaglia  nel   presente, 
E  lasciami  seguir  la   dama  mia. 
Ch'io  ti  sarò  tenuto  al  mio  vivente; 
E  certo  io  stimo  che  sia  gran  follia 
Far  cotal  guerra  insieme  per  niente; 
Colei  n'è  gita  che  ci  fa  ferire  : 
Lascia,  per  Dio,  che  la  possa  seguire. 
80 

No,  no,  rispose  crollando  la  testa 
L'ardito  Ferragù,  non  lì  pensare. 
Se  vuoi  che  la  battaglia  tra  noi  resta, 
Convienti  quella  dama  abbandonare. 
Io  ti  fo  certo  che  'n  questa  foresta 
Un  sol  di  noi  la  converrà  cercare. 
E  s'io  te  vinco  sarà  mio  mestiere  : 
Se  tu  m'uccidi,  a  te  lascio  '1  pensiero. 
81 

Poco  vantaggio  avrai  di  questa  zuffa, 
Rispose  Orlando,  per  lo  Dio  bendato. 
Ora    si  fece    la    crudel    baruffa 
Come  ne  l'altro  canto  avrò  contato. 
Vedrete  come  l'un  l'altro  ribuffa  : 
Più  che  mai  fosse.  Orlando  era  turbato; 
Di    Ferraguto  non    dico    niente. 
Che  mai  non  fu  senz'irà  al  suo  vivente. 
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CANTO  IV 


In  l'altro  canto  io  contai  la  travaglia, 
Che  fu  tra  i  dui  baroni  incominciata, 
E  forse  un  altro  par  di  tanta  vaglia 
Non  vede  il  sol  ch'ha  la  terra  cercata. 
Orlando  con  alcun  mai  fé'  battaglia, 
Che  al  terzo  giorno  gli  avesse  durata. 
Se  non  sol  dui,  per  quanto  abbia  saputo, 
L'un  fu  Don  Chiaro  e  l'altro  Ferraguto. 
2 

Or  si  tornano  insieme  ad  affrontare 
Con  vista  orrenda  e  minacciante  sguardo; 
Ognun  di  lor  più  s'ha  a  maravigliare. 
D'aver  trovato  un  baron  sì  gagliardo  : 
Prima  credea  ciascun  non  aver  pare. 
Ma  quando  l'uno  a  l'altro  fa  riguardo, 
Giudica  ben  e  vede  per  certanza. 
Che  non  v'è  gran  vantaggio  di  possanza. 
3 

E  cominciamo  il  dispietato  gioco, 
Ferendosi  tra  lor  con  crudeltate; 
Le  spade  ad  ogni  colpo  gettan  foco, 
Rott'hanno  i  scudi,  e  l'arme  dissipate, 
E  ciaschedun  di  loro  a  poco  a  poco 
Ambe  le  braccie  s'avean  disarmate  : 
Non  pòn  tagliarle  per  la  fatagione. 
Ma  di  color  l'han  fatte  di  carbone. 
4 

Così  le  cose  di  par  non  lontano, 
Ne  v'è  speranza  di  vittoria  certa. 
Eccoti  una  donzella  per  il  piano 
Che  di  sciamito  negro  era  coperta. 
La  faccia  bella  si  battia  con  mano; 
Dicea  piangendo  :  Misera!  diserta! 
Qual  uomo,  qual  Iddio  mi  darà  aiuto. 
Che  'n  questa  selva  io  truovi  Ferraguto? 
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5 

E  come  vide  li  duo  cavalieri, 
Co  '1  palafreno  in  mezzo  fu  venuta  : 
Ciascun  di  lor  contenne  il  suo  destrieri  : 
Essa    con    riverenza    li   saluta, 
E  disse  a  Orlando  :  Cortese  guerrieri, 
Abbenchè  tu  non  m'abbi  conosciuta, 
Né  io  te  conosca,  per  mercè  ti  prego, 
Ch'a  la  dimanda  mia  non  facci  niego. 
6 

Quel  ch'io  ti  chiedo  si  è  che  la  battaglia 
Sia  mo  compiuta  ch'hai  con  Ferraguto, 
Perch'io  mi  trovo  in  una  gran  travaglia 
Ne  m'è  mistier  d'altrui  sperare  aiuto. 
Se  la  fortuna  mai  vorrà  ch'io  vaglia. 
Forse  ch'un  tempo  ancor  sarà  venuto. 
Che  di  tal  cosa  ti  renderò  merto, 
Giammeii  no  '1  scorderò,  questo  tien  certo. 
7 

Il  conte  a  lei  rispose  :  Io  son  contento, 
(Come  colui  ch'è  pien  di  cortesia) 
E  se  adoprarmi  ti  vien  in  talento. 
Io   t'offerisco    la  i>ersona  mia; 
Ne  mi  manca  la  forza  o  l'ardimento; 
Abbenchè  Ferragù  forse  non  sia; 
Nulla  di  manco  per  questo  mestiero 
Farò  quanto  appartiene  a  un  cavaliere. 
8 

La  damigella  ad  Orlando  s'inchina, 
E  volta  a  Ferragù,  disse  :  Barone, 
Non  mi  conosci  ch'io  son  Fiordispina? 
Tu  fai  battaglia  con  questo  campione, 
E  la  tua  patria  va  tutta  in  ruina, 
Né  sai,  preso  è  tuo  padre  e  Falsirone, 
Arsa  è  Valenza  e  disfatta  Aragona, 
E  l'assedio  si  è  intorno  a  Barcellona. 
9 

Un  altro  re  ch'è  nomato  Gradasso, 
Qual  signoreggia  tutta  Sericana, 
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Con  infinita  gente  ha  fatto  il  passo 
Contra  '1  re  Carlo  e  la  gente  pagana  : 
Cristiani  e  saracin  mena  a  fracasso, 
Né  tregua  o  pace  vuol  con  gente  umana. 
Discese  a  Zibeltarro,  arse  Sibiglias 
Tutta  la  Spagna  del  suo  foco  impiglia. 

IO    ^ 
11  re  Marsilio  a  te  solo  è  rivolto, 
E  te  piangendo  solamente  noma  : 
Io  vidi  '1  vecchio  re  battersi  il  volto, 
E  trar  del  capo  la  canuta  chioma. 
Vien,  scodi  il  caro  padre  che  t'è  tolto, 
E  '1  superbo  Gradasso  vinci  e  doma. 
Mai  non  avesti  e  non  avrai  vittoria. 
Che  più  d'onor  t'acquisti  fama  e  gloria. 

II 
Molto  fu  stupefatto  il  Saracino, 
Come  colui  ch'ascolta  cosa  nova; 
E  volto  a  Orlando,  disse  :  Paladino, 
Un'altra  volta  farem  nostra  prova; 
Ma  ben  ti  giuro  per  Macon  divino 
Che  alcun  simile  a  te  non  si  ritrova, 
E  s'io  te  vinco,  non  te  mi  nascondo. 
Ardisco  a  dir  ch'io  son  il  fior  del  mojido. 

12        ' 
Or  sì  parton  d'insieme  i  cavalieri; 
Orlando  si  drizzò  verso  levante. 
Che  tutt'il  suo  disire  e  il  suo  pensieri 
È  di  seguir  d'Angelica  le  piante; 
Ma  gran  fatica  gli  farà  mestieri. 
Perchè,  come  si  tolse  a  lor  davante. 
La  damigella,   per  negromanzia. 
Portata  fu  ch'alcun  non  la  vedia. 

13 
Va  Ferraguto  con  molto  ardimento 
Per  quella  selva  menando  fracasso. 
Che  ciascun'ora  gli  parea  ben  cento 
Di  ritrovarsi  a  fronte  con  Gradasso; 
Però  n'andava  ratto  com'un  vento; 
Ma  il  ragionar  di  lui  ora  vi  lasso, 
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E  tornar  voglio  a  Carlo  imperatore, 
Che  de  la  Spagna  sente  quel  rumore. 

14 
Il  suo  consiglio  fece  radunare  : 
Fuvvi  Ranaldo  ed  ogni  paladino, 
E   disse   loro  :    Io  odo  ragionare 
Che  quand'egli  arde    1  muro  a  noi  vicino. 
Di  nostra  casa  debbiam  dubitare; 
Dico,  che  se  Marsilio  è  Saracino, 
Ciò  non  attendo;  egli  è  nostro  cognato, 
Ed  ha  vicino  a  Francia  giunto  il  stato. 

15 

Ed  è  nostro  parere  e  nostra  intenza, 
Che  si  gli  doni  aiuto  ad  ogni  modo, 
Contra  l'estrema  ed  orribil  potenza 
Del  re  Gradasso,  il  qual,  sì  com'io  odo. 
Minaccia  ancor  di  Francia  a  la  eccellenza. 
Né  de  la  Spagna  sta  contento  al  sodo; 
Ben  potemo  saper  che  per  niente 
Non  fa  i>er  noi  vicin  tanto  potente. 

16 
Vogliamo  adunque  per  nostra  salute 
Mandar  cinquanta  mila  cavalieri, 
E   conoscendo  l'inclita   virtute 
Del  prò'  Ranaldo,  e  com'è  buon  guerrieri. 
Nostro  parer  non  vogliam  che  si  mute, 
Che  a  migliorarlo  non  f aria  mestieri  : 
In  quest'impresa  nostro  capitano 
Sia  generale  '1  sir  di  Montalbano. 

17 

Vogliam  ch'abbia  Bordella  e  Rossiglione. 
Linguadoca  e  Guascogna  a  governare. 
Mentre  che  durerà  questa  tenzone, 
E  quei  signor  con  lui  debbano  andare. 
Così  dicendo  gli  porge  '1  bastone. 
Ranaldo  s'ebbe  in  terra  a  inginocchiare. 
Dicendo  :   Forzerommi,  alto  signore, 
Di  farmi  degno  di  cotanto  onore. 
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18 

Egli  avea  pien  di  lagrime  la  faccia, 
Per  allegrezza,  e  più  non  può  parlare. 
L'imperator  strettamente  l'abbraccia 
E  dice  :  Figlio,  ti  vuo'  ricordare, 
Ch'io  pongo  il  regno  mio  ne  le  tue  braccia, 
Il  qual  è  in  tutto  per  pericolare  : 
Via  se  n'è  gito,  non  so  dove.  Orlando  : 
Il  stato  mio  a  te  l'arraccomando. 
19 

Questo  gli  disse  ne  l'orecchia  piano  : 
Ciascun  si  va  con  Ranaldo  a  allegrare  : 
Ivone  ed  Angelin  che  con  lui  vano, 
E  gli  altri  ancor  che  seco  hanno  a  passare. 
Ranaldo  a  tutti  con  parlare  umano 
Profferir  si  sapeva  e  ringraziare. 
Subitamente  si  pose  in  viaggio, 
E  fu  ordinato  in  Spagna  il  suo  passaggio. 
20 

Ciascun  buon  cavalier,  ch'è  di  guerra  uso, 
Segue  Ranaldo  e  la  Francia  abbandona; 
Montano  l'Alpe  sempre  andando  in  suso, 
E  già  veggion  fumar  tutt' Aragona. 
Essi  varcamo  al  passo  del  Pertuso  : 
E  in  poco  tempo  giunsero  a  Sirena. 
Il  re  Marsilio  quivi  era  fermato  : 
Grandonio  in  Barcellona  avea  mandato. 
21 

Per  riparare  al  tenebroso  assedio, 
Benché  si  creda  non  poter  giovare. 
Ne  lui  sa  immaginare  alcun  rimedio, 
Che  non  convenga  il  regno  abbandonare; 
E  per  malanconia  e  molto  tedio 
Sol  se  ne  sta,  né  si  lascia  parlare. 
Ora  ad  un  tempo  gli  venne  l'aiuto 
Di  Carlo  Mano,  e  giunse  Ferraguto. 
22 

Era  con  lui  già  prima  Serpentino, 
Isoliero,  Spinella,  e  '1  re  Morgante, 
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E  Mattalista,  ii  franco  Saracino, 
L'Argalifa  di  Spagna  e  rAmmirante  : 
Ogn  altro  baron  grande  e  picciolino, 
Ch'ai  re  Marsilio  ubbidiva  davante, 
Coi  fratei  Balugante  e  Falsirone, 
Tutti  son  morti,  o  son  ne  la  prigione. 
23 

Imperocché  Gradasso  smisurato, 
Da  poi  che  si  partì  di  Sericana, 
Tutto  il  mar  d'India  aveva  conquistato, 
E  quell'isola  grande  Taprobana, 
La  Persia  con  l'Arabia  lì  da  lato. 
Terra  de'  Negri  eh'  è  tanto  lontana, 
E  mezzo    1  mondo  ha  circuito  e    1  mare 
Pria  che  '1  stretto  di  Spagna  abbia  ad  entrare. 
24 

E  tanta  gente  avea  seco  adunata, 
E  tanti  re  ch'adesso  non  vi  narro, 
Che  più  non  ne  fu  insieme  alcuna  fiata  : 
Discese  in  terra  e  prese  Zibaltarro  : 
Arse  e  disfece  il  regno  di  Granata, 
Sibilia  con  Toledo  l'uom  bizzarro  : 
Venne  di  poi  a  Valenza  meschina, 
Con  Aragona  la  pose  in  ruina. 
25 

Sì  come  io  dissi,  aveva  in  sua  prigione 
Ogni  baron  ch'a  Marsilio  obbedia. 
Tratti  color  di  cui  feci  ragione. 
Che  dentro  di  Sirona  seco  avia; 
E  di  Grandonio,  che  in  opinione 
D'esser  ben  presto  preso  si  vedia. 
Che  Barcellona  da  sera  a  mattina 
È.  combattuta  e  mai  non  si  rifìna. 
26 

Ora  torniamo  al  re  Marsilione, 
Che  riceve  Ranaldo  a  grand' onore, 
E  molto  ne  ringrazia  il  re  Carlone; 
Ma  Ferraguto  bacia  con  amore. 
Dicendo  :  Figlio,  io  tengo  opinione, 
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Che  la  tua  forza  e  l'alto  tuo  valore 

Abbatterà  Gradasso,  quel  malegno. 

A   noi    servando   il    nostro    antico   regno. 

Ordine  dassi  che  '1  giorno  seguente 
Si  debba  verso  Barcellona  andare, 
Perchè  Grandonio  continuamente 
Con  foco,  aiuto  aveva  a  dimandare. 
Così  fumo  ordinate  incontinente 
Le  schiere  e  chi  l'avesse  a  governare  : 
La  prima,  che  si  parte  al  mattutino. 
Guida  Spinella  e  '1  franco  Serpentino. 

28 
Venti  mila  guerrieri  è  questa  schiera. 
Segue  Ranaldo,  il  franco  combattante. 
Cinquanta  mila  sotto  sua  bandiera  : 
Mattalista  vien  dietro  e  '1  re  Mor gante 
Con  trenta  mila  di  sua  gente  fiera, 
Ed  Isolier  da  poi  con  l'Ammirante, 
Con  venti  mila,  e  a  lor  dietro  in  aiuto 
Trenta  migliara  mena  Ferraguto. 

29 

Il  re  Marsilio  l'ultima  guidava. 
Cinquanta  mila  di  bella  brigata. 
Ciascuna  schiera  in  ordine  n'andava, 
L'una  da  l'altra  alquanto  separata. 
Era  il  sol  chiaro,  e  a  l'aura  sventilava 
Ogni  bandiera  ch'è  ad  alto  spiegata, 
Sì  ch'ai  calar  del  monte  fur  vedute 
Dal  re  Gradasso,  e  da'  suoi  conosciute. 
30 

Quattro  re  chiama,  e  a  lor  così  ragiona  : 
Cardon,  Francardo,  Urnasso  e  Stracciaberra, 
Combattete  a  le  mura  Barcellona, 
E  questo  giorno  ponetele  a  terra  : 
Non  vi  rimanga  viva  una  persona, 
E  quel  Grandonio  che  fa  tanta  guerra, 
Io  voglio  averlo  vivo  ne  le  mani, 
Per  farlo  far  battaglia  co'  miei  cani. 

—  107  — 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

31 
,  Questi  son  d'India  sopra  nominati. 

Di  nera  gente  seco  n'avean  tanti 
Quanti  mai  non  sariano  annumerati; 
Ed  oltre  a  questo  due  mila  elefanti, 
Di  torri  e  di  castella  tutti  armati; 
Ora  Gradasso  fa  venirsi  avanti 
Un  gran  gigante  re  di  Taprobana, 
Che  ha  una  giraffa  sotto  per  alfana. 

32 
Pili  brutta  cosa  non  si  vide  mai, 
Che  '1  viso  di  quel  re  che  ha  nome  Alfrera. 
A  lui  disse  Gradasso  :  N'anderai, 
Fa  che  m'arrechi  la  prima  bandiera; 
Tutta  la  gente  mena  quanta  n'hai. 
E  poi  rivolto  con  la  faccia  altiera 
Al  re  d'Arabia,  che  gli  è  lì  da  lato, 
Faraldo  è  quel  robusto  nominato; 
33 
A  questo  re  comanda  a  mano  a  mano 
Che  gli  meni  Ranaldo  per  prigione, 
E  la  bandiera  del  re  Carlo  Mano. 
Ma  guarda  che  non  scampi  '1  suo  ronzone. 
Ch'io  ti  faria  impiccar  com'un  villano  : 
Che  quel  cavallo  è  stato  la  cagione 
Che  m'ha  fatto  partir  di  Sericana, 
Per  aver  quello  e  insieme  Durindana. 

34 

Al  re  di  Persia  fa  comandamento 
Che  prenda  Mattalista  e    1  re  Morgante. 
Framarte  è  questo  re  di  valimento. 
Ecco  '1  re  di  Macrobia  ch'è  gigante, 
E  tutt'è  nero  e  come  un  carbon  spento; 
Pigliar  debbe  Isolier  e  l'Ammirante; 
Destrier  non  ha,  ma  sempre  va  pedone 
Questo  gigante,  ed  ha  nome  Orione. 
35 

Re  di  Etiopia  fu  un  gigante  arguto, 
Che  quasi  un  palmo  avea  la  bocca  grossa  : 
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Davanti  al  re  Gradasso  fu  venuto, 

Balozza  ha  nome  quel  ch'ha  tanta  possa; 

Comandagli  che  prenda  Ferraguto. 

Ultimamente  pone  a  la  riscossa 

Li  Sericani  ed  ogni  suo  barone, 

Ma  lui  non  s'arma  e  sta  nel  padiglione. 

•  J^. 

Diciamo  di  Marsilio  e  di  sua  gente 
Che  sopra  '1  campo  vengono  a  arrivare. 
Vedono  il  piano  di  sotto  patente 
Ch'è  pien  d'uomini  armati  insino  al  mare 
E  non  credevan  già  primieramente 
Che  tanta  gente  potesse  adunare 
Il  mondo  tutto,  quanta  è  quivi  unita. 
Né  la  posson  stimar,  perch  è  infinita. 
37 

L'un  campo  a  l'altro  più  si  fa  vicino. 
Al  gran  comando  d'ogni  capitano; 
Ciascun  da  le  due  parti  è  Saracino, 
Fuor  che  la  gente  del  re  Carlo  Mano. 
Spinella  d'Altamonte  e  Serpentino 
Con  la  lor  schiera  son  giunti  nel  piano  : 
Levossi  il  grido  d'una  e  d'altra  gente. 
Che  par  che  '1  ciel  profondi  veramente. 
38 

Risona  il  monte  e  tutta  la  riviera 
Di  trombe,  di  tamburi  e  d'altre  voce  : 
Serpentin  sta  davanti  a  la  frontiera 
Sopra  un  corsier  terribile  e  veloce. 
Ora  si  move  il  gran  gigante  Alfrera, 
Cosa  non  fu  già  mai  tanto  feroce, 
Quant'è  colui  che  trenta  piedi  è  aitano 
Su  la  giraffa,  ed  ha  un  baston  in  mano. 
39 

Di  ferro  è  tutto  quanto  quel  bastone, 
Tre  palmi  volge  intorno  per  misura. 
Serpentin  contra  lui  va  di  rondone 
Con  l'asta  a  resta,  e  già  non  ha  paura  : 
Ferì  *1  gigante  e  ruppe  '1  suo  troncone, 
Ma  quella  contrafatta  creatura 
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Ha  con  tal  forza  Serpentin  ferito, 
Che  lo  distese  in  terra  tramortito. 

40 
Nulla  ne  cura  e  lascialo  disteso; 
Con  la  giraffa  passa  entro  la  schiera, 
Trova  Spinella  e  nel  braccio  l'ha  preso, 
Via  nel  portò  come  cosa  leggiera. 
Tutta  la  gente  di  furore  accesa 
Co  '1  baston  batte,  e  branca  la  bandiern, 
E  quella  al  re  Gradasso  via  mandone 
Insieme  con  Spinella  ch'è  prigione. 

41 

Ranaldo  la  sua  schiera  avea  lasciata 
In  man  d'Ivone  e  del  fratello  Alardo, 
E  la  battaglia  avea  tutta  guardata, 
E  quanto  il  grande  Alfrera  era  gagliardo; 
Vedendo  quella  gente  sbarattata, 
Tempo  non  parve  a  lui  d'esser  più  tardo 
Manda  a  dir  ad  Alardo  che  si  mova  : 
Ei  con  la  lancia  il  gran  gigante  trova. 

42 
Or  che  gli  potrà  far,  che  quel  portava 
Un  cuoi   di  serpe  sopra  la  coraccia? 
Ma  pur  con  tanta  furia  lo  scontrava 
Che  la  giraffa  e  lui  per  terra  caccia; 
Poi  tra  la  schiera  Baiardo  voltava, 
E  ben  d'intorno  con  Fusberta  spaccia  : 
Tutti  i  cristiani  intanto  v' arrivare; 
Non  vi  fu  a'  Sar acini  alcun  riparo. 

43 
Vanno  per  la  campagna  in  abbandono 
Rotta,  stracciata  fu  la  sua  bandiera; 
Benché  dugento  mila  armati  sono. 
Or  di  terra  si  leva  il  forte  Alfrera 
Più  terribile    assai    ch'io    non    ragiono; 
Ma  poi  che  vide  in  volta  la  sua  schiera. 
Con  la  giraffa  si  messe  a  seguire 
Non  so  se  per  voltarli  o  per  fuggire. 
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44 

Ranaldo  è  con  lor  sempre  mescolato,  ,jl^-Aj^ 

Ed  a  destra  e  a  sinistra  il  brando  mena; 
Chi  mezzo  '1  capo,  chi  ha  un  braccio  tagliato; 
Le  teste  in  gli  elmi  cadono  a  la  rena. 
Come  un  branco  di  capre  disturbato, 
Cotal  Ranaldo  avanti  se  li  mena. 
Ora  convien  che  'I  faccia  maggior  prove, 
Che  '1  re  Falardo  la  sua  schiera  move. 
45 

Era  quel  re  d'Arabia  incoronato 
E  non  aveva  fin  la  sua  possanza; 
Or  non  può  suo  valore  aver  mostrato, 
Perchè  Ranaldo  d'un  contro  di  lanza 
L'ha  per  il  petto  a  le  spalle  passato. 
Tocca  Baiardo  e  con  molta  arroganza, 
Va  tra  gli  Arabi,  che  nulla  li  prezza, 
Con  l'urto  atterra  e  con  la  spada  spezza. 
46 

Era  però  Ranaldo  accompagnato. 
Per  le  più  volte,  d'assai  buon  guerrieri. 
Guicciardo    e    Ricciardetto    gli   era    a  lato 
E  lo  re  Ivone,  Alardo  ed  Angelieri; 
Ed  ora  Serpentino  era  arrivato, 
Ch'è  risentito  e  tornato  a  destrieri; 
Ma  di  lor  tutti  è  pur  Ranaldo  il  fiore. 
D'ogni  bel  colpo  lui  solo  ha  l'onore. 
47 

Tutta  la  gente  de  gli  Arabi  è  in  piega, 
Gambeli  e  dromedari  cade  al  piano; 
Ranaldo  li  cacciò  più  d'una  lega. 
Or  vien  Framarte  il  gran  re  persiano  : 
La  sua  bandiera  d'oro  al  vento  spiega. 
Ben  l'addocchia  il  signor  di  Montalbano; 
Addosso  a  lui  con  la  lancia  si  caccia. 
Dopo  le  spalle  il  passa  ben  tre  braccia. 
48 

Quel  gran  re  cade  morto  a  la  pianura, 
Fuggieno  i  suoi  per  la  campagna  aperta. 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

Ranaldo  mena  colpi  a  dismisura, 
Non  dimandar  s'  el  frappa  con  Fusberta. 
Ecco  Orione,  la  sozza  figura. 
Mai  non  fu  visto  cosa  più  diserta; 
Nero  tra  tutti,  e  nulla  porta  indosso, 
Ma  la  sua  pelle  è  dura  più  ch'un  osso. 
49 

Venne  il  gigante  nudo  a  la  battaglia. 
Un  arbore  avea  in  mano  il  maledetto; 
Tutta  la  schiera  de'  Cristian  sbaraglia. 
Non  v'ha  difesa  scudo,  o  bacinetto  : 
Avea  d'intorno  a  sé  tanta  canaglia. 
Che  per  forza  Ranaldo  fu  costretto 
Ritrarsi  alquanto,  e  sonare  a  ricolta, 
Per  ritornar  più  stretto  l'altra  volta. 
50 

Ma  mentre  che  con  gli  altri  si  consiglia, 
Ed  halli  il  suo  partito  dimostrato, 
E  già  la  lancia  su  la  coscia  piglia. 
Giunse  l'Alfrera,  quell'ismisurato, 
Con  tanta  gente  ch'è  una  maraviglia; 
Ed  eccoti  arrivar  da  l'altro  lato 
L'alto  Balorza,  e  tanta  gente  viene 
Che  'n  ogni  verso  sette  miglia  tiene. 
51 

Venian  gridando  con  tanto  rumore. 
Che  la  terra  tremava  e  '1  ciel  e  '1  mare, 
Ivone  e  Serpentino  e  ogni  signore 
Dicean  ch'aiuto  si  vuol  dimandare. 
Dicea  Ranaldo  :  E'  non  sarebbe  onore, 
Voi  vi  potete  a  dietro  ritirare, 
V       Ed  io  soletto,  com'io  son,  mi  vanto 

Metter  quel  campo  in  rotta  tutto  quanto. 
52 

Né  più  parole  disse  '1  cavaliere; 
Ma  stringe  i  denti  e  tra  color  si  caccia  : 
Rompe  la  lancia  l'ardito  guerriero. 
Poi  con  Fusberta  si  fa  far  tal  piaccia, 
Che  aiuto  d'altri  non  gli  fa  mestiero, 
E  con  voce  arrogante  li  minaccia: 
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Via,  p>opolaccio  vii,  senza  governo, 
Che  tutti  anco!  vi  metto  ne  l'inferno. 

53 
Il  re  Marsilio  dal  monte  ha  veduto 
Mover  a  un  tratto  cotanta  canaglia. 
Per  un  suo  messo  dice  a  Ferraguto 
Ch'ogni  sua  schiera  meni  a  la  battaglia. 
Ranaldo  già  di  vista  era  perduto; 
Ei  tra  la  gente  saracina  taglia  : 
Tutta  la  sua  persona  è  sanguinosa,. 
Mai  non  si  vide  più  terribil  cosa. 

54 
Or  si  comincia  la  battaglia  grossa, 
A  tutti  Ferraguto  vien  davante  : 
Giammai  non  fu  pagan  di  tanta  possa; 
Isolier,  Mattalista  e  '1  re  Morgante, 
Ciascun  è  ben  gagliardo  e  dure  ha  l'ossa; 
L'Argalifa  vien  dietro  e  l'Ammirante  : 
Prima  entrato  era  Alardo  e  Serpentino, 
Ivone,  Ricciardetto  ed  Angelino. 

55 
11  re  Balorza  con  la  faccia  scura. 
Ne  porta  sott'  il  braccio  Ricciardetto; 
Combatte  tutta  fiata  e  non  ha  cura 
Di  aver  nel  braccio  manco  il  giovenetto. 
Ognun  ben  d'aiutarlo  si  procura. 
Ma  il  gigante  lo  porta  a  lor  dispetto; 
Ivone,  Alardo  ed  Angelin  gli  è  intorno  : 
Esso  di  tutti  fa  gran  beffe  e  scorno. 

56 
II  terribil  Alfrera  avea  levato. 
Al  suo  dispetto,  Isolier  de  l'arcione  : 
Ferraguto  gli  è  sempre  nel  costato, 
Né  vuol  che    1  porti  senza  questione  : 
Vero  è  che  '1  suo  destriero  è  spaventato. 
Né  può  accostarsi  con  nulla  ragione, 
Per  la  giraffa^  l'animai  diverso. 
Fugge  '1  cavallo  indietro  ed  a  traverso. 
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57 

Il  crudel  Orione  alcun  non  piglia. 
Ma  con  l'arbore  uccide  molta  gente, 
E  petto  e  faccia  ha  di  sangue  vermiglia  : 
Lancie  ne  spade  non  cura  niente. 
Che  la  sua  pelle  a  un  osso  s'assomiglia. 
Ora  torniamo  a  Ranaldo  valente, 
Che  forte  si  conturba  ne  l'aspetto 
Perchè  Balorza  porta  Ricciardetto. 

58  . 

S'or  non  mostra  Ranaldo  il  suo  valore, 
Giammai  noi  mostrerà  il  baron  accorto; 
Che  a  Ricciardetto  porta  tanto  amore 
Che,  per  camparlo,  quasi  saria  morto. 
Dente  con  dente  batte  a  gran  furore, 
L'uno  e  l'altro  occhio  ne  la  fronte  ha  torto  : 
Ma  nel  presente  io  lascio  sua  battaglia. 
Per  ricontarvi  un'altra  gran  travaglia. 

59  ^  .^      1. 

Io  vi  contai  pur  mo  che  'n  Barcellona     ^      y  iZ--^' ^^^^"^ 
Stava  Grandonio  e  facea  gran  difesa,  ^ 

Come  a  quei  d'India  e  suoi  re  di  corona,        -^^^  P ja,C/1 
Fu  comandato  che  l'avesser  presa. 
Turpin  di  questa  cosa  assai  ragiona, 
Perchè  non  fu  giammai  più  cruda  impresa  : 
Forte  è  la  terra,  intorno  ben  murata, 
Or  s'è  la  gran  battaglia  incominciata. 
^     ^        60 

Da  mezzodì,  là  dove  batte  '1  mare. 
Era  ordinato  un  naviglio  infinito; 
Da  terra  gli  elefanti  hanno  a  menare 
Di  torri  e  di  baltresche  ognun  guarnito. 
Fanno  quei  negri  sì  gran  saglttare, 
Che  ciascun  ne  la  terra  è  sbigottito  : 
Ogn'uom  s'asconde  e  fugge  per  paura  : 
Grandonio  solo  appar  sopra  le  mura. 
61 

Comincia  il  grido  orribile  e  diverso. 
Ed  a  le  mura  s'accosta  la  gente. 
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Non  è  Grandonio  già  per  questo  perso, 
Ma  si  difende  nequitosamente  : 
Tira  gran  travi  a  dritto  ed  a  traverso, 
Pezzi  di  torre  e  merli  veramente. 
Colonne  integre  lancia  quel  gigante  : 
Ad  ogni  colpo  atterra  un  elefante. 
62 

E  va  d'intorno  facendo  gran  passo, 
Salta  per  tutto  quasi  in  un  momento; 
Di  ciò  che  gli  è  davanti  fa  fracasso, 
Getta  gran  foco  con  molto  spavento, 
Perchè  la  gente,  ch'era  giuso  al  basso. 
Che  suoi  fatti  vedieno  e  suo  ardimento. 
Zolfo  gli  danno  con  pegola  accesa  : 
Ei  tra  la  vampa  fuor  a  a  la  distesa. 
63 

Lasciam  costoro,  e  torniamo  a  Ranaldo, 
Che  ne  la  mente  tutto  si  rodìa. 
Tanto  è  di  scoter  Ricciardetto  caldo. 
Che  si  dispera  e  non  trova  la  via. 
Quel  gran  gigante  sta  lì  fermo  e  saldo, 
E  un  gran  baston  di  ferro  in  man  tenia; 
Armato  è  tutto  da  capo  a  le  piante, 
E  per  destrier  ha  sotto  un  elefante. 
-'-^64 

Or  non   gli  vale   il   furioso  assalto. 
Non  vale  a  quel  baron  esser  gagliardo. 
Perocché  non  potea  giunger  tant'alto. 
Subitamente  smonta  di  Bajardo, 
E  ne  la  groppa  sé  getta  d'un  salto 
A  quel  gigante  che  non  gli  ha  riguardo; 
L'elmo  gli  spezza  e  d'acciaro  una  scoffia, 
Né  indugia  a  riddoppiare  e  d'ira  soffia. 
65 

Par  che  si  batta  un  ferro  a  la  fucina; 
Quella  gran  testa  in  due  parti  disserra. 
Cadde  'l  gigante  con  tanta  ruina 
Che  a  sé  d'intorno  fé'  tremar  la  terra. 
Or  ne  fugge  la  gente  saracina 
Ch'é  dinanzi  a  Ranaldo  in  quella  guerra, 
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Come  la  lepre  fugge  avanti  il  pardo; 
Stretti  li  caccia    quel  baron  gagliardo. 

66 
Aveva  Ferraguto  tuttavia 
Più  di  quattro  ore  cacciato  l'Alfrera  : 
Ardea  ne  gli  occhi  pien  di  bizzarria, 
Perchè  non  trova  modo,  né  maniera. 
Per  la  qual  Isolier  riscosso  sia; 
Quella  giraffa,  contrafatta  fiera. 
Via  ne  '1  porta,  correndo  di  trapasso, 
E  giunse  a'  padiglion  nanti  a  Gradasso. 

67 
Ferragù  segue  dentro  al  padiglione; 
L'Alfrera  che  si  vide  al  punto  stretto, 
Getta  Isolier  e  mena  del  bastone. 
Ed  ebbel  giunto  sopra  al  bacinetto, 
E  balordito  il  fé'  cader  d'arcione, 
Quel  gran  gigante  fiero  e  maledetto; 
Così  fu  preso  l'ardito  guerrieri; 
Torna  l'Alfrera  e  prese  anch'  Isolieri. 

68 
Dicea  l'Alfrera  :  Io  ti  so  dir,  signore. 
Che  nostra  gente  è  rotta  ad  ogni  modo, 
Che  quel  Ranaldo  è  di  troppo  valore; 
Mal  volentieri  un  tuo  nemico  lodo. 
Ma  senza  dir  d'altrui,  ei  si  fa  onore, 
E  poco  d'ora  fa,  siccom'io  odo. 
Partì  la  testa  al  gigante  Balorza; 
Or  puoi  pensar,  signor,  s'egli  ha  gran  forza. 

69 
A  chi  ti  piace  de'  tuoi  ne  dimanda, 
Ben  che  anch'io  sappia  de  la  sua  possanza, 
Che  *1  re  Faraldo  d'una  ad  altra  banda 
Vid'io  passai»  d'un  scontro  di  lanza. 
Il  re  di  Persia  a  Macon  raccomanda. 
Che  fu  pur  giunto  a  simigliante  danza. 
Debb'io  tacer  di  me,  che  andai  per  terra. 
Che  mai  non  m'intravvenne  in  altra  guerra? 
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70 
Dicea  Gradasso  :  Può  questo  Iddio  fare, 
Che  quel  Ranaldo  sia  tanto  potente? 
Chi  mi  volesse  del  ciel  coronare, 
(Perchè  la  terra  io  non  istimo  niente) 
Non  mi  potrebbe  al  tutto  contentare. 
S'io  non  facessi  prova  di  presente 
Se  quel  baron  è  cotanto  gagliardo. 
Che  mi  difenda  il  suo  destrier  Bajardo. 

71 
Così  dicendo  chiede  l'armatura. 
Quella  che  prima  già  portò  Sansone. 
Non  ebbe  '1  mondo  mai  la  più  sicura; 
Da  capo  a  piedi  s'arma  il  campione. 
Ecco  la  gente  fugge  con  paura. 
Dietro  gli  caccia  quel  figlio  d' Amone  : 
Non  può  Gradasso  star  sì  poco  saldo. 
Che  dentro  al  padiglion  sarà  Ranaldo. 

72         ^ 
Più  non  aspetta,  e  salta  su  Talfana; 
(Quest'era  una  cavalla  smisurata) 
Mai  non  fu  bestia  al  mondo  più  soprana, 
Come  Bajardo  proprio  era  intagliata. 
Ecco  Ranaldo  che  giunge  a  la  piana 
In  mezzo  de  la  gente  sbarattata. 
Oh  quanto  ben  d'intorno  il  cammin  spaccia. 
Troncando  busti  e  spalle,  teste  e  braccia.  \ 

73 
Ora  si  move  il  forte  re  Gradasso 
Sopra  l'alfana  con  tanta  baldanza. 
Che  tutto  *1  mondo  non  stimava  un  asso; 
Verso  Ranaldo  bassava  la  lanza, 
E  nel  venir  menava  tal  fracasso 
Che  Bajardo  il  destrier  n'ebbe  temanza; 
Sedici  piedi   salì    suso  ad    alto; 
Non  fu  mai  visto  il  più  mirabìl  salto. 

74 
Il  re  Gradasso  assai  si  maraviglia. 
Ma  mostra  non  curare,  e  passa  avante. 
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Tutta  la  gente  sparpaglia  e  scompiglia  : 
Per  terra  abbatte  Ivone  e    1  re  Morgante. 
L'Alfrera,  che  gli  è  dietro,  questi  piglia, 
Che  sempre  lo  seguiva  quel  gigante; 
Trova  Spinella,  Guicciardo  e  Angelino, 
Tutti  gli  abbatte  il  forte  Saracino. 

75 

Ranaldo  s'ebbe  indietro  a  rivoltare, 
E  vide  quel  pagan  tanto  gagliardo; 
Una  gross'asta  in  man  si  fece  dare, 
f     E  poi  diceva  :  O  destrier  mip,_Bajardo, 
A  questa  volta,  per  Dio,  non  fallare, 
Che  qui  conviensi  aver  un  gran  riguardo; 
Non  già,  per  Dio,  ch'io  mi  senta  paura. 
Ma  quest'è  un  uomo  forte  oltra  misura. 
76 

Così  dicendo  serra  la  visiera, 
E  contra  '1  re  ne  vien  con  ardimento. 
Videi  Gradasso,  la  persona  altiera  : 
Mai  da  che  nacque  fu  tanto  contento. 
Che  a  lui  par  cosa  facile  e  leggiera 
Trar  de  l'arcion  quel  fior  di  valimento; 
Ma  ne  la  prova  l'effetto  si  vede. 
Più  fatica  egli  avrà  ch'el  non  si  crede. 

Fu  questo  scontro  il  più  dismisurato, 
Ch'un'altra  volta  forse  abbiate  odito. 
Bajardo  le  sue  groppxe  mise  al  prato, 
Che  non  fu  più  giammai  a  tal  partito. 
Benché   si   fu    di   subito  levato; 
Ma  Ranaldo  rimase  tramortito; 
L'alfana  traboccò  con  gran  fracasso; 
Nulla  ne  cura  il  potente  Gradasso, 
78 

Spronando  forte  la  facea  levare; 
Tra  l'altra  gente  va  senza  paura. 
Dice  a  l'Alfrera  che  debba  pigliare 
Ranaldo,  e  che  '1  destrier  meni  con  cura; 
Ma  certo  ei  gli  lasciò  troppo  da  fare. 
Perchè  Bajardo  per  quella  pianura 
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Via  ne  portava  il  cavalier  ardito; 
In  poco  d'ora  si  fu  risentito. 

79 
Credendosi  ancor  esser  là  dov'era 
Il  re  Gradasso,  prende  '1  brando  in  mano. 
Con  la  giraffa  lo  seguìa  l'Alfrera, 
Che  quasi  ancora  l'ha  seguito  in  vano. 
Sopra  Bajardo,  la  bestia  leggiera, 
Ranaldo  va  correndo  per  il  piano. 
Per  tutto  va  cercando  e  piano  e  monte. 
Sol  per  trovarsi  con  Gradasso  a  fronte. 

80 
Ed  eccoti  davanti,  ed  ha  abbattuto 
Fuor  de  l'arcione  il  suo  fratello  Alardo. 
Esso  non  ha  Ranaldo  ancor  veduto. 
Che  'n  quella  parte  non  facea  riguardo; 
Ma  d'improvviso  gli  è  sopra  venuto, 
E  punto  nel  ferir  non  fu  già  tardo  : 
A  due  man  mena  con  tanta  flagella. 
Che  se  '1  crede  partir  fin  su  la  sella. 

81 

Non  fu  '1  gran  colpo  a  quel  re  cosa  nova, 
Che  di  valor  portava  la  ghirlanda. 
Né  crediate  per  questo  che  si  mova. 
Ne  arma  si  spezzi,  ne  sangue  si  spanda. 
Disse  a  Ranaldo  :  Ora  vedrem  la  prova, 
E  dir  potrai,  s'alcun  te  ne  dimanda, 
Qual  fu  di  noi  più  franco  feritore  : 
S'ora  mi  campi,  io  ti  dono  l'onore. 

82 
Così  ragiona  il  forte  Saracino, 
E  mena  de  la  spada  tutta  fiata  : 
Cade  Ranaldo  tramortito  e  chino, 
Che  mai  tal  botta  non  ha  quel  provata; 
L'elmo  affatato,  che  fu  di  Mambrino, 
Gli  ha  questa  volta  la  vita  campata; 
Presto  Bajardo  addietro  s'è  voltato, 
Stawi  Ranaldo  in  su  '1  collo  abbracciato. 
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83         ^ 

Gradasso  quasi  un  miglio  l'ha  seguito. 
Che  ad  ogni  modo  lo  volea  pigliare; 
Ma  poi  che  fuor  di  vista  gli  fu  uscito, 
È  delibrato  a  dietro  ritornare  : 
Ora  Ranaldo  sì  fu  risentito, 
E  ben  destina  di  se  vendicare; 
Non  è  Gradasso  rivoltato  a  pena; 
Ranaldo  un  colpo  ad  ambe  man  gli  mena 
84 

Sopra  de  l'elmo  con  tanto  furore. 
Che  ben  gli  fece  batter  dente  a  dente; 
Tra  se  ridendo,  quel  re  di  valore, 
Dicea  :  Quest'è  un  demonio  veramente; 
Quand'egli  ha  '1  peggio  e  quand'egli  ha  '1  migliore, 
Ognor  cerca  la  briga  parimente, 
Ma  sempre  mai  non  gli  anderà  ben  colta; 
Se  non  adesso,  il  giungo  un'altra  volta. 
85 

Così  parlando,  quel  Gradasso  altiero 
Gli  vien  addosso  con  gli  occhi  infiammati. 
Ranaldo  tenea  l'occhio  al  tavoliero. 
Se    1  bisogna,  signor,  no    1  dimandati. 
Un  colpo  mena  quel  gigante  fiero 
Ad  ambe  mani  ed  ha  i  denti  serrati; 
Il  baron  nostro  sta  su  la  vedetta. 
Trista  sua  vita  se  quel  colpo  aspetta! 
86 

Ma  certamente  ei  n'ebbe  poca  voglia, 
Con  un  gran  salto  via  si  fu  levato. 
Raddoppia  '1  colpo  il  gigante  con  doglia; 
Bajardo  si  eittò  da  l'altro  lato. 
Può  far  Iddio  ch'una  volta  non  coglia? 
Diceva  '1  re  Gradasso  disperato; 
E  mena  '1  terzo,  ma  nulla  gli  vale; 
Sempre  Bajardo  par  che  metta  l'ale. 
87 

Poich'assai  s'ebbe  indarno  affaticato, 
Delibra  altrove  sua  forza  mostrare, 
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E  ne  la  schiera  de*  nemici  entrato 
Cavalli  e  cavalier  fa  traboccare; 
Ma  cento  passi  non  è  dislongato, 
Che  Ranaldo  lo  venne  a  travagliare. 
E  benché  molto  stretto  non  l'offenda, 
Forza  gli  è  pur  che  ad  altro  non  attenda. 
88 

Tornati  sono  a  la  cruda  tenzone  : 
Bisogna  che  Ranaldo  giochi  netto  : 
Ecco  venir  il  gigante  Orione 
Che  se  ne  porta  preso  Ricciardetto. 
Per  gli  piedi  '1  tenea  quel  can  fellone, 
Forte  gridava,  aiuto!  il  giovanetto  : 
Quando  Ranaldo  a  tal  partito  il  vede, 
De  la  compassion  morir  si  crede. 
89 

Tanto  nel  viso  gli  abbondava  il  pianto, 
Che  veder  non  poteva  alcuna  cosa; 
Mai  fu  turbato  a  la  sua  vita  tanto; 
Or  gli  monta  la  collera  orgogliosa. 
Ed  io  vi  narrerò  ne  l'altro  canto 
Il   fin   de   la   battaglia  dubitosa, 
Che,  com'io  dissi,  cominciò  a  l'aurora, 
E  durò  tutto  '1  giorno  e  dura  ancora. 


CANTO  V 

1 

Voi  vi  dovete,  signor,  raccordare  ^,J^ 

Come  Ranaldo  forte  era  turbato, 
Vego^endo  Ricciardetto  via  portare. 
Gradasso  incontinente  ebbe  lasciato, 
E  '1  gran  gigante  viene  ad  affrontare. 
Era    quell'Orione    ignudo    nato; 
Negra  ha  la  pelle  e  tanto  grossa  e  dura 
Che  di  coperta  d'arme  nulla  cura. 
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2 
Ranaldo  dismontò  subito  a  piede, 
Perchè  forte  temeva  di  Bajardo  : 
Per  il  gran  tronco  che  al  gigante  vede 
Esser  non  gH  bisogna  pigro  o  tardo  : 
Appena  che  Orione  istima  o  crede, 
Che  si  ritrovi  in  terra  un  sì  gagliardo, 
Ch'ardisca  far  con  lui  battaglia  stretta; 
Però  si  sta  ridendo,  e  quello  aspetta. 

3 
Ma  non  aveva  Fusberta  assaggiata. 
Ne  le  feroci  braccia  di  Ranaldo, 
Che  l'armatura  s'avrebbe  augurata. 
A  due  man  mena  il  principe  di  saldo, 
E  ne  la  coscia  fa  grande  tagliata  : 
Quando  Orione  sente  il  sangue  caldo, 
Trae  contra  terra,   forte,   Ricciardetto, 
Mugghiando  come  un  toro,  il  maledetto. 
4 

Stava  disteso  Ricciardetto  in  terra 
Senza  alcun  spirto,  sbigottito  e  smorto; 
E  quel  gigante  il  grande  arbore  afferra; 
Ranaldo  in  su  l'avviso  stava  accorto. 
Quando  Orione  il  gran  colpo  disserra. 
Non  che  lui  sol,  un  monte  n'avria  morto. 
Ranaldo  indietro  si  ritira  un  passo  : 
E<:co  a  la  zuffa  arrivò  '1  re  Gradasso. 
5 

Non  sa  Ranaldo  già  più  che  si  fare, 
E    certamente   gli    tocca   paura. 
Ei  che  di  core  al  mondo  non  ha  pare. 
Mena    un    gran    colpo    fuor    d'ogni   misura 
Fusberta  si  sentiva  zuffelare  : 
Giunse  Orione  al  loco  di  cintura, 
A  mezza  spada  nel  fianco  l'afferra  : 
Cadde  il  gigante  in  duo  cavezzi  in  terra. 

6 
Nulla  dimora  fa    1  franco  barone. 
Ne  pur  guarda  il  gigante  ch'è  cascato; 
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Subitamente   salta   su   l'arcione, 
E  centra  di  Gradasso  se  n'è  andato; 
Ma  non  si  può  levar  d'opinione 
Quel  re  '1  colpo  che  ha  visto  ismisurato; 
Con  la  man  disarmata  ebbe  a  signare 
Verso  Ranaldo,  che  gli  vuol  parlare. 
7 

E  ragionando  poi  con  lui  dicia  : 
E'  sarebbe,  baron,  un  gran  peccato, 
Che  l'ardir  tuo  e  '1  fior  di  gagliardia, 
Quanto  n'hai  oggi  nel  campo  mostrato, 
Perisse  con  sì  brutta  villania; 
Che  tu  sei  da  mia  gente  intorniato; 
Come  tu  vedi,  non  ti  puoi  partire  : 
Convienti  esser  prigion,  ovver  morire. 
8 

Ma  Dio  non  voglia  che  tanto  difetto 
Per  me  si  faccia  a  un  baron  sì  gagliardo. 
Onde  per  mio  onor  io  aggio  eletto. 
Da  poi  che    1  giorno  d'oggi  è  tanto  tardo. 
Che  noi  vegnamo  domane  a  l'effetto, 
Io  senz'alfana,  e  tu  senza  Bajardo, 
Che   la  virtute   d'ogni  cavaliere 
i   Si  disuguaglia  assai  per  il  destriero. 
9 

Ma  con  tal  patto  la  battaglia  sia. 
Che  s'  tu  me  uccidi  o  prendi  me  prigione, 
Ciascun  ch'è  preso  di  tua  compagnia, 
O  sia  vassallo  al  re  Marsilione, 
Saran  lasciati  su  la  fede  mia; 
Ma  s'io  te  vinco,  voglio  il  tuo  ronzone; 
O  vinca  o  perda  poi,  m'abbia  a  partire. 
Ne  più  in  ponente  mai  debba  venire. 
10 

Ranaldo  già  non  stette  altro  a  pensare,. 
/  Ma  subito  rispose  :  Alto  signore.     _ 
1/      Questa  battaglia  che  debbiamo  fare, 
Essere  a  me  non  può  se  non  d'onore; 
Di  prodezza  sei  tanto  singolare 
Ch'essendo  vinto  da  tanto  valore, 
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Non  mi  sarà  vergogna  cotal  sorte, 
■Anzi  una  gloria  aver  da  te  la  morte. 

11 
Quanto  a  la  prima  parte,  ti  rispondo 
Che  ben  ti  voglio  e  debbo  ringraziare; 
Ma  non  che  già  mi  trovi  tanto  al  fondo. 
Che  da  te  debba  la  vita  chiamare  : 
Perchè  s'armato  fosse  tutto  '1  mondo, 
Non  mi  potrebbe  '1  partir  divietare, 
Non  che  voi  tutti;  e  se  forse  hai  talento 
Farne  la  prova,  io  son  molto  contento. 

12 
Incontinente  s'ebbero  a  accordare 
De  la  battaglia  tutto  '1  conveniente  : 
Il  loco  sia  nel  lito  appresso  il  mare, 
Lontan  sei  miglia  a  l'una  e  l'altra  gente; 
Ciascun  a  suo  talento  si  può  armare. 
D'arme  a  difesa  e  di  spada  tagliente; 
Lancia,  né  mazza  o  dardo  non  si  porta, 
E  denno  andar  soletti  e  senza  scorta, 

13 
Ciascun  è  molto  ben  apparecchiato 
Per  dimattina  a  la  zuffa  venire; 
Ogni  vantaggio  a  mente  hanno  tornato. 
Le  usate  offese  e  l'arte  del  scrimire; 
Ma  prima  che  alcun  d'essi  venga  armato, 
\    D'Angelica  vi  voglio  alquanto  dire. 
La  qual  per  arte,  com'ebbi  a  contare. 
Dentro  al  Cataio  si  fece  portare. 

14 
Benché  lontana  sia  la  giovanetta, 
Non  può  Ranaldo  levarsi  dal  core; 
Come  cerva  ferita  di  saetta, 
Che  al  lungo  tempo  accresce  il  suo  dolore; 
E  quanto  il  corso  più  veloce  affretta, 
Più  sangue  perde  ed  ha  pena  maggiore; 
Così  ognor  cresce  a  la  donzella  il  caldo, 
Anzi  '1  foco  nel  cor  _ch'ha  per  Ranaldo. 
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15 

E  non  poteva  la  notte  dormire, 
Tanto  la  stringe  il  pensier  amoroso, 
E  se  pur  vinta  dal  lungo  martire 
Pigliava  al  far  del  giorno  alcun  riposo, 
Sempre  sognando  stava  in  quel  desire. 
Ranaldo  gli  parea  sempre  cruccioso 
Fuggir,  sì  come  fece  in  quella  fiata. 
Che  fu  da  lui  nel  bosco  abbandonata. 
16 

Essa  tenea  la  faccia  in  ver  ponente, 
E  sospirando  e  piangendo  talora, 
Diceva  :  In  quella  parte,  in  quella  gente 
Quel  crudel  tanto  bello  ora  dimora! 
Ahi  lassa!  egli  di  me  non  cura  niente; 
E  questo  è  sol  la  doglia  che  m'accora; 
Colui  che  di  durezza  un  sasso  pare, 
Contra  mia  voglia  me  '1  conviene  amare. 
17 

Io  aggio  fatto  ornai  l'ultima  prova 
Di  ciò  che  pòn  gli  incanti  e  le  parole; 
E  l'erbe  strane  ho  colte  a  luna  nova, 
E  le  radici  quando  è  scuro  il  sole; 
Ne  trovo  che  dal  petto  mi  rimovt^ 
Questa  pena  crudel  ch'ai  cor  mi  dole, 
Erba  né  incanto  o  pietra  preziosa, 
Nulla  mi  vai,  che  amor  vince  ogni  cosa. 
18 

Perchè  non  venne  lui  sopra  quel  prato. 
Là  dove  io  presi  il  suo  saggio  cugino? 
Che  certamente  io  non  avria  gridato. 
Ora  è  pregione  adesso  quel  meschino; 
Ma  incontinente  sarà  liberato, 
Acciò  che  quell'ingrato  peregrino 
Conosca  in  tutto  la  bontade  mia. 
Che  dà  tal  merto  a  sua  discortesia. 
19 

E  detto  questo  se  n'andò  nel  mare, 
Là  dove  Malagise  era  prigione. 
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Con  l'arte  sua  là  giù  si  fé*  portare, 
Ch'andarvi  ad  altra  via  non  c'è  ragione. 
Malagise  ode  l'uscio  disserrare, 
E  ben  si  crede  in  ferma  opinione 
Che  sia  '1  demonio  per  farlo  morire. 
Perchè  a  quel  fondo  altrui  non  suol  mai  gire. 
20 

Giunta  che  fu  là  dentro  la  donzella. 
Di  farlo  portar  sopra  ben  si  spaccia; 
E  poi  che  l'ebbe  entro  una  sala  bella, 
La  catena  gli  sciolse  da  le  braccia; 
E   nulla   pur   ancora   gli   favella, 
Ma  ceppi  e  ferri  da  i  pie  gli  dislaccia. 
Come  fu  sciolto  gli  disse  :  Barone. 
Tu  sei  mo  franco,  ed  ora  eri  prigione. 
21 

Sicché  volendo  una  cortesia  fare 
A  me  che  fuor  ti  trassi  di  quel  fondo. 
Da  morte  a  vita  mi  puoi  ritornare, 
/Se  qua  mi  meni  il  tuo  cugin  giocondo, 
(Dico  Ranaldo  che  mi  fa  penare. 
A  te  la  mia  gran  doglia  non  ascondo; 
Penar  fammi  d'amor  in  sì  gran  foco. 
Che  giorno  e  notte  mai  non  trovo  loco. 
22 

Se  mi  prometti  nel  tuo  sacramento 
Far  qua  Ranaldo  innanti  a  me  venire. 
Io  ti  farò   d'una  cosa  contento, 
.  Che  forse  d'altra  non  hai  più  disire. 
Darotti  il  libro  tuo,  se  n'hai  talento  : 
Ma  guarda,  s'  tu  prometti,  non  mentire. 
Perchè  t'avviso  ch'un  anello  ho  in  mano, 
Che  farà  sempre  ogni  tuo  incanto  vano. 
23 

Malagise  non  fa  troppe  parole, 
Ma  come  a  quella  piace,  così  giura; 
Né  sa  come  Ranaldo  non  ne  vuole. 
Anzi  crede  menarlo  a  la  sicura. 
Già  si  chinava  a  l'occidente  il  sole, 
Ma  come  giunta  fu  la  notte  scura. 
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Malagise  un  demonio  ha  tolto  sotto, 
E  via  per  l'aria  se  ne  va  di  botto. 

24 
Quel  demonio  gli  parla  tutta  fiata 
(E  va  volando  per  la  notte  bruna) 
De  la  gente  che  in  Spagna  era  arrivata, 
E  come  Ricciardetto  ebbe  fortuna, 
E  la  battaglia  com'era  ordinata  : 
Di  ciò  ch'è  fatto  non  lì  è  cosa  alcuna. 
Che  quel  demonio  non  la  sappia  dire, 
Anzi  più  dice  perchè  sa  mentire. 

25 
E  già  son  giunti  presso  a  Barcellona, 
Forse  restava  un'ora  a  farsi  giorno, 
E  Malagise  il  demonio  abbandona, 
E  per  quei  padiglion  guardando  intorno 
Dove  sia  di  Ranaldo  la  persona, 
E  dormir  vede    1  cavalier  adorno; 
Ne  la  trabacca  sua  stava  colcato  : 
Malagise  entra  ed  ebbelo  svegliato. 

26 
Quando  Ranaldo  vide  la  sua  faccia. 
Non  fu  ne  la  sua  vita  sì  contento; 
Del  trapontin  si  leva  e  quello  abbraccia, 
E  de  le  volte  lo  baciò  da  cento. 
Disse  a  lui  Malagise  :  Ora  ti  spaccia. 
Che  son  venuto  sotto  a  sacramento  : 
Piacendo  a  te  mi  puoi  deliberare; 
Non  ti  piacendo,  in  prigion  vuo'  tornare. 

27 
Non  aver  ne  la  mente  alcun  sospetto 
Ch'io  voglia  che  tu  facci  un  gran  periglio; 
Con  una  fanciulletta  andrai  nel  letto. 
Netta  com'ambra  e  bianca  com'un  giglio. 
Me  trai  di  noia  e  te  poni  in  diletto; 
Quella  fanciulla  dal  viso  vermiglio 
È  tal  che  tu  no    1  pensaresti  mai  : 
Angelica  è  colei  di   cui   parlai 

—  127  — 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

28 

Quando  Ranaldo  ha  a  nominare  inteso 
Colei  che  tant'odiava  nel  suo  core, 
Dentro  dal  petto  è  d'alta  doglia  acceso, 
E  tutto  il  viso  gli  cangiò  il  colore  : 
Ora  un  partito,  ed  or  un  altro  ha  preso 
Di  far  risposta,  e  non  la  sa  dir  fore  : 
Or  la  vuol  fare,  or  la  vuol  differire. 
Ma  ne  l'effetto  e'  non  sa  che  si  dire. 
29 

Al  fin,  come  persona  valorosa. 
Che  in  ciancie  false  non  si  sa  coprire, 
Disse  :  Odi,  Malagise,  ogni  altra  cosa, 
(E  non  ne  traggo  il  mio  dover  morire) 
Ogni  fortuna  dura  e  spaventosa, 
Ogni  doglia,  ogni  affanno  vuo'  soffrire, 
Ogni    periglio    per    te   liberare  : 
'Dove  Angelica  sia  non  voglio  andare. 
30 

E   Malagise  tal  risposta  odia, 
Qual  già  non  aspettava  in  veritade; 
Prega  Ranaldo  quanto  più  sapia. 
Non  per  merito  alcun,  ma  per  pietade. 
Che  no  '1  ritorni  in  quella  prigionia; 
Or  gli   ricorda   la   sanguinitade. 
Or  le  profferte  fatte  alcuna  volta  : 
Nulla  gli  vai;  Ranaldo  non  l'ascolta. 
31 

Ma  poi  che  un  pezzo  indarno  ha  predicato 
Disse  :  Vedi,  Ranaldo,  e'  si  suol  dire 
Ch'altro  piacer  non  s'ha  de  l'uomo  ingrato, 
Se  non  buttargli  in  occhio  il  ben  servire; 
Quasi  per  te  ne  l'inferno  m'ho  dato, 
Tu  mi  vuoi  far  ne  la  prigion  morire; 
Guarti  da  me,  che  io  ti  farò  un  inganno, 
Che  ti  farà  vergogna  e  forse  danno. 
32 

E  così  detto,  avanti  a  lui  si  tolse 
Subitamente,  e  si  fu  dispartito; 
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E  come  fu  nel  loco  dove  volse, 
(Già  camminando  avea  preso  '1  partito) 
Il   suo  libretto  subito    disciolse, 
Chiama  i  demoni  il  negromante  ardito, 
Draghignazzo  e  Falsetta  trae  da  banda; 
A  gli  altri  il  dipartir  tosto  comanda. 
33 

Falsetta  fa  addobbar  come  un  araldo, 
lì  qual  serviva  al  re  Marsiiione  : 
L'insegna  avea  di  Spagna  quel  ribaldo, 
La  cotta  d'arme  e  in  man  il  suo  bastone. 
Va  messaggier  a  nome  di  Ranaldo, 
E  giunse  di  Gradasso  al  padiglione 
E  dice  a  lui,  che  a  l'ora  de  la  nona 
Avrà  Ranaldo  in  campo  sua  persona. 
34 

Gradasso  lieto  accetta  quell'invito, 
E  d'una  coppa  d'or  l'ebbe  donato. 
Subito  quel  demonio  è  dispartito, 
E  tutto  da  quel  ch'era  è  tramutato. 
Le  anella  ha  ne  l'orecchie  e  non  in  dito, 
E  molto  drappo  al  capo  ha  inviluppato  : 
La  veste  lunga  e  d'or  tutta  vergata, 
E  di  Gradasso  porta  l'ambasciata. 
35^ 

Proprio  parea  di  Persia  un  Almansore, 
Con  la  spada  di  legno  e  col  gran  corno; 
E  qui  davanti  a  ciaschedun  signore 
Giura  che  a  l'ora  primiera  del  giorno. 
Senza  nìuna  scusa  e  senza  errore 
Sarà  nel  campo  il  suo  signor  adorno. 
Solo  ed  armato  come  fu  promesso  : 
E  ciò  dice  a  Ranaldo  ner  espresso. 

.^  36 

In  molta  fretta  s'è  Ranaldo  armato  : 
E  i  suoi  gli  sono  intorno  d'ogni  banda; 
Da  parte  Ricciardetto  ebbe  chiamato. 
Il  suo  Bajardo  assai  gli  arriccomanda  : 
O  sì  o  no  (dicea)  che  sia  tornato. 
Io  spero  in  Dio  che  la  vittoria  manda  : 
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Ma  s'altro  piace  a  quel  signor  soprano, 
Tu  la  sua  gente  torna  a  Carlo  Mano. 

37 
Finche  sei  vivo,   debbilo  obbedire. 
Ne  guardar  ch'io  facessi  in  altro  modo; 
Or  ira,  or  sdegno  m'han  fatto  fallire, 
,^^  f^Ma  chi  dà  calci  contra  a  mur  sì  sodo, 
V  Non  fa  le  pietre,  ma  il  suo  pie  stordire. 
A  quel  signor  dignissimo  di  lodo. 
Che  non  ebbe  al  fallir  mio  mai  riguardo. 
S'io  son  ucciso,  lascio  il  mio  Bajardo. 

38 
Molte  altre  cose  ancora  gli  dicia; 
Forte  piangendo  in  bocca  l'ha  baciato. 
Soletto   a   la  marina  poi  s'invia, 
A  piedi  sopra  '1  lito  fu  arrivato. 
Quivi  d'intorno  alcun  non  apparia; 
Era  un  naviglio  a  la  riva  attaccato; 
Sopra  di  quel  persona  non  appare; 
Sta  Ranaldo  Gradasso  ad  aspettare. 

39 
Or  ecco  Draghignazzo  che  s'apparra, 
Proprio  è  Gradasso  ed  ha  la  sopravveste 
Tutta  d'azzurro  e  d'or  dentro  la  sbarra, 
E  la  corona  d'or  sopra  la  testa  : 
L'armi  forbite  e  la  gran  scimitarra 
E  '1  bianco  corno  che  giammai  non  resta, 
E  per  cimier  una  bandiera  bianca; 
In  somma,  di  quel  re  nulla  gli  manca. 

40 
Questo  demonio  ne  venne  su    1  campo. 
Il  passeggiar  ha  proprio  di  Gradasso; 
Ben  daddovero  par  ch'el  butti  vampo. 
La  scimitarra  trasse  con  fracasso. 
Ranaldo.  che  non  vuole  aver  inciampo, 
Sta  su  l'avviso  e  tien  il  brando  basso; 
Ma  Draghignazzo,  con  molta  tempesta, 
Gli  cala  un  colpo  al  dritto  de  la  testa. 
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41 

Ranaldo  ebbe  quel  colpo  a  riparare, 
D'un  gran  riverso  gli  tira  alla  cossa. 
Or  cominciano  i  colpi  a  raddoppiare, 
A  l'un  e  l'altro  l'animo  s'ingrossa. 
Or  mo  comincia  Ranaldo  a  soffiare, 
E  vuol  mostrar  a  un  punto  la  sua  possa; 
Il  scudo  che  avea  in  braccio  getta  a  terra, 
La  sua  Fusberta  ad  ambe  mani  afferra. 
42 

Così  cruccioso  con  la  mente  altiera 
Sopra  del  colpo  tutto  s'abbandona; 
Per  terra  va  la  candida  bandiera. 
Cala   Fusberta   sopra   la  corona, 
E  la  barbuta  getta  tutta  intiera. 
Nel  scudo  d'osso  il  gran  colpo  risuona, 
E  da  la  cima  al  fondo  lo  disferra. 
Mette  Fusberta  un  palmo  sotto  terra. 
43 

Ben  prese  il  tempo  il  demonio  scaltrito, 
Volta  le  spalle  e  comincia  a  fuggire; 
Crede  Ranaldo  averlo  sbigottito, 
E  d'allegrezza  se  non  può  soffrire. 
Quel  maledetto  al  mar  se  n'è  fuggito; 
Dietro  Ranaldo  si  mette  a  seguire, 
Dicendo  :  Aspetta  un  poco,  re  gagliardo. 
Chi  fugge  non  cavalca  il  mio  Bajardo. 

44 
Or  debbe  far  un  re  sì  fatta  prova? 
Non  ti  vergogni  le  spalle  voltare? 
Torna  nel  campo  e  Bajardo  ritrova. 
La  miglior  bestia  non  puoi  cavalcare. 
Ben  è  guarnito  ed  ha  la  sella  nova, 
E   pur    iersera    lo   feci    ferrare  : 
Vien,  te  lo  piglia  :  a  che  mi  tieni  a  bada? 
Eccolo  quivi  in  punta  a  questa  spada. 

45 
Ma  quel  demonio  niente  non  l'aspetta. 
Anzi  pareva  dal  vento  portato; 
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Passa  ne  l'acqua  e  pare  una  saetta, 
E  sopra  quel  naviglio  fu  montato. 
Ranaldo  incontinente  in  mar  si  getta, 
E  poi  che  sopra  '1  legno  fu  arrivato, 
Vede  '1  nemico  e  un  gran  colpo  gli  mena  : 
Quel  per  la  poppa  salta  a  la  carena. 

Ranaldo  ognor  più  dietro  se  gl'incora, 
E  con  Fusberta  giù  pur  l'ha  seguito; 
Quel  sempre  fugge  e  n'esce  per  la  prora; 
Era   '1  naviglio  da  terra  partito. 
Né  pur  Ranaldo  se  n'avvede  ancora. 
Tanto  è  dietro  al  nemico  incrudelito. 
Ed  è  dentro  nel  mar  già  sette  miglia, 
Quando  disparve  quella  maraviglia. 
47 

Quell'andò  in  fumo.  Or  non  mi  domandate 
Se  maraviglia  Ranaldo  si  dona; 
Tutte  le  parti  del  legno  ha  cercate, 
Sopra  '1  naviglio  più  non  è  persona. 
La  vela  è  piena,  ha  le  sarte  tirate. 
Cammina  ad  alto,  e  la  terra  abbandona; 
Ranaldo  sta  soletto  sopra  il  legno; 
Oh  quanto  si  lamenta  il  baron  degno! 
48 

Ahi  Dio  del  ciel,  dicea,  per  qual  peccato 
M'hai  tu  mandato  cotanta  sciagura? 
Ben  mi  confesso  che  molto  ho  fallato. 
Ma  questa  penitenzia  è  troppo  dura. 
Io  son  sempre  in  eterno  vergognato. 
Che  certo  la  mia  mente  è  ben  sicura, 
Che  raccontando  quel  che  m'è  accaduto, 
Io  dirò  il  vero  e  non  sarò  creduto. 
49 

La  sua  gente  mi  dette  il  mio  signore, 
E  quasi  il  stato  suo  mi  pose  in  mano; 
Io  vii,   codardo,   falso,  traditore, 
Li  lascio  in  terra,  e  nel  mar  m'allontano; 
Ed  or  mi  par  d'odir  l'alto  rumore 
De  la  gran  gente  del  popol  pagano 
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Farmi  de'  miei  compagni  odir  le  strida, 
Veder  parmi  l'Alfrera  che  li  uccida. 

50 
Ahi!  Ricciardetto  mio,  dove  ti  lasso, 
Sì    giovinetto   tra  cotanta    gente; 
E  voi  che  pregion  siete  di  Gradasso, 
Guicciardo,  Ivone,  Alardo  mio  valente? 
Or  foss'io  stato  de  la  vita  casso. 
Quando  in  Spagna  passai  primieramente; 
Gagliardo  fui  tenuto  e  d'armi  esperto. 
Questa  vergogna  ha  l'onor  mio  coperto. 

51 
Io  me  ne  vado  :  or  chi  farà  mia  scusa 
Quando  sarò  di  codardia  appellato? 
Chi  non  sta  al  paragon,  se  stesso  accusa, 
Più  non  son  cavalier,  ma  riprovato. 
Or  foss'io  adesso  il  figliuol  di  Lanfusa, 
E  per  lui  nel  suo  loco  imprigionato; 
Per  lui  dovessi  in  tormento  morire, 
Ch'io  non  ne  sentirei  metà  martire. 

52 
Che  si  dirà  di  me  ne  la  gran  corte. 
Quando  sarà  sentito  il  fatto  in  Pranza? 
Quanto   Mongrana  si   dolerà  forte 
Che  *1  sangue  suo  commetta  tal  mancanza! 
Come  trionferanno  in  su  le  porte 
Gano  con  tutta  casa  di  Maganza! 
Ahimè!  già  puote'  dirgli  traditore... 
Parlar  non  posso  più,  son  senza  onore. 

53 
Così  diceva  quel  baron  pregiato. 
Ed  altro  ancora  nel  suo  lamentare; 
E   ben    tre   volte    fu    deliberato 
Con  la  sua  spada  sé  stesso  passare  : 
E  ben  tre  volte,  come  disperato. 
Com'era,   armato,   gettarsi  nel  mare  : 
Sempre  il  timor  de  l'anima  e  l'inferno 
Gli  vietò  far  di  se  quel  mal  governo. 
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54 
La  nave  tutta  fiata  via  cammina, 
E.  fuor  del  stretto  è  già  trecento  miglia. 
Non  va  il  delfino  per  l'onda  marina 
Quanto  va  questo  legno  a  maraviglia. 
A  man  sinistra  la  prora  s'inchina, 
Volta  ha  la  poppa  al  vento  di  Sibiglia, 
Né  così  stette  volta,  e  in  uno  istante 
Tutta  si  volta  incontra  di  levante. 

55 
Fornita  era  la  nave  d'ogni  banda 
(Eccetto  che  persona  non  appare) 
Di  pane,  vino  ed  ottima  vivanda  : 
Ranaldo  ha  poca  voglia  di  mangiare. 
In  ginocchione  a  Dio  si  raccomanda, 
E   così  stando,   si  vede   arrivare 
Ad  un  giardin  dov'è  uìtpalagio  adorno; 
Il  mar  har^-quel  giardin  d'intorno  intorno. 

56 

Or  qui  lasciar  lo  voglio  nel  giardino, 
Che  sentirete  poi  mirabil  cosa  : 
E  tornar  voglio  a  Orlando  Paladino, 
Qual,  com'io  dissi,  con  mente  amorosa 
Verso  levante  ha  preso  il  suo  cammino; 
Giorno  ne  notte  mai  non  si  riposa. 
Sol  per  cercare  Angelica  la  bella, 
Né  trova  chi  di  lei  sappia  novella. 
57 

Il  fiume  de  la  Tana  avea  passato. 
Ed  é  soletto  il  franco  cavaliere. 
In  tutto  il  giorno  alcun  non  ha  trovato. 
Presso  a  la  sera  riscontra  un  Palmiere. 
Vecchio  era  assai  e  molto  addolorato. 
Gridando  :  O  caso  dispietato  e  fiero  : 
Chi  m'ha  tolto  il  mio  ben  e  '1  mio  disio? 
Figliuol  mio   dolce,    io   t'accomando   a   Dio! 

58 
Se  Dio  t'aiuti,  dimmi,  pellegrino, 
Quella  cagion  che  ti  fa  lamentare. 
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Così  diceva  Orlando,  e  quel  meschino 
Comincia  il  pianto  forte  a  raddoppiare, 
Dicendo  :   Lasso,  misero,  tapino. 
Mala  ventura  ebbi  oggi  ad  incontrare. 
Orlando  di  pregarlo  non  vien  meno. 
Che  '1  fatto  gli  racconti  tutto  appieno. 
59  ^ 

Dirotti  la  cagion  perch'io  mi  doglio. 
Rispose  lui,  dapoi  che  il  vuoi  sapere  : 
Qui  dietro  da  due  miglia  è  un  alto  scoglio. 
Che  a  la  tua  vista  può  chiaro  apparere, 
Non  a  me,  che  non  veggio  come  io  scglio, 
Per  pianger   molto,  e   per  molt'anni  avere; 
La  riva  di  quel  scoglio  è  d'erba  priva, 
E  di  colore  assembra  a  fiamma  viva. 
60 

A  la  sua  cima  una  voce  risona. 
Non  s'ode  al  mondo  la  più  spaventosa, 
Ma  già  non  ti  so  dir  ciò  che  ragiona  : 
Corre  di  sotto  un'acqua  furiosa. 
Che  cinge  il  scoglio  a  guisa  di  corona. 
Un  ponte  vi  è  di  pietra  tenebrosa. 
Con  una  porta  che  assembra  diamante, 
E  stavvi  sopra  armato  un  grar)_-gigante. 
61        ■' 

Un  giovinetto  mio  figliuolo  ed  io 
Quivi  da  presso  passavam  pur  ora, 
E  quel  gigante  maledetto  e  rio. 
Quasi  dir  posso  ch'io  no    1  vidi  ancora. 
Sì  di  nascoso  prese  il  fìgliuol  mio, 
Hassel  portato,   e  credo  che  il  divora. 
La  cagion  di  ch'io  piango  or  saputo  hai. 
Per  mio  consiglio  indietro  tornerai. 
62 

Pensossi  un  poco,  e  poi  rispose  Orlando  : 
Io  voglio  ad  ogni  modo  innanti  andare. 
Disse  il  Palmiero  :  A  Dio  ti  arriccomando, 
Tu  non  debbi  aver  voglia  di  campare  : 
Ma  credi  a  me  che  il  vero  dico,  quando 
Avrai  quel  fìer  gigante  a  rimirare, 
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Che  tanto  è  lungo  e  sì  membruto  e  grosso. 
Pel  non  avrai  che  non  ti  tremi  addosso. 

63 
Risene  Orlando  e  preselo  a  pregare, 
Che  per  Dio   l'abbia  un  poco  ivi  aspettato, 
E  se  no  '1  vede  presto  ritornare, 
Via  se  ne  vada  senz'altro  combiato. 
Il  termine  d'un'ora  gli  ebbe  a  dare; 
Poi  verso  il  scoglio  rosso  se  n'è  andato. 
Disse  il  gigante,  veggendol  venire  : 
Cavalier  franco,  non  voler  morire. 

64 
Quivi  m'ha  posto    1  re  di  Circassia, 
Perch'io  non  lasci  alcun  oltre  passare; 
Che  su  lo  scoglio  sta  una  fiera  ria. 
Anzi  un  gran  mostro  si  debbe  appellare, 
Ch'a   ciaschedun,    che  passa   in   questa  via, 
Ciò  che  dimanda  suole  indovinare  : 
Ma  poi  bisogna  che  anch'egli  indovina 
Quel  ch'ella  dice,  o  che  qua  giù  il  rovina. 

65 
Orlando  del  fanciullo  addimandone; 
Rispose  averlo  e  volerlo  tenire. 
Onde  per  questo  fu  la  quistione, 
E  cominciamo  l'un  l'altro  a  ferire. 
Questo  ha  la  spada  e  quell'altro  il  bastone. 
Ad  un  ad  un  non  voglio  i  colpi  dire  : 
Alfin  Orlando  tanto   l'ha  percosso, 
Che  quel  si  rese  e  disse  :  Più  non  posso. 

66        - 
Così  riscosse  Orlando  il  giovinetto, 
E  ritornello  al  padre  lagrimoso; 
Trasse  il  Palmiero  un  drappo  bianco  e  netto. 
Che  ne  la  tasca  teneva  nascoso; 
Di  questo  fuor  sviluppa  un  bel  libretto, 
Coperto  ad  oro  e  smalto  luminoso; 
Poi  vòlto  a  Orlando  disse  :  Sir  compiuto. 
Sempre  in  mia  vita  ti  sarò  tenuto. 

67 
E   s'io   volessi   te   rimeritare, 
Non  basterebbe  mia  possanza  umana; 
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Questo  libretto  voglilo   accettare, 
Ch'è  di  virtù  mirabile  e  soprana, 
Perchè  ogni  dubbioso  ragionare 
Su  queste  carte  si  dichiara  e  spiana. 
E  donatogli    il  libro,  disse  :  addio; 
E  molto  allegro  da  lui  si  partio. 
68 

Orlando  s'arrestò  col  libro  in  mano, 
E  fra  se  stesso  comincia  a  pensare. 
Mirando  al  scoglio  ch'è  cotanto  aitano; 
Ad  ogni  modo  in  cima  vuol  montare, 
E  vuol  veder  quel  mostro  tanto  istrano. 
Ch'ogni  domanda  sapea  indovinare, 
E  sol  per  questo  volea  far  la  prova; 
Per  saper  dove  Angelica  si  trova. 
69 

Passa  nel  ponte  con  vista  sicura. 
Che  già  non  lo  divieta  quel  gigante; 
Egli  ha  provata  Durindana  dura. 
Dagli  la  strada;  Orlando  passa  avante. 
Per  una  tomba  tenebrosa  e  scura 
Monta  a  la  cima  quel  baron  aitante. 
Dov'entro  a  un  sasso  rotto  per  traverso 
Stava  quel  mostro  orribile  e  diverso. 
70 

Avea  crin  d'oro  e  la  faccia  ridente, 
Come  donzella,  e  petto  di  leone; 
Ma  in  bocca  avea  di  lupo  ogni  suo  dente, 
Le  braccia  d'orso  e  branche  di  grifone. 
Il  busto  e  corpo  e  coda  di  serpente. 
L'ale  dipinte  avea  come  un  pavone; 
Sempre  battendo  la  coda  lavora. 
Con  essa  i  sassi  e  il  forte  monte  fora. 
71 

Quando  quel  mostro  vede  il  cavaliero, 
Distese  l'ale,  e  la  coda  coperse; 
Altro  che    1  viso  non  mostrava  intiero; 
La  pietra  sotto  lui  tutta  s'aperse. 
Orlando  disse  a  lui  con  viso  fiero  : 
Tra  le  Provincie  e  le  lingue  diverse, 
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Dal  freddo  al  caldo,  e  da  sera  a  l'aurora, 
Dimmi,  ove  adesso  Angelica  dimora? 

72  _ 
Dolce  parlando  la  maligna  fiera 
Così  risponde  a  quel  che  Orlando  chiede  : 
Quella,  per  cui  tua  mente  si  dispera, 
Presso  al  Cataio  in  Albracca  si  siede. 
Ma  tu  rispondi  ancora  a  mia  maniera  : 
Qual  animai  passeggia  senza  piede? 
E  poi  qual  altro  al  mondo  si  ritrova 
Che  con  quattro,  dui,  tre  d'andar  si  prova? 

73 

Ben  pensa  Orlando  a  la  dimanda  strana, 
Ne  sa  di  quella  punto  sviluppare  : 
Senza  dir  altro  trasse  Durindana. 
Quella  comincia  intorno  a  lui  volare; 
Or  lo  ferisce  tutta  subitana, 
Or  lo  minaccia,  e  fallo  intorno  andare, 
Or  di  coda  lo  batte,  or  de  l'unghione  : 
Ben  gli  è  mestier  aver  sua  fatagione. 

74 
Che  se  non  fosse  lui  stato  affatato. 
Com'era  tutto,  il  cavalier  eletto,' 
Ben  cento  volte  l'avrebbe  passato 
D'avanti  a  dietro  e  da  le  spalle  al  petto. 
Quando  fu  Orlando  assai  ben  raggirato. 
L'ira  gli  monta  e  crescegli  il  dispetto; 
Addocchia  il  tempo,   e  quando  quella  cala. 
Piglia  un  gran  salto  e  giunsela  ne  l'ala. 

75 
Gridando   il  crudel  mostro  cadde   a  terra; 
Lungi  d'intorno  fu  quel  grido  odito  : 
Le  gambe  a  Orlando  con  la  coda  afferra, 
E  con  le  branche  il  scudo  gli  ha  gremito. 
Ma  presto  fu  finita  questa  guerra. 
Perchè  nel  ventre  Orlando  l'ha  ferito  : 
Poi  che  d'intorno  a  se  l'ebbe  spiccato. 
Giù  de  lo  scoglio  lo  trabocca  al  prato. 
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76 
Smonta  a  la  riva  e  prende  il  suo  destriero. 
Forte  cammina  come  innamorato, 
E  cavalcando  gli  venne  in  pensiero 
Di  ciò  che    1  mostro  gli  avea  domandato. 
Tornagli  a  mente  il  libro  del  Palmiero, 
E  fra  se  disse  :  Fui  ben  smemorato. 
Senza  battaglia  io  potea  soddisfare; 
Ma  così  piacque  a  Dio  ch'avesse  a  andare. 

77 

E  guardando  nel  libro,  pone  cura 
Quel  che  disse  la  fiera,  indovinare. 
Vede    1  vecchio  marino  e  sua  natura. 
Che  con   l'ale  che   nuota  ha   a   passeggiare. 
Poi  vede  che   l'umana   creatura 
In  quattro  piedi  comincia  ad  andare, 
E  poi  con  dui  quando  non  va  carpone; 
Tre  n'ha  poi  vecchio,  contando     1  bastone. 
78 

Leggendo  il  libro  giunse  a  una  riviera 
D'un'acqua  nera,  orribile  e  profonda  : 
Passar  non  puote  per  nulla  maniera. 
Che  dirupata  è  luna  e  l'altra  sponda. 
Lui  di  trovare  il  varco  pur  si  spera, 
E  cavalcando  il  fiume  a  la  seconda. 
Vede  un  gran  ponte  e  un  gigante  che  guarda. 
Vassene  Orlando  a  lui  che  già  non  tarda. 

79 
Come  '1  gigante  il  vide,  prese  a  dire  : 
Misero  cavalieri   malvagia  sorte 
Fu  quella  che  ti  fece  qui  venire; 
Sappi  che  questo  è  il  ponte  de  la  morte. 
Ne  più  di  qui  ti  potresti  partire. 
Perchè  son  strade  inviluppate  e  torte. 
Che  pur  al  fiume  ti  menan  d'ogni  ora; 
Convien  ch'un  di  noi  duo  su  '1  ponte  mora. 

80 
Questo  gigante  che  guardava  il  ponte 
Fu  nominato  Zambardo  il  robusto; 
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Più  di  due  piedi  avea  larga  la  fronte, 
Ed  a  proporzion  poi  l'altro  busto; 
Armato  proprio  rassembrava  un  monte, 
E  tenea  in  man  di  ferro  un  grosso  fusto; 
Dal  fusto  uscivan  poi  cinque  catene, 
Ciascuna  una  palletta  in  cima  tiene. 

81 
Ogni  pallotta  venti  libbre  pesa; 
Da  capo  a  piedi  è  d'un  serpente  armato, 
Di  piastre  e  maglia  a  fare  ogni  difesa; 
La  scimitarra  avea  dal  manco  lato; 
Ma,  quel  ch'è  peggio,  una  rete  ha  distesa. 
Perchè  quando  alcun  l'abbia  contrastato, 
Ed  abbia  ardire  e  forza  a  maraviglia. 
Con  la  rete  di  ferro  al  fin  lo  piglia. 

82 
E  questa  rete  non  si  può  vedere, 
Perchè  coperta  è  tutta  ne  l'arena; 
Ei  co'  piedi  la  scocca  a  suo  piacere, 
E  il  cavalier  con  quella  al  fiume  mena. 
Rimedio  non  si  puote  a  questo  avere; 
Qualunque  è  preso,  è  morto  con  gran  pena; 
Non  sa  di  questa  cosa  il  franco  conte; 
Smonta  il  destriero  e  vien  dritto  in  su  '1  ponte. 

83 
Lo  scudo  ha  in  braccio  e  Durindana  in  mano, 
Guardo  il  nemico  grande  ed  aiutante; 
Tanto  ne  cura  il  senator  romano. 
Quanto  quel  fosse  un  piccioletto  infante. 
Dura  battaglia  fu  sopra  quel  piano. 
Ma  in  questo  canto  più  non  dico  avante. 
Che  quell'assalto  è  tanto  faticoso, 
Che,  avendo  a  dirlo,  anch'io  chiedo  riposo. 
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CANTO  VI 


State  ad  odir,  signor,  la  gran  battaglia 
Ch'un'altra  non  fu  mai  cotanto  scura. 
Di  sopra  odiste  la  forza  e  la  vaglia 
Di  Zambardo,  diversa  creatura; 
Ora  odirete  con  quanta  travaglia 
Fu  combattuto,  e  la  disavventura 
Ch'intravvenne  ad  Orlando  senatore. 
Qual  forse   non   fu  mai,  ne   la   maggiore. 
2 

L'ardito  cavalier  monta  su  '1  ponte; 
Zambardo  la  sua  mazza  in  man  afferra; 
A  mezza  coscia  non  l'aggiunge  il  conte, 
Ma  con  gran  salti  si  leva  da  terra. 
Sì  che  ben  spesso  gli  tien  fronte  a  fronte; 
Ecco  il  gigante  che  il  baston  disserra  : 
Orlando  vede  il  colpo  che  vien  d'alto; 
Da  l'altro  canto  si  gittò  d'un  salto. 
3 

Forte  si  turba  quel  Saracin  fello, 
Ma   ben   lo  fece  Orlando  più  turbare. 
Perchè  nel  braccio  il  giunse  a  tal  flagello 
Che  il  baston  fece  per  terra  cascare; 
Subitamente  poi  parve  un  uccello 
Che  l'altro  colpo  avesse  a  raddoppiare; 
Ma  tanto  è  duro  il  cuoi'  di  quel  serpente. 
Che  sempre  poco  ne  tocca  o  niente. 
4 

La  scimitarra  avea  tratta  Zambardo, 
Da  poi  che  'n  terra  gli  cadde  il  bastone. 
Ben  vide  quel  baron  esser  gagliardo, 
E  d'adoprar  la  rete  fa  ragione; 
Ma  quell'aiuto  vuol  che  sia  il  più  tardo. 
Or  mena  de  la  spada  un  riversone; 
A  mezza  guancia  fu  '1  colpo  diverso; 
Ben  venti  passi  Orlando  andò  in  traverso. 
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5 

Per  questo  è  il  conte  forte  riscaldato, 
Il  viso  gli  comincia  a  lampeggiare; 
L'un  e  l'altr'occhio  aveva  stralunato; 
Questo  gigante  omai  non  può  campare. 
Il  colpo  mena  tanto  infulminato, 
Che  Durindana  facea  vincolare. 
Ed  era  grossa,  come  Turpin  conta, 
Ben  quattro  dita  da  l'elsa  a  la  ponta. 
6 

Orlando  lo  colpisce  nel  gallone. 
Spezza  le  scaglie  e  il  dosso  del  serpente; 
Avea  cinto  di  ferro  un  coreggione, 
Tutto  lo  parte  quel  brando  tagliente; 
Sotto  1  usbergo  stava  '1  pancirone, 
Ma  Durindana  non  cura  niente, 
E  certamente  per  mezzo  '1  tagliava. 
Se  per  lui  stesso  a  terra  non  cascava. 
7 

A  terra  cadde,  o  per  voglia  o  per  caso, 

10  noi  so  dir,  ma  tutto  si  distese; 
Color  nel  volto  non  gli  era  rimaso. 
Quando  vide  il  gran  colpo  sì  palese; 

11  cor  gli  batte,  e  freddo  ha  il  mento  e    1  naso; 
Il  suo  baston  ch'è  in  terra  ancor  riprese. 

Così  a  traverso  verso  Orlando  mena, 
E  giunsel  proprio  a  mezzo  la  catena. 

8 
Il  conte  di  quel  colpo  andò  per  terra, 
E  l'un  vicino  a  l'altro  era  caduto; 
Così  distesi  ancor  si  fanno  guerra. 
Più  presto  in  piedi.  Orlando  è  rinvenuto; 
Ne  la  barbuta  ad  ambe  man  l'afferra. 
Lui  anco  è  preso  dal  gigante  arguto, 
E  stretto  se  l'abbraccia  sopra  '1  petto; 
Via  ne  '1  porta  nel  fiume  il  maledetto. 

9 
Orlando  ad  ambe  man  gli  batte  il  volto, 
Che  Durindana  in  terra  avea  lasciata; 
Sì  forte  il  batte  che  '1  cervel  gli  ha  tolto; 
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Cade  il  gigante  in  terra  un'altra  fiata. 
Incontinente  il  conte  s'è  rivolto, 
Dietro  a  le  spalle  e  la  testa  ha  abbracciata; 
Balordito  è  il  gigante  e  non  lì  vede, 
Ma  al  dispetto  d'Orlando  salta  in  piede. 
10 
Ol-  si  rinnova  il  dispietato  assalto; 
Questo  ha  il  bastone,  e  quello  ha  Durindana. 
Già  no    1  potea  ferir  Orlando  ad  alto. 
Standosi  fermo  in  su  la  terra  piana; 
Ma  sempre  nel  colpir  alzava  un  salto  : 
Battaglia  non  fu  mai  tanto  villana; 
Vero  è  che  Orlando  del  scrimir  ha  l'arte; 
Già  ferito  ha  il  gigante   in  quattro  parte. 

Il 

Mostra  Zambardo  un  colpo  raddoppiare, 
Ma  nel  ferire  a  mezzo  si  raffrena, 
E  come  vede  Orlando  indietro  andare, 
Passagli  addosso  e  forte  a  due  man  mena. 
Non  vale  a  Orlando  il  suo  presto  saltare, 
Sibila  il  ciel  e  suona  ogni  catena; 
Non  si  smarrisce  quel  conte  animoso. 
Col  brando  incontra  '1  colpo  ruinoso, 
12 

Ed  ha  rotto    1  bastone  e  fracassato; 
E  non  crediate  poi  ch'el  stia  a  dormire; 
Ma  d'un  roverso  al  fianco  gli  ha  menato, 
Là  dove  l'altra  volta  ebbe  a  colpire. 
Quivi  il  cuoi'  di  serpente  era  tagliato; 
Or  chi  potrà  Zambardo  ben  guarire? 
Che  Durindana  vien  con  tal  furore 
Che  la  saetta  e  '1  tron  non  l'ha  maggiore. 
13 

Quasi  il  parte  da  l'uno  a  l'altro  fianco, 
Da  un  lato  si  tenea  poco  e  n'iente. 
Venne  il  gigante  in  faccia  tutto  bianco, 
E  vede  ben  ch'è  morto  veramente. 
Forte  la  terra  batte  col  pie  stanco, 
E  la  rete  si  scocca  incontinente, 
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E  con  tanto  furore  aggrappa  Orlando, 
Che  nel  pigliar,  di  man  gli  trasse  il  brando. 

14 
Le  braccia  al  busto  gli  stringe  con  pena. 
Che  già  non  si  poteva  dimenare; 
Tanto  ha  grossa  la  rete  ogni  catena. 
Che  ad  ambe  man  non  si  potria  pigliare. 
Oh  Dio  del  cielo!  Oh  Vergine  serena! 
Diceva  il  conte,  debbiami  aiutare! 
Allor  che  quella  rete  Orlando  afferra. 
Cadde  Zambardo  morto  su  la  terra. 

15 
Solitario  è  quel  loco  e  sì  diserto, 
Che  rade  volte  gli  venia  persona. 
Legato  è  il  conte  sotto  al  ciel  aperto, 
Ogni  speranza  al  tutto  l'abbandona; 
Perduto  '1  conte  si  vede  di  certo. 
Non  gli  vai  forza  ne  armatura  buona. 
Senza  mangiar  un  dì  stette  in  quel  loco, 
E  quella  notte  dormì  molto  poco. 

16 
Così  quel  giorno  e  la  notte  passava; 
Cresce  la  fame  e  la  speranza  manca, 
E  ciò  che  sente  d'intorno,  guardava, 
Ed  ecco  un  frate  con  la  barba  bianca. 
Come  lo  vide    1  conte,  lo  chiamava 
Quanto  levar  potea  la  voce  stanca  : 
.  Padre,  amico  di  Dio,  donami  aiuto, 
^^   Ch'io  sono  al  fin  de  la  vita  venuto. 

17 

.  Forte  si  maraviglia  il  vecchio  frate, 

^     E  tutte  le  catene  va  mirando, 

Ma  non  sa  come  averle  dischiavate. 
Diceva  '1  conte  :  Pigliate  il  mio  brando, 
E  sopra  a  me  questa  rete  tagliate; 
Rispose  il  frate  :  A  Dio  ti  raccomando, 
S'io  ti  uccidesse  saria  irregolare. 
Questa  malvagità  non  voglio  fare. 
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18 
State  sicuro  in  su  la  fede  mia, 
Diceva  Orlando,  ch'io  son  tanto  armato 
Che  quella  spada  non  mi  taglieria; 
Così  dicendo  tanto  l'ha  pregato, 
Che    1  monico  quel  brando  pur  prendia; 
Appena  che  di  terra  l'ha  levato. 
Quanto  può  l'alza  sopra  la  catena, 
Non  che  la  rompa,  ma  la  segna  appena. 
19 
Poiché  si  vide  indarno  affaticare. 
Getta  la  spada  e  con  parlare  umano       / 
Comincia  il  cavalier  a  confortare  : 
Vogli  morir,  dicea,  come  cristiano, 
Ne  ti  voler  per  questo  disperare. 
Abbi  speranza  nel  Signor  soprano; 
Che  avendo  in  pazienza  questa  morte. 
Ti  farà  cavalier  de  la  sua  corte. 
20 
Molte  altre  cose  assai  gli  sapea  dire, 
E  tutto  il  ngartilogio  gli  ha  contato; 
La  pena  ch'ogni  santo  ebbe  a  soffrire, 
Chi  crocifisso  e  chi  fu  scorticato; 
Dicea  :  Figliuol,  el  ti  convien  morire. 
Abbine  Dio  del  ciel  ringraziato. 
Rispose  Orlando  con  parlar  modesto  : 
Ringraziato  sia  lui,  ma  non  di  questo, 

21 
Perch'io  vorrei  aiuto  e  non  conforto; 
Mal  aggia  l'asinel  che  t'ha  portato! 
Se  un  giovine  venia  non  sarei  morto. 
Non  potea  giunger  qui  più  sciagurato. 
Rispose  il  frate  :  Ahimè!  baron  accorto, 
Io  veggio  ben  che  tu  sei  disperato; 
Poi  che  t'è  forza  la  vita  lasciare, 
A  l'alma  pensa,  e  non  l'abbandonare. 

22 
Fu  sei  barone  di  tanta  presenza, 
E  lasciti  a  la  morte  spaventare? 


f 


£ 
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Sappi  che  la  divina  provvidenza 

Non  abbandona  chi  in  lei  vuol  sperare; 

Troppo  è  dismisurata  sua  potenza, 

Io  di  me  stesso  ti  voglio  contare, 

Che  sempre  ho  la  mia  vita  in  Dio  sperato  : 

Odi  da  qual  fortuna  io  son  campato. 

23 
Tre  frati  ed  io  d'Erminia  ci  partirne, 
Per  andar  al  perdon  in  Zorzania; 
E  smarrimmo  la  strada,  come  io  stimo, 
Ed  arrivammo  quindi  in  Circassia; 
Un  fraticel  de'  nostri  andava  primo. 
Perchè  diceva  lui  saper  la  via; 
Ed  ecco  indietro  correndo  è  rivolto. 
Gridando  aiuto,  e  pallido  nel  volto. 

24 
Tutti  guardiamo,  ed  ecco  giù  del  monte 
Viene  un  gigante  troppo  smisurato; 
Un  occhio  sol  aveva  in  mezzo  al  fronte  : 
lo  non  ti  saprei  dir  di  ch'era  armato. 
Parean  unghie  di  drago  insieme  aggionte, 
Tre  dardi  aveva  e  un  gran  baston  ferrato. 
Ma  ciò  non  bisognava  a  nostra  presa, 
Che  tutti  ci  legò  senza  contesa. 

25 

A  una  spelonca  dentro  ci  fé'  entrare. 
Dove  molti  altri  avea  ne  la  prigione. 
Lì  con  questi  occhi  miei  vid'io  sbranare 
Un  nostro  fraticel  ch'era  garzone, 
E  così  crudo  lo  vidi  mangiare, 
Che  mai  non  fu  maggior  compassione; 
Poi  volto  a  me  dicea  :  Questo  letame 
Non  si  potrà  mangiar  se  non  con  fame. 

26 
E  con  un  pie  mi  traboccò  del  sasso. 
Era  quel  scoglio  orribile  ed  arguto, 
Trecento  braccia  è  da  la  cima  al  basso. 
In  Dio  sperava,  ed  Ei  mi  dette  aiuto, 
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Che  rovinando  io  giù  tutto  in  un  fasso, 
Mi  fu  un  ramo  di  pruno  in  man  venuto, 
Ch'uscia  del  scoglio  con  branchi  spinosi  : 
A  quel  m'appresi  e  sotto  a  quel  m'ascosi. 
27 
Io  stava  queto  e  pure  non  soffiava, 
Fin  che  venuta  fu  la  notte  scura. 
Mentre  che  il  frate  così  ragionava, 
Guardossi  indietro  e  con  molta  paura 
Fuggia  nel  bosco  :  Ahimè  tristo,  gridava. 
Ecco  la  maledetta  créatura! 
Quel  ch'io  ti  ho  detto  che  cotanto  è  rio; 
Franco  baron,  ti  raccomando  a  Dio. 

28 

Così  gli  disse,  e  più  non  s'aspettava, 
Che  presto  ne  la  selva  si  nascose. 
Quel  gigante  crudel  quivi  arrivava; 
La  barba  e  le  mascelle  ha  sanguinose, 
Con  quel  grand'occhio  d'intorno  guardava; 
Vedendo  Orlando,  a  riguardar  se    1  pose; 
Su  '1  col  l'abbranca  e  forte  lo  dimena. 
Ma  no  '1  può  sviluppar  de  la  catena. 

29 

Io  non  vuo'  già  lasciar  questo  grandone, 
Diceva  quel,  da  poi  che  io  l'ho  trovato; 
Debb'esser  sodo  come  un  buon  montone. 
Integro  a  cena  me  l'avrò  mangiato; 
Sol  di  una  spalla  vuo'  fare  un  boccone. 
Così  dicendo,  ha  '1  grande  occhio  voltato, 
E  vede  Durindana  in  su  la  terra  : 
Presto  si  china  e  quella  in  man  afferra. 

I  suoi  tre  dardi  e    1  suo  baston  ferrato 
Ad  una  quercia  avea  posati  a  pena. 
Che  Durindana,  quel  brando  affilato. 
Con  ambe  man  addosso  a  Orlando  mena; 
Lui  non  uccise  perch'era  fatato. 
Ma  ben  gli  taglia  addosso  ogni  catena, 
E  sì  gran  bastonata  sente  il  conte. 
Che  tutto  suda  da  i  piedi  a  la  fronte. 
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31 

Ma  tanta  è  l'allegrezza  d'esser  sciolto. 
Che  nulla  cura  quella  passione. 
Da  le  man  del  gigante  è  presto  tolto, 
Corre  a  la  quercia,  e  piglia  '1  gran  bastone. 
Quel  dispietato  si  turbò  nel  volto, 
Che  se    1  credea  portar  come  un  castrone; 
Poiché  altrimenti  vede  il  fatto  andare. 
Per  forza  se  '1  destina  conquistare. 
32 

Come  sapete,  essi  hanno  armi  cangiate  : 
Orlando  teme  assai  de  la  sua  spada. 
Però  non  si  avvicina  molte  fiate  : 
Da  largo  quel  gigante  tiene  a  bada. 
Ma  lui  menava  botte  disperate; 
Il  conte  non  ne  vuol  di  quella  biada; 
Or  là  or  qua  giammai  fermo  non  tarda, 
E  da  sua  Durindana  ben  si  guarda. 
33 

Batte  spesso  il  gigante  del  bastone, 
Ma  tanto  viene  a  dir  come  niente. 
Che  quell'è  armato  d'unghie  di  grifone, 
Più  dura  cosa  non  è  veramente. 
Per  lunga  stracca  pensa  quel  barone 
Che  nei  tre  giorni  pur  sarà  vincente, 
E  mentre  che    1  combatte  in  tal  riguardo, 
Muta  pensiero  e  prende  in  mano  un  dardo. 
34 

Un  di  quei  dardi  che  lasciò  il  gigante, 
Orlando  prestamente  in  man  l'ha  tolto. 
Non  fallò  '1  colpo  quel  signor  d'Anglante, 
Che  proprio  a  mezzo  l'occhio  l'ebbe  colto; 
Un  sol  n'avea,  come  odiste  davante, 
E  quel  sopra  del  naso  in  cima  al  volto; 
Per  quell'occhio  andò  il  dardo  entro  '1  cervello; 
Cadde  il  gigante  in  terra  con  flagello. 
35 
/        Non  fa  più  colpo  a  sua  morte  mestiere; 
V      Orlando    1  vero  Iddio  con  larghe  braccia 
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Ringrazia;  or  torna  il  frate  su    1  sentiero. 
Ma  come  vede  quel  gigante  in  faccia. 
Benché  sia  morto  gli  parve  sì  fiero, 
Ch'anco,  fuggendo,  nel  bosco  si  caccia; 
Ridendo  Orlando  il  chiama  ed  assicura, 
E  quel  ritorna  ed  ha  pur  gran  paura. 

36 
E  poi  diceva  :  O  cavalier  di  Dio, 
Che  ben  così  ti  debbo  nominare. 
Opera  d'un  baron  divoto  e  pio 
Sarà  da  morte  l'anime  campare, 
Che  avea  ne  la  prigion  quel  mostro  rio. 
A  la  spelonca  ti  saprò  guidare; 
Ma  se  un  gigante  fosse  rivenuto, 
Da  me  non  aspettare  alcuno  aiuto. 

37 
Così  dicendo,  a  la  spelonca  il  guida. 
Ma  d'entrar  dentro  il  frate  dubitava. 
Orlando  in  su  la  bocca  forte  grida; 
Una  gran  pietra  quel  buco  serrava. 
Là  giù  s'odono  voci,  pianti  e  strida. 
Che  quella  gente  forte  lamentava; 
La  pietra  era  di  un  pezzo  quadra  e  dura. 
Dieci  piedi  è  ogni  quadro  per  misura. 

38 
Aveva  un  piede  e  mezzo  di  grossezza; 
Con  due  catene  quella  si  sbarrava. 
In  questo  loco  infinita  fortezza 
Volse  mostrar  il  gran  conte  di  Brava. 
Con  Durindana  le  catene  spezza. 
Poi  su  le  braccia  la  pietra  levava, 
E  tutti  quei  prigion  subito  sciolse. 
Ed  andò  ciaschedun  là  dove  volse. 

39 
Di  qui  si  parte  il  conte  e  lascia  il  frate. 
Va  per  la  selva  dietro  ad  un  sentiero, 
E  giunse  proprio  dove  quattr<i  strate 
Faceano  croce,  e  stava  in  gran  pensiero, 
Qual  d'esse  meni  a  le  terre  abitate. 
Vede  per  l'una  venire  un  corriero; 
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Con  molta  fretta  quel  corriero  andava. 
Il  conte  di  novelle  il  domandava. 

40 
Dicea  colui  :  Di  Media  son  venuto. 
E  voglio  andar  al  re  di  Circassia; 
Per  tutto  il  mondo  vo  cercando  aiuto 
Per  una  dama  eh' è  regina  mia. 
Ora  ascoltate  il  caso  intravenuto  : 
Il  grande  imperator  di  Tartaria 
De  la  regina  è  innamorato  forte, 
E  quella  dama  a  lui  vuol  mal  di  morte. 

41 
Il  padre  de  la  dama,  Galafrone, 
È  uomo  antico  ed  amator  di  pace. 
Ne  co  '1  tartaro  vuol  la  questione, 
Che  quelle  un  signor  forte  e  troppo  audace; 
Vuol  che  la  figlia,  centra  ogni  ragione. 
Prenda  colui  che  tanto  le  dispiace; 
La  damigella  prima  vuol  morire, 
Che  a  la  voglia  del  padre  consentire. 

42 
Ella  n*è  dentro  ad  Albracca  fuggita. 
Che  lungi  è  dal  Cataio  una  giornata, 
Ed  è  una  rocca  forte  e  ben  guarnita 
Da  fare  a  un  lungo  assedio  gran  durata. 
Lì  dentro  adesso  è  la  dama  polita. 
Angelica  nel  mondo  nominata. 
Che  qualunque  è  nel  ciel  più  chiara  stella, 
Ha  manco  luce  ed  è  di  lei  men  bella. 

43 
Poiché  partito  fu  quel  messaggiero. 
Orlando  via  cavalca  a  la  spiegata, 
E  ben  pare  a  se  stesso  nel  pensiero 
Aver  la  bella  dama  guadagnata. 
Così  pensando  il  franco  cavaliero 
Vede  una  torre  con  lunga  murata. 
La  qual  chiudeva  d'uno  ad  altro  monte; 
Disotto  ha  una  riviera  con  un  ponte. 
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44 

Sopra  quel  ponte  stava  una  donzella, 
Con  una  coppa  di  cristallo  in  mano. 
Vedendo  Orlando,  con  dolce  favella 
Passigli    incontra    e    con    un    viso    umano 
Dice  :  Baron,  che  sete  su  la  sella. 
Se  avanti  andate,  voi  andrete  in  vano; 
Per  forza  o  ingegno  non  si  può  passate; 
La  nostra  usanza  vi  convien  servare. 

45  "p  oqq.   '  \y 

Ed  è  l'usanza  che   n  questo  cristallo'  '    '  ^'[^» 
Bever  conviensi  di  questa  rivera. 

Non  pensa  il  conte  inganno  od  altro  fallo,      ^'^  "^^  **  '^'  f//e> 
Prende  la  coppa  piena  e  ben  intera. 
Com'ha  bevuto,  non  fa  lungo  stallo,    ^  oiiìo:ì  1 
Che  tutto  è  tramutato  a  quel  ch'egli  era,    ^^^!_^ 
Né  sa  perchè  qui  venne  o  come  o  quando, 
Ne  s'egli  è  un  altro  o  s'egli  è  pur  Orlando. 
46^ 

Angelica  la  bella  gli  è  fuggita 
Fuor  de  la  mente,  e  l'infinito  amore 
Che  tanto  ha  travagliata  la  sua  vita  : 
Non  si  ricorda  Carlo  imperatore; 
Ogn'altra  cosa  ha  del  petto  bandita  : 
Sol  la  nuova  donzella  gli  è  nel  core; 
Non  che  di  lei  si  speri  aver  piacere. 
Ma  sia  soggetto  ad  ogni  suo  volere. 
47 

Entra  la  porta  sopra  a  Brigliadoro, 
Fuor  di  sé  stesso  quel  conte  di  Brava; 
Smonta  a  un  palagio  di  sì  bel  lavoro. 
Che  per  gran  maraviglia  il  riguardava. 
Sopra  colonne  d'ambra  e  basi  d'oro 
Un'ampia  e  ricca  loggia  si  posava; 
Di  marmi  bianchi  e  verdi  ha  '1  suol  distinto. 
Il  ciel  di  azzurro  o  d'or  tutto  è  dipinto. 
48 

Davanti  de  la  loggia  un  giardin  era 
Di  verdi  cedri  e  di  palme  adombrato, 
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E  d'arbori  gentil  d'ogni  maniera; 
Di  sotto  a  questi  verdeggiava  un  prato, 
Nel  qual  sempre  fioriva  primavera, 
Di  marmor  era  tutto  circondato, 
E  da  ciascuna  pianta  e  ciascun  fiore 
i  Usciva  un  fiato  di  soave  odore. 
49 

Rosesi  '1  conte  la  loggia  a  mirare, 
Che  avea  tre  faccie  ciascuna  dipinta. 
Sì  seppe  quel  maestro  lavorare 
Che  la  natura  vi  sarebbe  vinta. 
Mentre  che  '1  conte  stava  a  riguardare. 
Vide  una  istoria  nobile  e  distinta  : 
Donzelle  e  cavalieri  eran  coloro. 
Il  nome  di  ciascuno  è  scritto  d'oro. 
50 

Era  una  giovinetta  in  riva  al  mare. 
Sì  vivamente  in  viso  colorita. 
Che  chi  la  vede  par  che  oda  parlare; 
Questa  ciascuno  a  la  sua  riva  invita. 
Poi  li  fa  tutti  in  bestie  tramutare. 
La  forma  umana  si  vedia  rapita  : 
Chi  lupo,  chi  leone,  e  chi  cinghiale, 
Chi  diventa  orso  e  chi  grifon  con  ale. 
51 

Vedevasi  arrivar  quivi  una  nave, 
E  un  cavalier  uscir  di  quella  fuore. 
Che  con  bel  viso  e  con  parlar  soave. 
Quella  donzella  accende  del  suo  amore. 
Essa  pareva  donargli  la  chiave 
Sotto  la  qual  si  guarda  quel  liquore, 
Col  qual  più  volte  quella  dama  altiera 
i  Tanti  baron  avea  mutato  in  fiera. 
52 
Poi  ella  si  vedea  tanto  acciecata 
Del  grande  amor  che  portava  al  barone. 
Che  da  la  sua  stessa  arte  era  ingannata. 
Bevendo  al  nappo  de  l'incantagione; 
Ed  era  in  bianca  cerva  tramutata, 
E  dapoi  presa  in  una  cacciagione  : 
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Circella  era  chiamata  quella  dama  : 
Ulisse  quel  baron  ch'ella  tant'ama. 

53 
Tutta  l'istoria  sua  v'era  compita, 
Com'egli  fugge  e  dama  ella  tornava  : 
La  dipintura  è  sì  ricca  e  polita. 
Che  d'or  tutto  il  giardino  alluminava. 
Il  conte,  che  ha  la  mente  isbigottita, 
Fuor  d'ogni  altro  pensier  quella  mirava  : 
Mentre  che  di  se  stesso  è  tutto  fuore. 
Sente  far  nel  giardino  un  gran  rumore. 

54 
Ma  poi  vi  conterò  di  passo  in  passo 
Di  quel  rumore  e  chi  ne  fu  cagione. 
Ora  voglio  tornare  al  re  Gradasso, 
Che  tutto  armato  come  campione, 
A  la  marina  giù  discese  al  basso. 
Tutto  quel  giorno  aspetta  il  fio  d'Amone. 
Ora  pensate  se    1  debbe  aspettare. 
Che  quel  due  mila  leghe  è  lungi  in  mare. 

55 
Ma  poi  che  vede  il  ciel  tutto  stellato, 
E  che  Ranaldo  pur  non  è  apparito, 
Credendo  certamente  esser  gabbato, 
Ritorna  al  campo  tutto  invelenito. 
Diciam  di  Ricciardetto  addolorato. 
Che,  poi  che  vede  il  giorno  esserne  gito, 
E  che  non  è  tornato  il  suo  germano, 
O  morto  o  preso  lo  crede  certano. 

56 
Dell'animo  ch'egli  è  voi  lo  pensati, 
Ma  non  lo  abbatte  già  tanto  il  dolore 
Che  non  abbia  i  Cristian  tutti  adunati, 
E  del  suo  dipartir  conta  '1  tenore, 
E  quella  notte  se  ne  sono  andati. 
Non  ebbono  i  Pagani  alcun  sentore, 
Che  ben  tre  leghe  il  sir  di  Montalbano 
Dal  re  Marsilio  alloggiava  lontano. 
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57 

Via  camminando  van  senza  riposo, 
Finche  son  giunti  di  Francia  al  confino. 
Or  torniamo  a  Gradasso  furioso  : 
Tutta  sua  gente  fa  armare  al  mattino. 
Marsilio  d'altra  parte  è  pauroso, 
Che  preso  è  Ferraguto  e  Serpentino, 
Né  v'ha  baron  che  ardisca  di  star  saldo  : 
Fuggiti  èn  i  Cristian,  perso  è  Ranaldo. 
58 

Viene  lui  stesso  con  basso  visaggio 
Avanti    1  re  Gradasso  inginocchione; 
De'  Cristiani  racconta  l'oltraggio. 
Che  fuggito  è  Ranaldo,  quel  ghiottone;  ,  . 

Esso  promette  voler  far  omaggio,  '•  O 

Tener  il  regno  come  suo  barone. 
Ed  in  poche  parole  s'accordaro; 
L'uti  campo  e  l'altro  insieme  mescolare. 
59 

Uscì  Grandonio  fuor  di  Barcellona; 
E  fece  poi  Marsilio  il  giuramento 
Di  seguir  di  Gradasso  la  corona, 
Centra  di  Carlo  e  del  suo  tenimento. 
Esso  in  segreto  e  palese  ragiona, 
Che  disfarà  Parigi  al  fondamento, 
Se  non  gli  è  dato  il  suo  Bajardo  in  mano, 
E  tutta  Francia  vuol  gettare  al  piano.     ^ 
60 

Già  Ricciardetto  con  tutta  la  gente 
È  giunto  dal  re  Carlo  imperatore. 
Ma  di  Ranaldo  non  sa  dir  niente  : 
Di  questo  è  nato  in  corte  un  gran  rumore. 
Quei  di  Maganza,  assai  villanamente, 
.  Dicono  che  Ranaldo  è  un  traditore. 
Ben  vi  è  chi  '1  nega  ed  ha  questi  a  mentire, 
E  vuol  battaglia  con  chi  lo  vuol  dire. 
61 

Ma  il  re  Gradasso  ha  già  passato  i  monti, 
Ed  a  Pcirigi  se  ne  vien  disteso. 
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Raduna  Carlo  i  suoi  principi  e  conti, 
E  bastagli  l'ardir  d'esser  difeso. 
Ne  la  città  guarnisce  torri  e  ponti, 
Ogni  partito  de  la  guerra  è  preso; 
Stanno  ordinati,  ed  ecco  una  mattina 
Vedon  venir  la  gente  saracina. 
62 

L'imperatore  ha  le  schiere  ordinate 
Già  molti  giorni  avanti  ne  la  terra. 
Or  le  bandiere  tutte  son  spiegate, 
E  suonan  gli  stromenti  de  la  guerra. 
Tutte  le  genti  sono  in  piazza  armate, 
La  porta  di  san  Celso  si  disserra; 
Pedoni  avanti  e  dietro  i  cavalieri. 
Il  primo  assalto  fa  *1  danese  Uggieri. 
63 

Il  re  Gradasso  ha  sua  gente  partita 
In  cinque  parti,  ognuna  a  gran  battaglia  : 
La  prima  è  d'India  una  gente  infinita, 
Tutti  son  neri  la  brutta  canaglia. 
Sotto  a  duo  re  sta  questa  gente  unita  : 
Cardone  è  l'uno,  e  come  cane  baglia; 
Il  suo  compagno  è  il  dispietato  Umasso, 
,  Ch'ha  in  man  l'accetta  e  di  sei  dardi  un  fasso. 
64 

A  Stracciaberra  la  seconda  tocca; 
Mai  non  fu  la  più  brutta  creatura; 
Duo  denti  ha  di  cinghiai  fuor  de  la  bocca. 
Sol  ne  la  vista  a  ognun  mette  paura. 
Con  lui  Francardo,  che  con  l'arco  scocca 
Dardi  ben  lunghi  e  grossi  oltra  misura; 
Di  Taprobana  è  poi  la  terza  schiera, 
Conducela  il  suo  re,  qual  è  l'Alfrera. 
65 

La  quarta  è  tutta  la  gente  di  Spagna, 
Il  re  Marsilio  ed  ogni  suo  barone. 
La  quinta  ch'empie  il  monte  e  la  campagna, 
È  proprio  di  Gradasso  il  suo  pennone. 
Tanta  è  la  gente  smisurata  e  magna. 
Che  non  se  ne  può  far  descrizione; 
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Ma  parliamo  ora  del  forte  Danese, 
Che  con  Cardone  è  già  giunto  a  le  prese. 
66 

Dodici  mila  di  bella  brigata 
Mena  il  danese  Uggieri  a  la  battaglia, 
E  tutta  insieme  stretta  e  ben  serrata. 
La  schiera  di  quei  neri  apre  e  sbaraglia. 
Contra  Cardone  ha  la  lancia  arrestata  : 
Quel  brutto  viso  come  un  cane  abbaglia. 
Sopra  un  gambilo  armato  è  '1  maledetto; 
Danese  lo  colpisce  a  mezzo  il  petto. 
67 

E  non  gli  valse  scudo  o  pancirone. 
Che  giù  di  quel  gambilo  è  rovinato; 
Or  tra'  di  calci  al  vento  su    1  sabbione, 
Perchè  di  banda  in  banda  era  passato. 
Movesi  Urnasso,  l'altro  compagnone  : 
Verso  '1  Danese  ha  d'un  dardo  lanciato. 
Passa  ogni  maglia  e  la  corazza  e  '1  scudo, 
E  andò  il  ferro  insino  al  petto  nudo. 
68  . 

Uggier  turbato  gli  sperona  addosso; 
Quel  lanciò  l'altro  con  tanto  furore. 
Che  gli  passò  la  spalla  insino  a  l'osso, 
E  ben  sente  il  Danese  un  gran  dolore. 
Fra  se  dicendo  :  Se  accostar  mi  posso, 
Io  ti  castigherò,  can  traditore. 
Ma  quell  Urnasso  i  dardi  in  terra  getta, 
E  prende  ad  ambe  man  una  gran  cetta. 

V  /      Signor,  sappiate  che  '1  cavai  di  Urnasso 
Fu  buon  destriero  e  pien  di  molto  ardire; 
Un  corno  aveva  in  fronte  lungo  un  passo; 
Con  quel  soleva  altrui  spesso  ferire; 
Ma  per  adesso  di  cantarvi  lasso. 
Che  quando  è  troppo,  incresce  ogni  bel  dire; 
E  la  battaglia  ch'ora  è  cominciata, 
Sarà  crudel  e  lunga  e  smisurata. 
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CANTO  VII 

Dura  battaglia  crudele  e  diversa  \      1        1)  i  "' 

È  cominciata,  come  sopra  ho  detto;  J      /)*  /'*^"^rì 

Ora  il  Danese  Umasso  giù  riversa,  </ 

Partito  l'ha  Cortana  insino  al  petto.  ^  v 

Questa  schiera  pagana  era  ben  persa,  x  / 

Ma  quel  destrier  d'Urnasso  maledetto  ó         vF 

Ferì  '1  Danese  col  corno  a  la  coscia,  ""i^     J^- 

L'arnese  e  quella  passa  con  angoscia. 
2 

Era  '1  Danese  in  tre  parti  ferito, 
E  tornò  indietro  a  farsi  medicare; 
L'imperator,  che  '1  tutto  avea  sentito. 
Fa  Salamene  a  la  battaglia  entrare, 
E  dopo  lui  Turpino,  il  prete  ardito; 
Il  ponte  a  san  Dionigi  fa  calare, 
E  mette  Gano  fuor  con  la  sua  scorta; 
Riccardo  fece  uscir  d'un'altra  porta. 
3 

Di  un'altra  uscitte  il  possente  Angelieri, 
Dudon  quel  forte  che  a  bontà  non  mente, 
E  da  Porta  Real  vien  Olivieri, 
E  di  Borgogna  quel  giudeo  possente; 
Il  duca  Namo  e  il  figlio  Berlingieri, 
Avolìo,  Avino,  Ottone,  ogn'uom  valente, 
Chi  d'una  porta  e  chi  d'altra  ne  viene, 
Per  dar  a*  Saracin  sconfìtta  e  pene.  ' 

4  C^ 


KJ- 


L'imperator,  degli  altri  più  feroce,  V         y 

Uscitte  armato  e  guida  la  sua  schiera .  \»J      n.j»'H\ 

Raccomandando  a  Dio  con  umil  voce  "L        ^ 

La  città  di  Parigi  che  non  pera.  '^^     , 

Monachi  e  preti,  con  reliqìne~e  croce,  ^ 

Vanno  d'intorno  e  fan  molta  preghiera 
A  Dio  e  a'  santi  che  difenda  e  guardi 
Re  Carlo  Mano  e  suoi  baron  gagliardi. 
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5 

Or  sonava  a  martello  ogni  campana, 
Trombe,  tamburi  e  gridi  ismisurati; 
E  d'ogni  parte  la  gente  pagana 
Davanti,  in  mezzo,  e  dietro  enno  assaltati; 
Battaglia  non  fu  mai  cotanto  strana. 
Che  tutti  insieme  son  rammescolati; 
Olivier    tra  la  gente  saracina 
Un  fiume  par  che  fenda  la  marina. 
6 

Cavalli  e  cavalier  vanno  a  traverso, 
E  questo  uccide  e  quel  getta  per  terra, 
Mena  Altachiara  a  dritto  ed  a  riverso. 
Più  che  mille  altri  ai  Saracin  fa  guerra  : 
Non  creder  che  un  sol  colpo  egli  abbia  perso. 
Ecco  scontrato  fu  con  Stracciaberra, 
Quel  nero  d'India  re  di  Lucinorco, 
Ch'ha  fuor  di  bocca  il  dente  come  un  porco. 
7 

Tra  lor  durò  la  battaglia  niente. 
Che  '1  marchese  Olivier  mosse  Altachiera, 
Tra  occhio  ed  occhio  e  l'uno  e  l'altro  dente 
Partendo  in  mezzo  quella  faccia  nera  : 
Poi  dà  tra  gli  altri  col  brando  tagliente,  ' 

Mette  in  rovina  tutta  quella  schiera; 
E  mentre  eh'  el  combatte  con  furore, 
Arriva  quivi  Carlo  imperatore. 
8 

Avea  quel  re  la  spada  insanguinata. 
Montato  era  quel  giorno  in  su  Bajardo, 
La  gente  saracina  ha  sbarattata. 
Mai  non  fu  visto  un  re  tanto  gagliardo  : 
Ripone  il  brando  e  una  lancia  ha  pigliata. 
Però  ch'ebbe  adocchiato  il  re  Francardo, 
Francardo  re  di  Elissa  l'Indiano, 
Che  combattendo  va  con  l'arco  in  mano. 
9 

Sagittando  va  sempre  quel  diverso. 
Tutto  era  nero,  e    1  suo  gambilo  è  bianco. 
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L'imperatore  il  giunse  su  '1  traverso, 
E  tutto  lo  passò  da  jfìanco  a  fianco. 
Dell'anima,  pensate,  il  corpo  è  perso. 
Ma  già  non  parve  a  lor  Bajardo  stanco  : 
Col  morto  era  il  gambilo  in  su   1  sentiero. 
Sopra  d'un  salto  gli  passò  '1  destriero. 
10 

Chi  mi  potrà  giammai  chiuder  il  passo, 
Ch'io  non  ritrovi  a  mio  diletto  scampo? 
Dicea  re  Carlo;  e  con  molto  fracasso 
Parea  tra  i  Saracin  di  foco  un  vampo. 
Cornuto  quel  destrier  che  fu  d'Urnasso 
Andava  a  vota  sella  per  il  campo: 
Co  '1  corno  in  fronte  va  verso  Bajardo; 
Non  si  spaventa  quel  destrier  gagliardo. 
Il 

Senza  che  Carlo  lo  governa  o  guide, 
Volta  le  groppe  e  un  par  di  calci  sferra; 
Dove  la  spalla  a  punto  si  divide 
Giunse  a  Cornuto  e  gettollo  per  terra. 
Oh  quanto  Carlo  forte  se  ne  ride! 
Mo  s'incomincia  ad  ingrossar  la  guerra. 
Perchè  di  Saracin  giunge  ogni  schiera; 
Davanti  a  tutti  gli  altri  vien  l'Alfrera. 
12 

Su  la  giraffa  vien  lo  smisurato. 
Menando  forte  al  basso  del  bastone; 
Turpin  di  Rana  al  campo  ebbe  trovato, 
Sotto  la  cinta  se  '1  pose  al  gallone; 
Tal  cura  n'ha  se  non  l'avesse  a  lato; 
Dopo  lui  branca  Berlingieri  e  Ottone  : 
Di  tutti  tre  dopo  ne  fa  un  fasso. 
Legati  insieme  li  porta  a  Gradasso. 
13 

E  ritornò  ben  presto  a  la  campagna. 
Che  tutti  gli  altri  ancora  ei  vuol  pigliare  : 
Giunse  Marsilio  e  sua  gente  di  Spagna  : 
Or  si  comincia  le  mani  a  menare; 
La  vita  o  il  corpo  qui  non  si  sparagna, 
Ciascun  tanto  più  fa  quanto  può  fare; 
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Già  tutti  i  paladini  ed  Olivieri 
Sono  raddutti  intomo  all'imperieri. 

14 
Egli  era  in  su  Baiardo,  copertato 
A  gigli  d'or  da  le  còme  al  tallone. 
Olivier  il  marchese  a  lato  a  lato, 
A  le  sue  spalle  il  possente  Dudone, 
Angelieri  e   Riccardo  appregiato. 
Il  duca  Namo  e  il  conte  Ganelone, 
Ben  stretti  insieme  vanno  alla  rovina 
Contra  a  Marsilio  e  gente  saracina. 

15 
Ferragù  si  scontrò  con  Olivieri; 
Ebbe  vantaggio  alquanto  quel  pagano. 
Ma  non  che  lo  piegasse  del  destrieri. 
Poi  cominciamo  con  le  spade  in  mano  : 
E  scontrarne  Spinella  ed  Angelieri, 
E  il  re  Morgante  si  scontrò  con  Gano, 
E  l'Argalifa  e  il  duca  di  Baviera, 
E  tutta  insieme  poi  schiera  con  schiera. 

16 
Così  le  schiere  sono  insieme  urtate; 
Grandonio  era  affrontato  con  Dudone, 
Questi  si  davan  diverse  mazzate. 
Però  che  l'uno  e  l'altro  avea  il  bastone. 
Par  che  le  genti  siano  accoppiate  : 
Re  Carlo  Mano  è  con  Marsilione, 
E  ben  l'avrebbe  del  tutto  abbattuto, 
Se  non  gli  fosse  giunto  Ferraguto, 

17 
Che  lasciò  la  battaglia  d'Oliviero, 
Tanto  gl'increbbe  di  quel  suo  ciano; 
Ma  quel  marchese,  ardito  cavaliero. 
Venne  a  l'aiuto  di  re  Carlo  Mano; 
Or  ciascun  di  lor  quattro  è  buon  guerriero, 
Di  core  ardito  e  ben  presto  di  mano  : 
Re  Carlo  era  quel  giorno  più  gagliardo 
Che  fosse  mai,  perch'era  su  Bajardo. 
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Ciascuno  gran  barone  o  re  possente, 
E  per  onore  e  gloria  si  procaccia; 
Non  si  adopran  gli  scudi  per  niente, 
Ogn'uom  mena  del  brando  ad  ambe  braccia 
Ma  in  questo  mentre  la  cristiana  gente 
La  schiera  saracina  in  rotta  caccia  : 
Del  re  Marsilio  è  in  terra  la  bandiera. 
Ecco  a  la  zuffa  è  tornato  l'Alfrera. 
19 

Quella  gente  di  Spagna  se  ne  andava, 
A  tutta  briglia  fugge  ogni  pagano; 
Marsilio  ne  Grandonio  li  voltava, 
Anzi  con  gli  altri  in  frotta  spaccia  il  piano; 
E  l'Argalifa  le  gambe  menava, 
E  il  re  Morgante,  quel  falso  pagano. 
Spinella  si  fuggiva  a  la  distesa; 
Sol  Ferraguto  è  quel  che  fa  difesa. 
20 

Quel  ritornava  a  guisa  di  leone. 
Ne  mai  le  spalle  al  tutto  rivoltava. 
Addosso  a  lui  sempre  è  il  franco  Dudone, 
Olivieri  e  '1  re  Carlo  martellava; 
Quello  or  di  punta  or  mena  riversone, 
Or  questo  or  quel  de'  tre  spesso  cacciava; 
Ma  com'egli  era  punto  da'  suoi  mosso 
A  furia  tutti  tre  gli  erano  addosso. 
21 

E  certamente  l'avrian  morto  o  preso. 
Ma,  com'è  detto,  ritornò  l'Alfrera; 
Mena  il  bastone  di  cotanto  peso, 
Al  primo  colpo  divide  una  schiera. 
Già  Guido  di  Borgogna  a  lui  s'è  reso. 
Con  esso  il  vecchio  duca  di  Baviera; 
Ma  Olivier,  Dudone  e  Carlo  Mano 
Tutti  tre  insieme  addosso  a  lui  ne  vano. 
22 

Chi  di  qua,  chi  di  là  gli  venne  a  dare, 
Ciascun  gli  è  intorno  con  fronte  sicura; 
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Ei  la  giraffa  non  può  rivoltare, 
Ch'è  bestia  pigra  molto  per  natura. 
Colpi  diversi  ben  potea  menare, 
Ma  Carlo  e  gli  altri  di  schifarli  han  cura; 
Ma  poi  che  più  non  può,  'nanti  a  Gradasso 
Con  la  giraffa  fugge  di  trapasso. 
23 

Il  re  Gradasso  lo  vede  venire. 
Che  l'avea  prima  in  buona  opinione; 
Verso  di  lui  si  affronta  e  prese  a  dire  : 
Ahi,  brutto  manigoldo!  vii  briccone! 
Non  ti  vergogni  a  tal  modo  fuggire? 
Tanto  sei  grande  e  sei  tanto  poltrone? 
Va  nel  mio  padiglion,  vituperato; 
Fa  che  più  mai  io  non  ti  vegga  armato. 
24 

E  così  detto,  tocca  la  sua  alfana. 
Al  primo  scontro  riversò  Dudone; 
Mostra  Gradasso  forza  più  che  umana, 
Riccardo  abbatte  e  lo  re  Salamone. 
Movesi  la  sua  gente  sericana 
A  tutti  fa  il  suo  core  di  dragone; 
Di  ferro  intorno  è  cinta  la  sua  lanza. 
Mai  non  fu  al  mondo  sì  fatta  possanza. 
25 

E'  si  fu  riscontrato  al  conte  Gano; 
Giunse  nel  scudo  a  petto  del  falcone; 
A  gambe  aperte  lo  gettò  sul  piano. 
Da  lunge  ebbe  veduto    1  re  Carlone, 
Spronagli  addosso  con  la  lancia  in  mano. 
Al  primo  colpo  il  getta  de  l'arcione, 
La  briglia  di  Bajardo  in  mano  ha  tolta; 
Presto  le  groppe  quel  destrier  rivolta. 
26 

Forte  gridando,  un  par  di  calci  mena; 
Di  sotto  dal  ginocchio  il  colse  un  poco; 
La  schiniera  è  incantata  e  grossa  e  piena, 
Pur  dentro  si  piegò  gettando  foco. 
Mai  non  sentì  Gradasso  cotal  pena, 
Tanta  ha  la  doglia  che  non  trova  loco; 
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Lascia  Bajardo  e  la  briglia  abbandona  : 
Dentro  a  Parigi  va  la  bestia  buona. 

27 
Gradaisso  si  ritorna  al  padiglione  : 
Non  dimandate  s'egli  ha  gran  dolore. 
Radotto  era  nel  campo  un  gran  vecchione 
Che  de  la  medicina  avea  l'onore  : 
Legò  il  ginocchio  con  molta  ragione, 
Poi  di  radice  e  d'erbe  avea  un  licore. 
Che  come  il  re  Gradasso  l'ha  bevuto. 
Par  che  quel  colpo  mai  non  abbia  avuto. 

28 
Or  torna  a  la  battaglia  assai  più  fiero; 
Non  è  rimedio  a  la  sua  gran  possanza  : 
Vennegli  addosso  il  marchese  Oliviero, 
Ma  quel  l'atterra  d'un  colpo  di  lanza  : 
Avolio,  Avino,  Guido  ed  Angeliero 
Van  tutti  quattro  insieme  ad  una  danza; 
A  dire  insomma,  e'  non  ci  fu  barone 
Che   non  l'avesse   quel   giorno   prigione. 

29 
Il  popol  cristiano  in  fuga  è  volto, 
Né  centra  a'  Saracin  piià  fan  difesa; 
Ogni  franco  baron  di  mezzo  è  tolto. 
L'altra  gentaglia  fugge  a  la  distesa. 
Non  vi  è  chi  mostri  a  quei  pagani  il  volto, 
Tutta  la  buona  gente  è  morta  o  presa; 
Gli  altri  tutti  ne  vanno  in  abbandono. 
Sempre  alle  spalle  i  Saracin  gli  sono. 

30 
Or  dentro  da  Parigi  è  ben  palese 
La  gran  sconfitta  e  che  Carlo  è  in  prigione 
Salta  dal  letto  subito  il  Danese, 
Forte  piangendo  quel  franco  barone; 
Fascia  la  coscia,   vestesi   l'arnese. 
Ed  a  la  portane  venne  pedone; 
Che  per  non  indugiare,  il  sir  pregiato 
Comanda  che    1  desti  ier  gli  sia  menato. 
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31 
Come  qui  giunse,  la  porta  è  serrata, 
Di  fuor  di  quella  s'odono  gran  stride  : 
Morta  è  tutta  la  gente  battezzata; 
Non  vuol  aprir  quel  portier  omicide; 
Perchè  la  pagania  non  vi  sia  entrata, 
Comporta  che  il  pagan  sua  gente  uccide. 
Il  Danese  lo  prega  e  lo  conforta 
Che  sotto  a  sua  difesa  apra  la  porta. 

32 
Quel  portier  crudo,  con  turbata  faccia. 
Dice  al  Danese  che  non  vuol  aprire 
E  con  parole  superbe  il  minaccia 
Se  da  la  guardia  sua  non  s'ha  a  partire. 
Il  Danese  turbato  prende  un'accia, 
Ma  come  quello  il  vede  a  se  venire, 
Lascia  la  porta  e  fugge  per  la  terra; 
Presto  il  Danese  quella  apre  e  disserra. 

33 
Il  ponte  cala  l'ardito  guerriero. 
Sopra  vi  monta  lui  con  l'accia  in  mano. 
Ora  d'aver  buon  occhi  gli  è  mestiero, 
Che  dentro  fugge  a  furia  ogni  cristiano. 
E  ciaschedun  vuol  essere  il  primiero. 
Mescolato  è  con  seco  alcun  pagano; 
Ben  lo  conosce  il  Danese  possente, 
E  con  quell'accia  fa  ciascun  dolente. 

34 
Giunse  la  furia  de'  pagani  in  questa. 
Avanti  a  tutti  gli  altri  è  Serpentino; 
Sopra  del  ponte  salta  con  tempesta, 
L'accia  mena  il  Danese  paladino, 
E  giunge  a  Serpentino  in  su  la  testa; 
Tutto  s'avvampa  a  foco  l'elnno  fino, 
Perchè  di  fatagione  era  sicura 
Del  franco  Serpentin  quell'armatura. 

35 
Sente  il  Danese  la  folta  arrivare, 
Giunge  Gradasso  e  Ferragù  possente. 
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Ben  vede  quel  che  non  può  riparare. 
Tanto  gl'ingrossa  d'intorno  la  gente  : 
Il  ponte  a  le  sue  spalle  fa  tagliare. 
Giammai  non  fu  baron  tanto  valente; 
Contra  tanti  pagan  tutto  soletto 
Difese  un  pezzo  il  ponte  a  lor  dispetto. 
36 
Intorno  gli  è  Gradasso  tutta  fiata, 
E  ben  comanda  ch'altri  non  s'impaccia. 
Sente  il  Danese  la  porta  serrata. 
Ormai  più  non  si  cura  e  mena  l'accia; 
Gradasso  con  la  man  l'ebbe  spezzata, 
Dismonta  a  piedi  e  ben  stretto  l'abbraccia; 
Grande  è  il  Danese  e  forte  campione, 
Ma  pur  Gradasso  lo  porta  prigione. 

Dentro  a  la  terra  non  è  più  barone. 
Ed  è  venuta  già  la  notte  scura. 
Il  popol  tutto  fa  processione 
Con  veste  bianca  e  con  la  mente  pura. 
Le  chiese  sono  aperte  e  le  prigione. 
Il  giorno  aspetta  con  molta  paura. 
Ne  altro  ne  resta  che  la  porta  aperta, 
Veder  se  stesso  e  sua  città  diserta. 
38^ 

Astolfo  con  quelli  altri  fu  lasciato 
Ne  si  ammentava  alcun  eh'  el  fosse  vivo. 
Perchè,  come  fu  prima  imprigionato. 
Fu  detto  a  pieno  che  di  vita  è  privo. 
Era  lui  sempre  di  parlar  usato 
E  vantatore  assai  più  ch'io  non  scrivo; 
Però  com'udì  '1  fatto  disse  :  Ahi  lasso. 
Ben  seppe  come  io  stava  il  re  Gradasso. 
39 

S'io  mi  trovava  de  la  prigion  fuora. 
Non  era  giammai  preso  il  re  Carlone, 
Ma  ben  lì  penerò  rimedio  ancora; 
Il  re  Gradasso  vuo'  pigliar  prigione; 
E  dimattina  al  tempo  de  l'aurora 
Armato  e  solo  io  monterò  in  arcione. 
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State  voi  sopra  a'  merli  alla  vedetta. 
Tristo  è  il  pagan  che  nel  campo  m'aspetta! 

40 
Di  fuor  s'allegra  quella  gente  fiera, 
Stanno  al  gran  re  Gradasso  tutti  intorno; 
Lui  sta  nel  mezzo  con  la  faccia  altiera, 
Per  prender  la  cittade  al  nuovo  giorno. 
Per  allegrezza  perdonò  a  l'Alfrera, 
Or  condutti  i  prigion  davanti  forno  : 
Come  Gradasso  vide  Carlo  Mano, 
Seco  l'assetta  e  prendelo  per  mano. 

41 
s^      Ed  a  lui  disse  :  Savio  imperatore, 
Ciascun  signor  gentil  e  valoroso 
La  gloria  cerca  e  pascesi  d'onore; 
Chi  attende  a  far  ricchezza  o  aver  riposo 
Senza  mostrar  in  prima  il  suo  valore, 
Merta  del  regno  al  tutto  esser  deposo; 
Io,  che  in  levante  mi  potea  posare. 
Sono  in  ponente  jer  fama  acquistar_e. 

"42 
^     Non  certamente  per  acquistar  Pranza 
'  Ne  Spagna  ne  Alemagna  ne  Ungheria, 
L'effetto  ne  farà  testimonianza  : 
A  me  basta  mia  antiqua  signoria; 
Egual  a  me  non  voglio  di  possanza; 
Adunque  ascolta  la  sentenzia  mia  : 
Un  giorno  integro  tu  con  tuoi  baroni 
Voglio  che  in  campo  mi  siate  prigioni; 

43 
X     Poi  ne  potrai  a  tua  città  tornare, 

Ch'io  non  voglio  in  tuo  stato  por  la  mano. 
Ma  con  tal  patto  :  che  m'abbi  a  mandare 
Il  destrier  del  signor  di  Montalbano; 
Che  di  ragione  io  l'ebbi  ad  acquistare 
Abbenchè  mi  gabbasse  quel  villano; 
E  simil  voglio,  come  torni  Orlando, 
Che  in  Sericana  mi  mandi  '1  suo  brando. 
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44 
Re  Carlo  dice  di  dargli  Bajardo, 
E  che  del  brando  farà  suo  potere; 
Ma  il  re  Gradasso  il  prega,  senza  tardo 
Che  mandi  a  torlo,  che  lo  vuol  vedere. 
Così  ne  venne  a  Parigi  Riccardo; 
Ma  come  Astolfo  questo  ebbe  a  sapere, 
(Lui  del  governo  ha  pigliato  il  bastone) 
Prende  Riccardo  e  mettelo  in  prigione. 
45 
Di  fuor  nel  campo  mandava  'n'aréJdo 
A  disfidar  Gradasso  e  la  sua  gente  : 
Se  lui  dice  d'aver  preso  Ranaldo 
Ovver  cacciato  o  morto,  che    1  ne  mente, 
E  disdir  lo  farà  come  ribaldo; 
Che  Carlo  ha  a  far  in  quel  destrier  niente; 
Ma  se  lo  vuole,  esso  '1  venga  acquistare  : 
Doman  sul  campo  l'averò  a  menare. 
46 
Gradasso  domandava  a  re  Carlone, 
Chi  fosse  questo  Astolfo  e  di  che  sorte? 
Carlo  gli  dice  sua  condizione. 
Ed  è  turbato  ne  l'animo  forte. 
Gano  dicea  :  Signor,  egli  è  un  buffone 
Che  dà  diletto  a  tutta  nostra  corte; 
Non  guardare  a  suo  dir,  né  star  per  esso 
Che  non  ci  attendi  quel  che  ci  hai  promesso. 

47 

Dicea  Gradasso  a  lui  :  Tu  dici  bene, 
Ma  non  creder  però,  per  quel  ben  dire. 
Di  andarne  tu  se  Bajardo  non  viene; 
Sia  chi  si  vuole,  egli  è  di  molto  ardire; 
Voi  siete  qui  tutti  presi  con  pene, 
E  quel  vuol  meco  a  battaglia  venire; 
Or  se  ne  venga  e  sia  pur  buon  guerriero, 
Ch'io  son  contento,  ma  meni  il  destriero. 
48 

Ma  s'io  guadagno  per  forza  il  ronzone, 
Io  posso  far  di  voi  il  mio  volere, 
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Ne  son  tenuto  a  la  condizione 
Se  non  m'avete  il  patto  ad  ottenere. 
Oh  quanto  era  turbato  il  re  Carlone! 
Che  dove  el  crede  libertate  avere, 
E  stato  e  roba  ed  ogni  suo  barone, 
Perde  ogni  cosa,  e  un  pazzo  n'è  cagione! 
49  ,  _ 

Astolfo,  come  prima  apparve  il  giorno, 
Bajardo  ha  tutto  a  pardi  copertato; 
Di  grosse  perle  ha  l'elmo  al  cerchio  adomo. 
Guarnito,  e  d'or  la  spada  al  manco  lato; 
E  tante  ricche  pietre  aveva  intorno 
Ch'a  un  re  di  tutto  '1  mondo  avxia  bastato; 
p.  '        Il  scudo  è  d'oro,  e  su  la  coscia  avia 
V        La  lancia  d'or  che  fu  de  l'Argalia. 
V.  50 

Il  sole  appunto  allora  si  levava 
«^       ,    Quando  lui  giunse  in  su  la  prateria; 
A  gran  furore    1  suo  corno  sonava 
E  ad  alta  voce  dopo  il  suon  dicia  : 
O  re  Gradasso,  se  forse  ti  grava 
Provarti  solo  a  la  persona  mia, 
Mena  con  teco  il  gran  gigante  Alfrera, 
E  se  ti  piace  mille  in  una  schiera. 
51 

Mena  Marsilio  e  il  falso  Balugante, 
Insieme  Serpentino  e  Falsirone, 
Mena  Grandonio  ch'è     sì  gran  gigante 
Che  un'altra  volta  il  trattai  da  castrone, 
E  Ferraguto  ch'è  tanto  arrogante, 
Ogni  tuo  paladino,  ogni  barone. 
Mena  con  teco  tutta  la  tua  gente; 
Che  te  con  tutti  non  temo  niente. 
52 

Con  tal  parole  Astolfo  avea  gridato. 
Oh  quanto  il  re  Gradasso  ne  ridia! 
Pur  s'arma  tutto  e  vassene  sul  prato, 
Che  di  pigliar  Bajardo  voglia  avia. 
Cortesemente  Astolfo  ha  salutato, 
Poi  dice  :  Io  non  so  già  chi  tu  ti  sia; 
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io  domandai  di  tua  condizione  : 
Gano  mi  disse  che  tu  sei  buffone, 

53 
Altri  m'ha  detto  poi  che  sei  signore 
Leggiadro,  largo,  nobile  e  cortese, 
E  che  sei  d'ardir  pieno  e  di  valore; 
Quel  che  tu  sia  io  non  faccio  contese; 
Anzi  sempre  ti  voglio  fare  onore; 
Ma  questo  ti  so  ben  dirti  palese 
Ch'io  vuo'  pigliarti,  sii  se  vuoi  gagliardo, 
Altro  del  tuo  non  voglio  che  Bajardo. 

54 
Ma  tu  fai  senza  l'oste  la  ragione. 
Diceva  Astolfo,  e  convienla  rifare; 
Al  primo  scontro  ti  levo  d'arcione, 
E,  poi  che  t'odo  cortese  parlare, 
Del  tuo  non  voglio  il  valor  d'un  bottone, 
Ma  vuo'  ch'ogni  prigion  m'abbi  a  donare; 
E  ti  lascierò  andare  in  Pagania 
Salvo,  con  tutta  la  tua  compagnia. 

55 
Io  son  contento,  per  lo  Dio  Macone, 
Disse  Gradasso,  e  così  te  lo  giuro  : 
Poi  volta  indietro  e  guarda  il  suo  troncone, 
Cinto  di  ferro  e  tanto  grosso  e  duro 
Che  non  di  torre  Astolfo  del  ronzone. 
Ma  credea  d'atterrare  un  grosso  muro. 
Da  l'altra  parte  Astolfo  ben  si  affranca  : 
Forza  non  ha,  ma  l'animo  non  manca. 

56 
Già  su  l'alfana  si  muove  Gradasso, 
Ne  Astolfo  d'altra  parte  sta  a  guardare. 
L'un  più  che  l'altro  viene  a  gran  fracasso, 
A  mezzo  '1  corso  s'ebbeno  a  scontrare, 
Astolfo  toccò  primo  il  scudo  a  basso, 
Che  per  niente  non  volea  fallare  : 
Sì  come  io  dissi,  il  scudo  basso  tocca, 
E  fuor  di  sella  netto  lo  trabocca. 

—  169  — 


L'ORLA  NDO  INNA  MORA  TO 

57 
Quando  Gradasso  vede  ch'egli  è  in  terra, 
Api>ena  che  a  se  crede  che    1  sia  vero  : 
Ben  vede  mo  che  finita  è  la  guerra, 
E  perduto  è  Bajardo,  il  buon  destriero; 
Levasi  in  piedi  e  la  sua  alfana  afferra, 
Volto  ad  Astolfo,  e  disse  :  Cavaliere, 
Con  meco  hai  pur  tu  vinta  la  tenzone. 
A  tuo  piacer  vien,  piglia  ogni  prigione. 

58 
Così  ne  vanno  insieme  a  mano  a  mano. 
Gradasso  molto  gli  faceva  onore  : 
Nulla  sa  Carlo  l'imperier  cristiano 
Di  quella  giostra  ch'è  fatta  il  tenore; 
Ed  Astolfo  a  Gradasso  dice  piano  : 
Che  nulla  dica  a  Carlo  imperatore. 
Ed  a  lui  sol  di  dir  lasci  l'impaccio, 
Ch'alquanto  ne  vuol  prender  di  solacelo. 

59 

E  giunto  avanti  a  lui  con  viso  acerbo 
Disse  :  I  peccati  t'han  cerchiato  in  tondo  : 
Tanto  eri  altiero  e  tanto  eri  superbo. 
Che  non  stimavi  tutto  quanto  il  mondo; 
Ranaldo  e  Orlando  che  fur  di  tal  nerbo. 
Sempre  cercasti  di  metterli  al  fondo  : 
Ecco  usurpato  t'avevi  Bajardo, 
Or  l'ha  acquistato  questo  re  gagliardo. 
_60 

A  torto  mi  ponesti  in  la  prigione, 
Per  far  carezze  a  casa  di  Maganza. 
Or  dimanda  al  tuo  conte  Ganelone 
Che  ti  conservi  nel  regno  di  Pranza. 
Or  non  v'è  Orlando  fior  d'ogni  barone. 
Non  v'è  Ranaldo  quella  franca  lanza. 
Che  se  sapesti  tal  gente  tenire, 
Non  sentiresti  mo  questo  martire. 

61 
Io  ho  donato  a  Gradasso  il  ronzone. 
E  già  mi  son  con  lui  bene  accordato  : 
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Stommi  con  seco  e  servo  da  buffone, 
Mercè  di  Gano  che  me  gli  ha  lodato; 
So  che  gli  piace  mia  condizione  : 
Ognun  di  voi  gli  avrò  raccomandato  : 
Ei  Carlo  Mano  vuol  per  ripostieri, 
Danese  scalco  e  per  cuoco  Olivieri. 
62 

Io  gli  ho  lodato  Gano  di  Maganza 
Per  uomo  forte  e  degno  d'alto  affare, 
Sì  che  stimata  sia  la  sua  possanza  : 
Le  legne  e  l'acqua  converrà  portare. 
Tutti  voi  altri  poi  gente  da  danza 
A  questi  suoi  baron  vi  vuol  donare, 
E  se  a  lor  sarà  grata  l'arte  mia 
Farò  che  avrete  buona  compagnia. 
63 

Già  non  rideva  Astolfo  per  niente, 
E  proprio  par  ch'el  dica  da  dawera.  ^V^ 

Non  dimandar  se  il  re  Carlo  è  dolente 
E  ciaschedun  ch'è  preso  in  quella  schiera. 
Dice  Turpino  a  lui  :  Ah  miscredente! 
Hai  tu  lasciata  nostra  fede  intiera? 
A  lui  rispose  Astolfo  :  Sì,  pretone, 
Lasciato  ho  Cristo  ed  adoro  Macone. 
64 

Ciascuno  è  smorto  e  sbigottito  e  bianco, 
Chi  piange,  chi  lamenta  e  chi  sospira; 
Ma  poi  che  Astolfo  di  beffare  è  stanco. 
Avanti  a  Carlo  in  ginocchion  si  tira; 
E  disse  :  Signor  mio,  voi  sete  franco; 
E  se  '1  mio  fallir  mai  vi  trasse  ad  ira. 
Per  pietade  e  per  Dio,  chiedo  perdono, 
Che,  sia  quel  ch'io  mi  voglia,  vostro  sono. 
65 

Ma  ben  vi  dico  che  mai  per  niente 
Non  voglio  in  vostra  corte  più  venire  : 
Stia  con  voi  Gano  ed  ogni  suo  parente. 
Che  sanno  il  bianco  in  nero  convertire. 
Il  stato  mio  vi  lasso  ubbediente; 
Io  dimattina  mi  voglio  partire, 
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Né  mai  mi  posarò  per  freddo  o  caldo 
In  sin  che  Orlando  non  trovi  e  Ranaldo. 

66 
Non  sanno  ancor  se  il  beffi  o  dica  il  vero, 
Tutti  l'un  l'altro  si  guardano  in  volto; 
Sinché  Gradasso  quel  signor  altiero 
Comanda  che  ciascun  via  si  sia  tolto  : 
Gano  fu  il  primo  a  montare  a  destriero; 
Astolfo,  che  lo  vede,  il  tempo  ha  colto, 
E  disse  a  lui  :  Non  andate,  barone. 
Gli  altri  son  franchi,  e  voi  sete  prigione. 

67 
Di  cui  son  io  prigion?  diceva  Gano. 
Rispose  quel  :  Di  Astolfo  d'Inghilterra. 
Allor  Gradasso  fa  palese  e  piano 
'Come  sia  stata  tra  lor  duo  la  guerra. 
Astolfo  il  conte  Gano  prende  a  mano. 
Con  lui  davanti  di  Carlo  si  atterra, 
E  inginocchiato  disse  :  Alto  signore. 
Costui  voglio  francar  per  vostro  amore. 

68 
Ma  con  tal  patti  e  tal  condizione, 
Che  'n  vostra  mano  e'  converrà  giurare. 
Per  quattro  giorni  d'intrare  in  prigione, 
E  dove  e  quando  io  lo  vorrò  mandare; 
Ma  sopra  a  questo  vuo'  promissione 
(Perché  egli  è  usato  la  fede  mancare) 
Da'  paladini  e  da  vostra  Corona 
Darmi  legata  e  presa  sua  persona. 

69 
Rispose  Carlo  :  Io  voglio  che  lo  faccia; 
E  f ecelo  giurare  incontinente. 
Or  di  andare  a  Parigi  ogn'uom  si  spaccia. 
Altro  che  Astolfo  non  s'ode  niente, 
E  chi  lo  bacia  in  viso  e  chi  lo  abbraccia. 
Ed  a  lui  solo  va  tutta  la  gente; 
Campato  ha  Astolfo,  ed  è  suo  quest'onore. 
La  fé  di  Cristo  e  Carlo  imperatore. 
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70 

Carlo  si  forza  assai  d'el  ritenire; 
Irlanda  tutta  gli  volea  donare; 
Ma  lui  s'è  destinato  di  partire 
Che  vxiol  Ranaldo  e  Orlando  ritrovare. 
Qua  più  non  ne  dirò,  lasciatel  gire, 
Che  assai  di  lui  avrò  poi  a  contare. 
Or  quella  notte,   innanti  al  mattutino, 
Partì  Gradasso  ed  ogni  Saracino. 
71 

Andamo  in  Spagna  e  lì  restò  Marsiglio 
Con  la  sua  gente  ed  ogni  suo  barone  : 
Gradasso  ivi  montò  sopra  il  naviglio, 
Ch'era  una  quantità  fuor  di  ragione. 
Or  di  narrarvi  fatica  non  piglio 
Il  suo  viaggio  e  quelle  regione 
Di  negra  gente  sotto  il  ciel  sì  caldo. 
Ma  tornar  voglio  ov'io  lasciai  Ranaldo. 
72 

E  conterovvi  d'un'alta  ventura 
Che  gl'intravenne  e  ben  maravigliosa, 
E  di  letizia  piena  e  di  sciagura. 
Che  forsi  sua  persona  valorosa 
Mai  non  fu  a  sorte  sì  spietata  e  dura. 
Ma  pigliar  voglio  adesso  alcuna  posa, 
E  poi  vi  conterò  ne  l'altro  canto 
Cose  mirabil  d'allegrezza  e  pianto. 


CANTO  Vili 

1 

Giunse  Ranaldo  al  Palazzo  Gipiega, 
Così  s'avea  quell'isola  a  chiamare. 
Ove  la  nave  fé'  il  primo  riposo, 
La  nave  che  ha  il  nocchier  che  non  appare. 
Era  quello  un  giardin  d'arbori  ombroso, 
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Da  ciascun  lato  in  cerchio  il  batte  il  mare, 
Piano  era  tutto,  coperto  a  verdura. 
Quindici  miglia  è  in  giro  per  misura. 

2 

Di  ver  ponente,  appunto  sopra  '1  lito 
Un  bel  palazzo  e  ricco  si  mostrava. 
Fatto  d'un  marmo  sì  terso  e  pulito. 
Che  '1  giardin  tutto  in  esso  si  specchiava. 
Ranaldo  in  terra  presto  fu  salito 
Che  star  sopra  la  nave  dubitava. 
Appena  sopra  il  lito  era  smontato. 
Ecco  una  doma  che  l'ha  salutato. 
3 

La  dama  gli  dicea  :  Franco  barone, 
Qui  v'ha  portato  la  vostra  ventura, 
E  non  pensate  che  senza  cagione 
Siate  condotto,  con  tanta  paura. 
Tanto  di  lunge  in  strana  regione, 
Ma  vostra  sorte,  ch'ai  principio  è  dura. 
Avrà  fin  dolce,  allegro  e  dilettoso. 
Se  avete  il  cor,  com'io  credo,  amoroso. 

4 
Così  dicendo,  per  la  man  il  piglia, 
E  dentro  al  bel  palagio  l'ha  menato  : 
Era  la  porta  candida  e  vermiglia, 
E  di  ner  marmo  e  verde  è  mesciato  : 
Il  spazzo  che  co'  piedi  si  scapiglia. 
Pur  di  quel  marmo  è  tutto  variato. 
Di  qua  di  là  son  loggie  in  bel  lavoro 
Con  rilevi  e  compassi  azzurri  e  d'oro. 

5 
Giardini  occulti  di  fresca  verdura 
Son  sopra  i  tetti  e  per  terra  nascosi; 
Di  gemme  e  d'oro  e  vaga  dipintura 
Son  tutti  i  lochi  nobili  e  gioiosi  : 
Chiare  fontane  e  fresche  a  dismisura 
Son  circondate  d'arboscelli  ombrosi  : 
Sopra  ogni  cosa,  quel  loco  ha  un  odore 
Da  tornar  lieto  ogni  affannato  core. 
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La  dama  entra  una  loggia  col  barone, 
Adoma  molto,  ricca  e  delicata, 
Per  ogni  faccia  e  per  ogni  cantone 
Di  smalto  in  lama  d'oro  istoriata  : 
Verdi  arboscelli  e  di  bella  fazione 
Dal  loco  aperto  la  tenean  ombrata, 
E  le  colonne  di  quel  bel  lavoro 
Han  di  cristallo  il  fusto  e  il  capo  d'oro. 
7 

In  questa  loggia  il  cavaliero  entrava  : 
Di  belle, dame  ivi  era  una  adunanza; 
Tre  cantavano  insieme,  e  una  sonava 
Un  instrumento  fuor  di  nostra  usanza. 
Ma  dolce  molto  il  cantare  accordava  : 
L'altre  poi  tutte  menano  una  danza. 
Com'entrò    dentro   il  cavaliero   adomo, 
Così  danzando  lo  accerchiamo  intorno. 

8 
Una  di  quelle  con  sembianza  umana. 
Disse  :  Signor  le  tavole  son  pose, 
E  l'ora  della  cena  è  prossimana. 
Così  per  l'erbe  fresche  ed  odorose 
Seco    1  menarno  a  lato  a  la  fontana. 
Sotto  un  coperto  di  vermiglie  rose 
Quivi  apparato,  che  nulla  vi  manca, 
Di  drappo  d'oro  e  di  tovaglia  bianca. 

9 
Quattro  donzelle  si  fumo  assettate, 
E  tolsen  dentro  a  lor  Ranaldo  in  meggio. 
Ranaldo  sta  smarrito  in  veritate  : 
Di  grosse  perle  adorno  era  il  suo  seggio. 
Quivi  venner  vivande  delicate. 
Coppe  con  gioie  di  mirabil  preggio, 
Vin  di  buon  gusto  e  di  soave  odore  : 
Servon  tre  dame  a  lui  con  molto  onore. 

IO 
Poiché  la  cena  comincia  a  finire, 
E  fur  scoperte  le  tavole  d'oro, 
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Arpe  e  leùti  si  poterne  udire  : 
A  Ranaldo  s'accosta  una  di  loro, 
Basso  a  l'orecchia  gli  comincia  a  dire  : 
Questa  casa  real,  questo  tesoro 
E  l'altre  cose  che  non  puoi  vedere, 
Che  più  son  molto,  sono  a  tuo  piacere. 

11 
Per  tua  cagione  è  tutto  edificato. 
E  per  te  solo  il  fece  la  regina  : 
Ben  ti  dei  reputare  avventurato, 
Che  t'ami  quella  dama  peregrina  : 
Essa  è  più  bianca  che  giglio  nel  prato, 
Vermiglia  più  che  rosa  in  su  la  spina  : 
l^a  giovenetta  Angelica  si  chiama. 
Che  tua  persona  più  che    1  suo  cor  ama. 

12 
Quando  Ranaldo,  fra  tanta  allegrezza, 
Ode  nomar  colei  che  odiava  tanto. 
Non  ebbe  a  la  sua  vita  tal  tristezza, 
E  cambiossi  nel  viso  tutto  quanto. 
La  lieta  casa  ormai  nulla  non  prezza, 
Anzi  gli  assembra  un  loco  pien  di  pianto 
Ma  quella  dama  gli  dice  :  Barone, 
Anzi  non  puoi  disdir,  che  sei  prigione. 

13 
Qua  non  ti  vai  Fusberta  adoperare. 
Ne  ti  varria  se  avesti  il  tuo  Bajardo  : 
Intorno  ad  ogni  parte  cinge  il  mare. 
Qui  non  ti  vale  ardir  ne  esser  gagliardo; 
Quel  cor  tant'aspro  ti  convien  mutare, 
Ell'altro  non  disia  fuor  che  il  tuo  guardo 
Se  di  mirarla  il  cor  non  ti  conforta, 
Come  vedrai  alcun  ch'odio  ti  porta? 

14 
Così  dicea  la  bella  giovenetta. 
Ma  nulla  ne  ascoltava  il  cavaliere. 
Ne  quivi  alcuna  de  le  dame  aspetta, 
Anzi  soletto  va  per  il  verziere; 
Non  trova  cosa  quivi  che  *1  diletta; 
Ma  con  cor  crudo  dispietato  e  fiero, 
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Partir  di  quivi  al  tutto  si  destina, 
E  da  ponente  torna  a  la  marina. 

15 
Trova    1  naviglio  che  l'avea  portato, 
E  sopra  a  quel  soletto  torna  ancora; 
Perchè  nel  mar  si  sarebbe  gittato 
Più  presto  che  al  giardin  far  più  dimora. 
Non  si  parte  il  naviglio,  anzi  è  accostato, 
E  questo  è  la  gran  doglia  che  l'accora, 
E  fa  pensier,  se  non  si  può  partire, 
Gettarsi  in  mare  ed  al  tutto  morire. 

16 
Ora  il  naviglio  nel  mar  si  allontana, 
E  con  ponente  in  poppa  via  cammina  : 
Non  lo  potria  contar  la  voce  umana, 
Come  la  nave  va  con  gran  ruina. 
Ne  l'altro  giorno  una  gran  selva  e  strana 
Vede,  ed  a  quella  il  legno  s'avvicina. 
Ranaldo  al  lito  di  quella  dismonta; 
Subito  un  vecchio  bianco  a  lui  s'affronta. 

17 
Forte  piangendo  quel  vecchio  dicia  : 
Deh  non  m'abbandonar,  franco  barone, 
Se  onor  ti  move  di  cavalleria, 
Ch'è  la  difesa  di  giusta  ragione  : 
Una  donzella  ch'è  figliuola  mia, 
E  m'è  rapita  da  un  falso  ladrone, 
E  pur  adesso  presa  se  la  mena, 
Ducento  passi  non  è  lunge  appena. 

18 
Mosso  a  pietade  quel  baron  gagliardo. 
Benché  sia  a  piedi  armato  con  la  spada, 
A  seguir  il  ladron  già  non  fu  tardo  : 
Coperto  d'arme  corre  quella  strada; 
Come  lo  vide,  quel  ladron  ribaldo 
Lassa  la  dama  e  già  non  stette  a  bada. 
Pose  a  la  bocca  un  grandissimo  corno  : 
Par  che  risuoni  l'aria  e  '1  ciel  d'intorno. 
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19 

Venne  Ranaldo  la  vista  ad  alzare, 
A  se  davanti  vede  un  monticello 
Che  facea  un  capo  piccioletto  in  mare; 
A  la  cima  di  quello  era  un  castello, 
Che  al  suon  del  corno  il  ponte  ebbe  a  calare, 
Fuora  venne  un  gigante  iniquo  e  fello. 
Sedici  piedi  è  da  la  terra  aitano  : 
Una  catena  e  un  dardo  tiene  in  mano. 

20 

Quella  catena  ha  da  capo  un  uncino. 
Or  chi  potrà  quest'opra  indovinare? 
Come  fu  giunto  il  gigante  Mastino, 
Il  dardo  con  gran  forza  ebbe  a  lanciare. 
Giunge  nel  scudo  che  è  ben  forte  e  fino. 
Ma  tutto  quanto  pur  l'ebbe  a  passare  : 
Usbergo  e  maglia  tutt'ebbe  passato  : 
Ferì  '1  baron  alquanto  nel  costato. 
21 

Dicea  Ranaldo  a  lui  :  Deh  tieni  a  mente 
Chi  meglio  di  noi  duo  di  spada  fera, 
E  vàgli  addosso  iniqui tosamente. 
Come  il  gigante  il  vide  ne  la  ciera. 
Volta  le  spalle  e  non  tarda  niente; 
Forte  correndo  fugge  a  una  riviera. 
Questa  riviera  un  ponte  sopra  avea. 
Una  sol  pietra  quel  ponte  facea. 
22 

Nel  capo  di  quel  ponte  era  uno  anello, 
Dentro  gli  attacca  il  gigante  l'uncino; 
E  già  Ranaldo  è  sopra  il  ponticello. 
Che  correndo  al  pagano  era  vicino  : 
Tirò  l'ingegno  con  gran  forza  il  fello. 
La  pietra  si  profonda;  oh  Dio  divino! 
Dicea  Ranaldo  :  Aiuta,  oh  madre  eterna! 
Così   dicendo  va  ne   la  caverna. 
23 

Era  la  tana  scura  e  tenebrosa, 
E  sopra  d'essa  la  fiumana  andava  : 
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Una  catena  dentro  v'era  ascosa, 

Che  '1  caduto  baron  tosto  legava; 

E  quel  gigante  già  non  si  riposa, 

Così  legato  in  spalla  se  '1  portava  : 

A  lui  dicendo  :  E  perchè  davi  impaccio 

Al  mio  compagno?  ed  io  te  ho  giunto  al  laccio. 

24 
Non  rispondea  Ranaldo  alcuna  cosa, 
Ma  ne  la  mente,  tristo  me  dicia  : 
Or  ti  par  che  fortuna  ruinosa 
Una  disgrazia  dietro  a  l'altra  invia! 
Qual  sorte  al  mondo  è  la  più  dolorosa. 
Non  si  pareggia  a  la  sventura  mia! 
Ch'in  tal  miseria  mi  veggio  arrivare, 
Ne  con  qual  modo  lo  saprei  contare. 

25 
Così  dicendo,  già  sono  sul  ponte,  ' 

Che  del  crudel  castello  era  l'entrata  : 
Teste  di  uccisi  ne  la  prima  fronte, 
E  gente  morta  vi  pende  appiccata; 
Ma,  quel  ch'era  più  scuro,  eran  disgionte 
Le  membra  ancora  vive  alcuna  fiata  : 
Vermiglio  è  lo  castello,  e  da  lontano 
Sembrava  foco  ed  era  sans^Je  umano. 

26 

Ranaldo  sol  pregando  Iddio  s'aiuta  : 
Ben  vi  confesso  ch'ora  ebbe  paura. 
Già  davanti  una  vecchia  era  venuta, 
Tutta  coperta  d'una  veste  scura; 
Magra  nel  volto,  orribile  e  canuta. 
E  di  sembianza  dispietata  e  dura  : 
Lei  fa  Ranaldo  a  la  terra  gettare. 
Così  legato,  e  comincia  a  parlare  : 
27 

Forse  per  fama  avrai  sentito  dire, 
Dicea  la  vecchia,  la  crudel  usanza 
Che  questa  rocca  ha  preso  a  mantenire; 
Ora  nel  tempo  che  a  viver  t'avanza. 
Poi  eh' a  diman  s'indugia  il  tuo  morire, 
(Che  già  di  vita  non  aver  speranza) 
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In  questo  tempo  ti  voglio  contare 
Qual  cagion  fece  l'usanza  ordinare. 

28 
Un  cavalier  di  possanza  infinita, 
Di  questa  rócca  un  tempo  fu  signore  : 
Vita   tenea   magnifica    e   fiorita; 
Ad  ogni   forestier  faceva  onore; 
Ciascun,  che  passa  per  la  strada,  invita, 
Cavalier,  dame  e  gente  di  valore  : 
Avea  costui  per  moglie  una  donzella, 
Che  altra  al  mondo  mai  fu  tanto  bella. 

29 
Quel  cavalier  avea  nome  Grifone,       /]/\yt^^  ìi^ 

Questa  ròcca  Altaripa  era  chiamata,        • 

E  la  sua  dama  Stella,  per  ragione; 
Che  ben  parea  dal  ciel  esser  levata. 
Era  di  maggio  a  la  bella  stagione. 
Andava  il  cavalier  alcuna   fiata 
A  quella  selva,  ch'è  in  su  la  marina, 
Dove  giungesti  tu,  in  questa  mattina. 

30 
E  passar  per  lo  bosco  ebbe  sentito 
Un  altro  cavalier  che  a  caccia  andava. 
Sì  come  a  tutti,  fé    il  cortese  invito. 
Ed  alla  ròcca  qua  suso  il  menava. 
Fu  quest'altro,  ch'io  dico,  mio  marito  : 
Marchino  il  sir  d'Aronda  si  chiamava. 
Lui  fu  menato  dentro  a  questa  stanza 
Ed  onorato  assai,  com'era  usanza. 

31 
Or  come  volse  la  disavventura. 
Gli  occhi  a  la  bella  Stella  ebbe  voltato,    / 
E  fu  preso  d'amore  oltra  misura, 
E  seco  i>ensò  il  viso  delicato 
Di    quella    mansueta    creatura; 
In  somma  è  dentro  il  cor  tanto  infiammato, 
Ch'altro  no    1  stringe,  ne  d'altro  ha  pensiero. 
Se  non  di  tor  la  donna  al  cavaliere. 
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32 
Da  questa  ròcca  si  parte  il  fellone  : 
Torna  cambiato  in  viso  a  meraviglia; 
Altro  che  lui  non  sapea  la  cagione  : 
Parte  d* Aronda  con  la  sua  famiglia, 
Porta  le  insegne  seco  di  Grifone, 
E  di  persona  alquanto  il  rassomiglia; 

I  suoi  compagni  nel  bosco  nascose, 
L'insegne  e  Tarme  pur  con  essi  pose. 

33 
Lui,  come  a  caccia,  tutto  disarmato 
Va  per  la  selva  e  forte  suona  un  corno; 

II  cortese  Grifon  l'ebbe  ascoltato. 
Ch'era  nel  bosco  ancora  lui  quel  giorno; 
In  quella  parte  tosto  ne  fu  andato. 
Marchino  il  falso  si  guardava  intorno, 

E  come  non  avesse  alcun  veduto. 
Forte  diceva  :  Io  l'averò  perduto. 

34 
Poi  ver  Grifon  el  si  venne  a  voltare. 
Come  il  vedesse  allor  primieramente  : 
Diceva  :  Io  vengo  un  mio  cane  a  cercare. 
Ma  in  questo  loco  non  so  andar  niente. 
Or  vanno  insieme,  e  vengono  arrivare 
Ove  Marchino  ha  nascosa  la  gente, 
E,  per  venir  piìi  presto  al  compimento, 
Ucciserlo  costoro  a  tradimento. 

35    ^ 

Con  la  sua  insegna  la  ròcca  pigliaro. 
Ne  dentro  vi  lasciar  persona  viva. 
Fanciulli  e  vecchi  senza  alcun  riparo 
Ed  ogni  dama  fu  di  vita  priva. 
La  bella  Stella  qua  dentro  trovaro 
Che  la  sventura  sua  forte  piangiva;    ■ 
Molte  carezze  le  facea  Marchino  : 
Mai  non  si  piega  quel  cor  peregrino. 
36 

Pensava  ella  l'oltraggio  dispietato 
Che  le  avea  fatto  il  falso  traditore; 
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E  Grifon,  che  da  lei  fu  tanto  amato, 
Sempre  le  stava  notte  e  dì  nel  core  : 
Ne  altro  disia  che  averlo  vendicato, 
Ne  trova  qual  partito  sia  '1  migliore, 
In  fin  le  offerse  il  suo  voler  crudele 
Quell'animal  che  al  mondo  è  di  più  fele. 
J7 
L'animai    ch'è    più    crudo   e    spaventevole. 
Ed  è  più  ardente  che  foco  che  sia, 
È.  la  moglie,  che  un  tempo  fu  amorevole, 
Che,  disprezzata,  cade  in  gelosia  : 
Non  è  leon  ferito  più  spiacevole, 
Ne  la  serpe  calcata  è  tanto  ria. 
Quanto  è  la  moglie  ria  in  quella  fiata. 
Che  per  altrui  sé  vede  abbandonata. 

Ed  io  ben  lo  so  dir,  che  lo  provai 
Quando  avvisata  fui  di  questa  cosa; 

10  non  sentetti  maggior  doglia  mai, 
E  quasi  venni  in  tutto  rabbiosa  : 
Ben  lo  mostrò  la  crudeltà  che  usai. 
Che  forse  ti  parrà  maravigliosa; 
Ma  dove  gelosia  stringe  l'amore. 

Quel  mal  che  io  feci  in  due  ancor  peggiore. 
39 
Due    fanciuUetti    aveva   di    Marchino, 

11  primo  lo  scannai  con  la  mia  mano  : 
Stava  a  guardarmi   l'altro  picciolino, 

E  dicea  :  Madre,  deh!  per  Dio,  fa  piano! 

Io  presi  per  li  piedi  quel  meschino, 

E  diedi  al  capo  un  sasso  prossimano. 

Ti  par  ch'io  vendicassi  il  mio  dispetto? 

Ma  questo  fu  un  principio  e  non  l'effetto. 
40 
Quasi  vivendo  ancora  lo  squartai; 

Del  petto  a  l'un  e  a  l'altro  trassi  il  core  : 

Le  picciolette  membra  minuzzai. 

Pensa  se  ciò  facendo  avea  dolore! 
j    Ma  ancor  mi  giova,  ch'io  mi  vendicai; 
(    Servai  le  teste,  non  già  per  amore, 
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Che  in  me  non  era  amor  ne  anco  pietade, 
Servaile  per  usar  più  crudeltade. 

41 

Quelle  portai  qua  suso  di  nascoso  : 
La  carne,  che  fec'io,  poi  posi  al  foco; 
Tanto  potè  l'oltraggio  dispettoso  : 

10  stessa  fui  beccaio,  io  stessa  cuoco. 
A  mensa  le  ebbe  '1  padre  doloroso, 

E  quelle  si  mangiò  con  festa  e  gioco.       ^ 
Ahi  crudel  sole!  ahi  giorno  scelerato! 
Che  comportò  veder  tanto  peccato! 

42 
Io  mi  partii  di  poi  nascosamente, 
Le  mani  e  '1  petto  di  sangue  macchiata. 
Al  re  d'Orgagna  andai  subitamente, 
Che  già  lunga  stagion  m'aveva  amata. 
Era  costui  de  la  Stella  parente, 
E  raccontai    l'istoria    dispietata  : 
Quel  re  condussi  armato  in  su  l'arcione 
A  far  vendetta  del  morto  Grifone. 

43 
Ma  non  fu  questa  cosa  così  presta. 
Che  com'io  fui  partita  dal  castello. 
La  cruda  Stella,  menando  gran  festa, 
A  Marchin  va  davanti  in  viso  fello, 
E  gli  appresenta  l'una  e  l'altra  testa 
De'  figli,  ch'io  servai,  dentro  a  un  piattello 
Benché  per  morte  ciascuna  era  trista, 
Pur  li  conobbe  '1  padre  in  prima  vista. 

44 
La  damigella  aveva  il  crin  disciolto. 
La  faccia  altiera,  e  la  mente  sicura, 
Ed  a  lui  disse  :  l'uno  e  l'altro  volto 
Son  de'  tuoi  figli,  dagli  sepoltura; 

11  resto  hai  tu  nel  tuo  ventre  sepolto. 
Tu  il  divorasti,  non  aver  piìi  cura. 
Ora  ha  gran  pena  il  falso  traditore. 
Che  crudeltà  combatte  con  amore. 
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45 
L'oltraggio  ismisxirato  ben  l'invita 
A  far  di  quella  dama  crudo  strazio; 
Da  l'altra  parte,  la  faccia  fiorita 
E  l'affocato  amor  gli  dava  impazio  : 
Delibra  vendicarsi  a  la  finita; 
Ma  qual  vendetta  lo  potria  far  sazio? 
Che,  pensando  al  suo  oltraggio,  in  veritade, 
Non  v'era  pena  di  tal  crudeltade. 

46 
Il  corpo  di  Grifon  fece  portcìre, 
Che  così  ucciso  ancor  giacea  nel  piano  : 
Fece  la  dama  a  quel  corpo  legare, 
Viso  con  viso  stretto  e  mano  a  mano; 
Così  con  lei  poi  s'ebbe  a  dilettare  : 
Or  fu  piacer  giammai  tanto  inumano! 
Gran  puzza  mena  '1  corpo  tutta  fiata; 
La  damigella  a  quel  stava  legata. 

47 
In  questo  tempK>  venne  il  re  d'Orgagna, 
Ed  io  con  esso  con  molta  brigata  : 
Ma  come  fummo  visti  a  la  campagna, 
Marchin  la  bella  Stella  ebbe  scannata, 
Ne  ancor  per  tutto  questo  la  sparagna, 
Ma  usava  con  lei  morta  tutta  fiata  : 
Cred'io  che  il  fece  sol  per  darsi  vanto, 
Ch'altro  uom  non  fusse  scelerato  tanto. 

48 
Noi  qui  venimmo,  e  con  cruda  battaglia 
La  forte  rocca  alfìn  pur  fu  pigliata; 
E  Marchin  preso,  e  d'ardente  tanaglia 
Fu   sua   persona    tutta    lacerata. 
Chi  rompe  le  sue  membra  e  chi  le  taglia; 
La  bella  dama  poi  fu  sotterrata 
Dentro  un  sepolcro  adorno  per  ragione  : 
Posto  fu  seco  il  suo  caro  Grifone. 

49 
Il  re  d'Orgagna  poi  se  ne  fu  andato. 
Ed  io  rimasi  in  questa  ròcca  scura. 
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Eira  l'ottavo   mese  già  passato. 

Quando  sentimmo  in  quella  sepoltura 

Un  grido  tant' orribile  e  spietato, 

Ch'io  non  vo*  dir  che  gli  altri  abbian  paura; 

Ma  tre  giganti  ne  fur  spaventati 

Che  '1  re  d'Orgagna  meco  avea  lasciati. 

Un  d'essi  alquanto  più  di  core  ardito, 
Volse  la  sepoltura  un  poco  aprire. 
Ma  ben  ne  fu  poi  presto  repentito  : 
Perocché  un  mostro  che  non  potè  uscire, 
Pur  fuor  gettò  una  branca  ed  ha  '1  gremito  : 
In    poco    d'ora  lo   fece    morire;  v 

Stracciollo  in  pezzi  e  trassel  dentro  possa  : 
La  carne  divorò  con  tutte  l'ossa. 
51 

Non  si  trovò  più  uom  tanto  sicuro, 
Che  dentro  a  quella  chiesa  voglia  entrare. 
Cinger  poi  la  fec'io  d'un  forte  muro, 
E  quel  sepolcro  a  ingegno  disserrare. 
Uscinne  un  mostro  contraffatto  e  scuro 
Tanto,    che    alcun   non   l'ardisce    guardare  : 
L'orribil  forma  sua  non  vi  descrivo, 
Perchè  sarei  da  lui  di  vita  privo. 
52 

Noi  poi  serviamo  così  fatta  usanza. 
Che  ciascun  giorno  qualcun  è  pigliato, 
E  lo  gettiamo  dentro  a  quella  stanza. 
Perchè  la  bestia  l'abbia  divorato; 
Ma  tanti  ne  pigliamo  che  n'avanza, 
Alcun  si  scanna,  alcun  viene  impiccato; 
Squartansi  vivi  ancora  alcuna  fiata, 
Come  veder  potesti  in  su  l'entrata. 
53 

Poiché  l'usanza  cruda,  ismisurata 
Fu  per  Ranaldo  pienamente  intesa, 
E    l'orribil  cagione    e  scelerata, 
Che  fé'  la  bestia,  a  chi  non  vai  difesa. 
Rivolto  a  quella  vecchia  dispietata. 
Disse  :  Deh  madre,  non  mi  far  contesa; 
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Concedimi  per  Dio  che  dentro  vada. 
Armato  com'io  son  e  con  la  spada. 

54 
Rise  la  vecchia  e  disse  :  Or  pur  ti  vaglia. 
Quante  arme  vuoi  ti  lascierò  portare  : 
Che  il  mostro  con  suo  dente  '1  ferro  taglia. 
Né  centra  a  l'unghie  sue  si  puote  arméure  : 
A  te  convien  morir,  non  far  battaglia, 
Che  la  sua  pelle  non  si  può  tagliare; 
Ma,  per  far  il  tuo  peggio,  io  son  contenta. 
Perchè  la  bestia  più  l'armato  stenta. 

55 
Sì  come  apparve  il  giorno  e  'L-sol  lucente, 
Ranaldo  dentro  al  muro  è  giù  calato, 
E  fu  una  porta  alzata  :  incontinente 
Esce  '1  mostro  diverso  e  sfìgnarato  : 
Sì  forte  batte  l'uno  a  l'altro  dente. 
Che  ciascun  sopra  '1  muro  è  spaventato 
Né  di  star  tanto  ad  alto  s'assicura  : 
Altri  s'asconde  e  fugge  per  paur^. 

56 
Solo  é  Ranaldo  allor  senza  spavento. 
Armato  é  tutto  ed  in  mano  ha  Fusberta  : 
Ma  credo  che  a  voi  tutti  sia  in  talento 
Di  quel  mostro  saper  la  forma  aperta. 
Acciò  che  abbiate  il  suo  cominciamento. 
Fèllo  il  demonio,  questa  é  cosa  certa, 
Del  seme  di  Maxchin,  che  'n  corpo  avea 
Quella  donzella,  a  cui  die  morte  rea. 

57 
Egli  era  più  che  un  bove  di  grandezza; 
Il  muso  aveva  proprio  di  serpente  : 
Sei  palmi  avea  la  bocca  di  lunghezza, 
Ben  mezzo  palmo  é  lungo  ciascun  dente; 
!  La  fronte  ha  di  cinghiale,  in  tal  fierezza, 
!  Che  non  si  può  guardarla  per  niente. 
I  E  di  ciascuna  tempia  usciva  un  corno. 
Che  move  a  suo  piacer  e  volge  intorno. 
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58 

Ciaschedun  corno  taglia  come  spata, 
Mugghia  con  voce  piena  di  terrore  : 
La  pelle  ha  verde  e  gialla  e  variata. 
Di  negro,  bianco  e  di  rosso  colore. 
Avea  la  barba  sempre  insanguinata, 
Occhi  di  fuoco  e  guardo  traditore; 
La  mano  ha  d'uom  ed  armata  d'unghione, 
Maggior  che  quel  de  l'orso  o  del  leone. 
59 

Ne  l'unghie  e  denti  avea  cotanta  possa, 
Che  piastra  o  maglia  non  gli  può  durare, 
E  la  pelle  sì  dura  e  tanto  grossa, 
Che  nulla  cosa  la  potria  tagliare. 
Questa  bestia  feroce  ora  s'è  mossa, 
E  va  con  furia  Ranaldo  a  trovare. 
Su  duo  pie  ritta  con  la  bocca  aperta  : 
Mena  Ranaldo  un  colpo  con  Fusberta,  ; 

60 

E  proprio  a  mezzo    1  muso  l'ebbe  colta; 
Or  par  di  fuoco  la  bestia  adirata,  ' 

E  con  più  furia  a  Ranaldo  rivolta, 
Con  la  man  alta  tira  una  zampata; 
Troppo  non  giunse  avanti  quella  volta, 
Ma   quanta  maglia   prese   ebbe   stracciata. 
Tanto  avea  duro  il  dispietato  unghione! 
Sino  a  la  carne  disarmò  il  barone. 
61 

Ora  per  questo  Ranaldo  non  resta. 
Ben  ch'abbia  il  peggio,  pur  non  si  spaventa. 
Tira  a  due  mani  al  dritto  de  la  testa; 
Quella  bestia  crudel  par  che  non  senta. 
Anzi  a  ogni  colpo  mena  più  tempesta  : 
Salta  d'intorno  né  giammai  s'allenta; 
Or  d'una  zampa  ora  de  l'altra  mena. 
Con  tal  prestezza  che  si  vede  appena. 
62 

In  quattro  parti  è  già  il  baron  ferito. 
Ma  non  ha  il  mondo  così  fatto  core; 
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Vedesi  morto  e  non  è  sbigottito; 
Perde  *1  suo  sangue  e  cresce  il  suo  jFurore  : 
Lui  certamente  avea  preso  il  partito, 
Che  al  disperato  caso  era  migliore  : 
Però  che  se  non  fa  il  mostro  perire, 
Pur  lì  di  fame  gli  convien  morire. 
63 

Già  si  faceva  il  giorno  alquanto  scuro, 
E  dura  la  battaglia  tutta  fiata. 
Ranaldo  s'è  accostato  a  l'alto  muro  : 
Il  sangue  ha  perso  e  la  lena  è  mancata, 
E  ben  è  del  morir  certo  e  sicuro, 
Ma  mena  pur  gran  colpi  della  spata  : 
Vero  è  che  sangue  al  mostro  non  ha  mosso. 
Ma  fracassato  gli  ha  la  carne  e  l'osso. 
64 

Or  se  '1  destina  in  tutto  di  stordire  : 
Mena  un  gran  colpo  quel  baron  soprétno. 
La  mala  bestia  il  brando  ebbe  a  gremire. 
Or  che  dee  far  il  sir  di  Montalbano? 
Difender  non  si  può,  ne  può  fuggire, 
Perchè  Fusberta  gli  è  tolta  di  mano; 
Ma  poi  vi  dirò  come  andò  tal  fatto  : 
In  questo  canto  più  di  lui  non  tratto. 


CANTO  IX 


Odito  avete  la  sozza  figura, 
Che  avea  la  fera  orribile  e  diserta 
Qual  con  Ranaldo  è  alla  battaglia  dura, 
E  come  gli  ha  di  man  tolta  Fusberta  : 
E  lui  lasciamo  in  quella  gran  paura 
Che  bisogna  che  altrove  io  mi  converta; 
Or  d'una  dama  l'amoroso  caldo 
Contar  conviensi,  e  poi  torno  a  Ranaldo. 


PARTE  I.  CANTO  IX 


2 
Voi  vi  dovete,  signor,  raccordare 
D'Angelica  la  bella  giovenetta, 
E  come  Malagise  ebbe  a  lasciare, 
E  giorno  e  notte  stava  alla  vedetta. 
Or  quanto  gli  rincresce  l'aspettare. 
Sappialo  dir  colui  che  '1  tempo  aspetta; 
Dico  che  aspetta  promessa  d'amore. 
Perchè  ogni  altro  aspettar  è  rosa  e  fiore. 

3 
Ella  guardava  verso  la  marina, 
Verso  la  terra,   per  monte  e  per  piano  : 
S'alcuna  nave  vede  la  meschina, 
O  scorge  vela  molto  di  lontano, 
Lei,  compiacendo  a  se  stessa,  indovina 
Che  dentro  v'è  il  signor  di  Montalbano; 
Se  vede  in  terra  bestia  ovver  carretta, 
Sopra  di  quella  il  suo  Ranaldo  aspetta. 

4 
Ed  ecco  Malagise  a  lei  ritorna, 
E  già  non  ha  Ranaldo  in  compagnia. 
Pallido,  afflitto  e  con  barba  musoma. 
Gli  occhi  battuti  a  la  terra  tenia  : 
Non  ha  di  drappo  la  persona  adoma. 
Ma  par  che  n'esca  allor  di  pregionia  : 
La  dama  ch'in  tal  forma  l'ebbe  scorto, 
Aimè,  gridava,  il  mio  Ranaldo  è  morto! 

5 
Anzi  non  è  già  morto  per  ancora, 
Rispose  Malagise  a  la  donzella. 
Ma  non  potrà  già  far  lunga  dimora, 
Che  non  sia  occisa  la  persona  fella; 
Che  maledetto  sia  quel  giorno  e  l'ora, 
Che  fece  un'alma  sì  d'amor  ribella. 
Poi  conta  tutto  a  lei  di  punto  in  punto, 
Come  a  la  rocca  crudel  l'avea  giunto. 

6 
E  come  ad  ogni  modo  vuol  che  mora, 
E  che  quel  mostro  l'abbia  divorato. 
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Non  domandate  se  la  dama  accora, 

Che  quasi  il  spirto  al  tutto  le  è  mancato. 

EJla  parea  di  vita  a  tutto  fuora, 

Con  gli  occhi  volti  e  co  '1  viso  agghiacciato; 

Ma  poi  che  fu  tornata  in  suo  vigore, 

A  Malagise  disse  :  Ahi  traditore! 

7 
Traditor  crudo,  perfido,  ribaldo. 
Che  ancor  ardisci  dimorarmi  a  canto, 
Ed  hai  condotto  il  tuo  cugin  Ranaldo 
Vicino  a  morte  con  periglio  tanto! 
Ma  se  l'aiuto  non  gli  dai  di  saldo. 
Non  ti  varran  demoni  ne  tuo  incanto. 
Che  incontinente  ti  farò  bruciare, 
E  la  tua  polve  getterò  nel  mare. 

8 
Non  pigliar  scusa,   falso  truffatore. 
D'aver  ciò  fatto  per  la  mia  querella  : 
Ora  non  era  partito  migliore. 
Che,  avendo  uno  a  morir,  io  fossi  quella? 
Lui  di  beltà  e  di  prodezza  è  il  fiore, 
Io  vile  e  sciagurata  feminella; 
Ma,  oltra  a  questo,  non  debbi  pensare. 
Che  senza  lui  io  non  potrei  campare? 

9 
Diceva  Malagise  :   Ancor  soccorso. 
Volendo  tu,  se  gli  potrà  donare. 
Ma  a  te  bisogna  prender  questo  corso, 
E  tu  sia  quella  che  '1  vadi  a  campare; 
Che,  benché  sia  crudel  più  che  alcun  orso, 
A  suo  dispetto  converratti  amare; 
Sì  che  spacciati  pure  e  sii  ben  presta. 
Che  nostra  indugia  forse  lo  molesta. 

IO 
Così  dicendo,  le  porge  una  corda 
Dy  lacci  ad  ogni  palmo  raggroppata, 
E  una  gran  lima  che  segava  sorda, 
E  un  alto  pan  di  cera  impegolata  : 
Come  la  debba  adoprar  le  ricorda  : 
Angelica  dal  vento  è  via  portata 
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Sopra  un  demonio  che  ha  la  faccia  nera  : 
A  Crudel  Rocca  giunse  quella  sera. 

11 
Ora  voglio  a  Ranaldo  ritornare, 
Ch'era  condotto  a  caso  tanto  scuro, 
Che  de  la  morte  non  potea  campare. 
Perduto  ha  '1  brando  che  '1  facea  sicuro; 
Fuggendo,  intorno  ogni  cosa  ha  a  guardare  : 
Ed  ecco  avanza,  quasi  a  mezzo  il  muro, 
Un  trave  fitto  dieci  piedi  ad  alto  : 
Prese  Ranaldo  un  smisurato  salto, 

'   \2     ' 
E  giunse  al  trave  e  con  la  man  l'ha  preso. 
Poi  con  gran  forza  sopra  gli  montava; 
Così  tra  cielo  e  terra  era  sospeso  : 
Or  quel  mostro  crudel  ben  furiava. 
Avvenga  che  sia  grosso  e  di  gran  peso. 
Spesso  vicino  a   Ranaldo  saltava, 
E  quasi  alcuna  volta  un  poco  il  tocca; 
Pare  a  Ranaldo  sempre  essergli  in  bocca. 

13 
Era  venuta  già  la  notte  bruna; 
Stassi  Ranaldo  a  quel  legno  abbracciato. 
Né  sa  veder  qual  senno,  o  qual  fortuna 
Lo  possa  di  quel  luogo  aver  campato; 
Ed  ecco,  sotto  il  lume  de  la  luna, 
(Però  ch'era  sereno,  e  '1  ciel  stellato) 
Sente  per  l'aria  non  so  che  volare  : 
Quasi  una  dama  ne  l'ombra  gli  pare. 

14 
Angelica  era  quella  che  venia. 
Per  dar  soccorso  al  franco  ca vallerò; 
Poiché  Ranaldo  in  faccia  la  vedia, 
Gittarsi  a  terra  prese  nel  pensiero. 
Perché  tant'odio  a  quella  dama  avia,    - 
Che  più  non  gli  dispiace  il  mostro  fiero; 
Elio  esser  morto  stima  minor  pene. 
Che  veder  quella  che  a  campar  lo  viene. 
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15 

Ella  si  stava  ne  l'aria  sospesa, 
E  inginocchiata  diceva  :   Barone, 
Sopra  ogni  altra  doglia  il  cor  mi  pesa. 
Che  tu  sia  giunto  qui  per  mia  cagione; 
Ben  ti  confesso  ch'io  son  tanto  accesa, 
Ch'io  uscir  potrebbi  fuor  d'ogni  ragione; 
Ma  che  nocer  potessi  a  tua  persona. 
Questo  pensiero  al  tutto  lo  abbandona. 

16 

Fu  la  mia  stima  che  con  tuo  diletto, 
Con  piacere  e  riposo  e  con  gran  gioglia 
Fussi  condutto  avanti  al  mio  cospetto; 
Ora  ti  vedo  da  cotanta  noglia 
E  da  periglio  estremo  sì  costretto, 
Che  quasi  me  ne  uccido  di  gran  doglia. 
Ma   sia  già   ogni  timor   da   te   rimosso. 
Ch'io    1  seppi  ad  ora,  che  campar  ti  posso. 
17 

Non  ti  rincresca  di  venirmi  in  braccio, 
Che  via  per  1  aria  io  ti  possa  portare. 
Vedrai  di  terra  un  infinito  spaccio, 
Sotto  a'  tuoi  piedi  in  un  punto  passare; 
Ti  potrai  far  d'un  alto  disio  saccio, 
Se  mai  ti  venne  voglia  di  volare  : 
Vien,  monta  sopra  me,  baron  gagliardo, 
Forse  non  son  peggior  del  tuo  Bajardo. 
18 

Era  Ranaldo  tanto  addolorato. 
Che  con  gran  pena  la  poteva  odire, 
Pur  le  rispose  :  Per  lo  Dio  beato, 
Più  son  contento  di  dover  morire. 
Che  per  tuo  inézzo  vedermi  campato. 
E  quando  non  ti  vogli  pur  partire, 
Di   questo   luogo  mi  voglio   gettare; 
Or  statti  e  vanne,  e  fa  come  ti  pare. 
19 

Non  crediate  che  sia  maggior  ingiuria 
/  '  Ch'a  la  donna  che  chiede  esser  sprezzata  : 
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Tutte  hanno  in  odio  che  la  sua  lussuria 
Gli  possa  esser  in  viso  improperata; 
Ma  questa  dispettosa  e  trista  furia 
Angelica  non  mosse  in  questa  fiata; 
Tanto  portava  a  quel  barone  amore, 
Ch'ogni  sua  ingiuria  a  lei  parea  minore. 

20 
Ella  rispose  :   Io  farò  il  tuo  volere, 
E  s'altro  far  volessi,  io  non  potrei; 
S'io  pensassi  morendo  a  te  piacere, 
Adesso  con  mia^  man  m'ucciderei; 
Ma  tu  m'hai  ben  in  odio  oltra  'I  dovere, 
A  ciò  m'en  testimoni  uomini  e  dei  : 
Sol  il  spregiarmi  è  '1  mal  che  mi  puoi  fare, 
Ma  ch'io  non  t'ami,  non  mi  puoi  vietare. 

21 
Così  dicendo  nel  campo  discende, 
Ove  rugghiava  l'animai  spietato, 
E  la  corda  allacciata  giù  distende. 
Poi  quel  pan  della  cera  ebbe  gettato; 
Quel  crudel  mostro  in  bocca  presto  il  prende, 
L'un  dente  e  l'altro  insieme  è  impegolato  : 
Mugghia  saltando  e  cerca  uscir  d'impaccio  : 
Al  primo  salto  fu  giunto  nel  laccio. 

22 

Così  legato  il  lasciò  la  donzella, 
E  si  dipartì  poi  subitamente. 
Era  levato  già  la  chiara  stella. 
Che  vien  davanti  al  sole  in  Oriente. 
Vede  Ranaldo  quella  bestia  fella 
Ch'ha  la  bocca  di  pece  piena  e  '1  dente, 
E  poi  legato  per  cotal  maniera 
Che  mover  non  si  può  dal  loco  ov'era. 
23 

Subitamente  salta  giuso  al  piano. 
Dov'è  la  fiera,  fera  di  natura. 
Che  facea  un  grido  tant'orrendo  e  strano. 
Che  al  mur  d'intorno  potea  far  paura. 
Ranaldo  prende  sua  Fusberta  in  mano, 
E  d'assalire  '1  mostro  s'assicura; 
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Ma  quella  bestia  si  scote  sì  forte 

Che  par  che  debbia  romper  le  ritorte. 

24 
Ranaldo  non  le  lascia  prender  fiato  : 
Or  la  ferisce  in  capo,  or  ne  la  panza. 
Or  dal  sinistro,  ora  dal  destro  lato; 
Il  ferir  di  quel  mostro  era  una  cianza  : 
Egli  avrebbe  una  pietra,  un  fer  tagliato, 
Ma  quella  pelle  ogni  durezza  avanza: 
_     Perciò  non  è  Ranaldo  sbigottito, 
Ma  subito  pigliò  questo  partito. 

25 
A  quella  bestia  salta  sopra  '1  dosso; 
La  gola  ad  ambe  man  gli  ebbe  a  pigliare, 
E  le  ginocchia  stringe  a  più  non  posso  : 
Mai  non  si  vide  il  più  fier  cavalcare. 
Era  il  barone  in  faccia  tutto  rosso  : 
Quivi  ogni  suo  valor  convien  mostrare, 
E  quivi  più  che  altrove  l'ha  mostrato. 
Che  con-le  mani  il  mostro  ha  strangolato. 

Poi  che  la  bestia  al  tutto  è  soffocata, 
Pensa  Ranaldo  de  la  sua  partita; 
Ma  quella  piazza  intorno  era  serrata 
Di  un  grosso  muro  e  d'altezza  infinita  : 
Sol  di  verso  il  castello  era  una  grata. 
Che  di  travi  azzalin  tutta  era, ordita  : 
Ben  l'assaggiò  Rinaldo  con  la  spata. 
Ma  tropp'è  sua  grossezza  smisurata. 

27 
Ora  Ranaldo  si  vide  prigione, 
Che  già  di  questo  non  pensava  in  prima. 
E  del  suo  scampo  manca  ogni  ragione, 
Che  di  morir  di  fame  lui  si  estima  : 
Guarda  d  intorno  per  ogni  cantone. 
Ed  ha  veduto  in  terra  la  gran  lima. 
La  lima  che  la  dama  avea  portata  : 
Stima  il  baron  che  Dio  l'abbia  mandata. 
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28 
Con  quella  lima  la  prigione  apriva, 
E   poco  manca  che   non  possa  uscire  : 
Ciascuna  stella  nel  ciel  si  copriva, 
E  cominciava  il  giorno  ad  apparire. 
Ed  eccoti  un  gigante  quivi  arriva, 
Ma  di  venire  a  lui  non  ebbe  ardire  : 
Anzi,  come  il  barone  ebbe  veduto, 
Fugge,  forte  gridando,  aiuto!  aiuto! 

29 

In  questo  avea  Ranaldo  sbarattato 
Tutto  il  serraglio  e  quella  grata  aperta; 
Ma  per  il  grido  di  quel  smisurato       ' 
Giunse  la  gente  crudel  e  diserta; 
E  già  Ranaldo  fuora  era  saltato  : 
Or  gli  conviene  adoperar  Fusberta, 
Che  intorno  a  lui  di  gente  cresce  il  ballo  : 
Già  son  più  che  seicento  senza  fallo. 
30 

Nulla  ne  cura  quel  franco  barone 
Se  ben  sei  tanto  fosse  il  popolaccio  : 
Davanti  a  gli  altri  stava  un  gigantone. 
Quel  proprio  che  Ranaldo  prese  al  laccio. 
Mai  non  fu  visto  il  più  falso  poltrone; 
Ma  ben  presto  Ranaldo  li  die  '1  spaccio; 
Sotto  il  ginocchio  un  colpo  gli  disserra, 
E  senza  gambe  il  fé'  cader  in  terra. 

31 
Quivi  lo  lascia,  e  tra  gli  altri  si  caccia, 
E  sua  Fusberta  mena  con  ruina; 
Presto  a  lui  sol  rimase  quella  piaccia. 
Via  ne  fuggia  la  gente  saracina. 
Chi  senza  capo  va,  chi  senza  braccia. 
Piena  è  di  sangue  la  piazza  meschina  : 
La  vecchia  nel  palagio  era  serrata, 
E  dentro  tien  con  lei  molta  brigata. 

32  ^ 
L'altro  gigante  ancora  è  dentro  chiuso  : 
Giunge  Ranaldo,  e  già  non  sta  a  guardare  : 
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Rompe  la  porta  e  fawi  entro  un  gran  buso; 
Poi  con  la  man  la  prende  a   dimenare  : 
Il  gran  gigante  si  vede  confuso; 
Tema  e  vergogna  il  fanno  dubitare, 
Da  capo  a  piedi  egli  era  tutto  armato, 
Apre  la  porta  e  fuor  a  fu  saltato. 
33 
E  ne  la  giunta  mostra  tanto  ardire, 
Sopra  a  Ranaldo  un  gran  colpo  ha  donato  ; 
Ridendo  quel  baron,  gli  prese  a  dire  : 

10  son  contento  d'averti  onorato; 

11  sir  di  Montalban  ti  fa  morire; 
Già  ne  l'inferno  tu  sarai  lodato, 
Che  ben  lì  troverai  gran  compagnia. 
Ch'io  lì  ho  mandato  con  Fusberta  mia. 

34 

Così    dicendo,    quel   baron   valente 
Mena  un  gran  colpo  fuor  d'ogni  misura  : 
Fende  al  gigante  il  capo  insino  al  dente. 
Or  fuggien  gli  altri  tutti  con  paura  : 
Entra  Ranaldo  e  occide  l'altra  gente. 
Ma  quella  vecchia  dispietata  e  scura 
Stava  assettata  sopra  d'un  balcone; 
Giù  si  gettò  come  vide  '1  barone. 
35 

Ben  cento  piedi  quel  balcon  era  alto. 
Se  la  vecchia  s'occise  io  no  '1  domando. 
Quando    Ranaldo  vide    quel    gran    salto. 
Va,  disse,  al  diavol  che  ti  raccomando. 
Fatt  è  la  sala  già  di  sangue  un  smalto. 
Sempre  mena  Ranaldo  intomo  il  brando  : 
Acciò  che  tutto  il  fatto  a  un  punto  scriva. 
Non  rimase  al  castello  anima  viva. 
36 

Da  poi  si  parte  e  torna  a  la  marina. 
Non  ha  più  voglia  nel  naviglio  entrare  : 
Ma  così  a  piedi  nel  lito  cammina, 
Ed  una  dama  venne  a  riscontrare. 
Che  dicea  :  Lassa!  misera!  tapina! 
La  vita  voglio  al  tutto  abbandonare; 
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Ma  parlar  più  di  ciò  lascia  Turpino; 
E  torna  a  dir  di  Astolfo  paladino. 

37 
Era  partito  Astolfo  già  di  Pranza  : 
Bajardo  il  buon  destrier  menato  avia, 
L'armi  ha  dorate,  e  dorata  la  lanza, 
E  va  soletto  e  senza  compagnia; 
Già  passato  ha  il  paese  di  Maganza, 
E  già  Lamagna  grande  e  l'Ungheria  : 
Passa  il  Danubio  ne  laTransilvana, 
La  Rossia  bianca,  ed  è  giunto  a  la  Tana. 

38 

A  la  man  destra  volta  giuso  al  basso, 
E  ne  la  Circassia  fece  l'intrata  : 
Or  quella  regione  era  in  conquasso. 
Tutta  la  gente  si  vedeva  armata; 
Però  che  Sacripante,  il  re  Circasso, 
Una  gran  guerra  aveva  incominciata 
Contra  Agricane  re  di  Tartaria  : 
L'un  e  l'altro  signor  gran  possa  avia. 

39  ) 

La  cagion  era  di  questo  rumore,  N   y^ 

Non  odio  antiquo  o  gelosia  di  stato. 
Ne  lo  confìn  di  regno  o  disonore, 
Né  l'esser  per  vittoria  reputato; 
Ma  l'arme  gli  avea  posto  in  mano  Amore; 
Perchè  Agricane  al  tutto  è  destinato  '" 
Angelica  per  moglie  d'ottenire. 
Essa  ha  proposto  più  presto  morire. 

40 
Ed  ha  mandato  in  ogni  regione 
Presso  e  lontano  e  per  ogni  paese; 
O  sia  re  grande,  o  sia  picciol  barone. 
Invita  ciascheduno  a  sue  difese; 
E  già  molte  migliaia  di  persone 
Per  aiutar  la  dama  han  l'armi  prese; 
Ma,  prima  assai  degli  altri,  Sacripante, 
Che  lungamente  l'era  stato  amante. 
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41 

Egli  era  innamorato  oltra  misura 
De  la  donzella;  ella  lui  poco  amava  : 
Ma  questa  è  più  d'amor  la'gran  sciagura. 
Che  '1  non  esser  amato  non  disgrava. 
Or  per  non  far  più  lunga  la  scrittura. 
Re  Sacripante  sua  gente  adunava, 
E  già  si  stava  nel  campo  attendato. 
Quando  gli  venne  Astolfo  appr esentato. 

42 

Perchè  aveva   quel  re  fatto  ordinare, 
Per  ogni  passo  e  per  ogni  sentiero 
Dove  persone  potean  capitare. 
Che  ciascun,  paesano  o  forestiero, 
Avanti  a  lui  si  debba  appresentare, 
E  se  di  lui  gli  faceva  mestiero. 
Con  buon  accordo  seco  il  ritenia; 
Non  s'accordando,  andava  a  la  sua  via. 
43 

Venne  Astolfo  da  lui  sopra  Bajardo, 
E  fu  da  Sacripante  assai  mirato; 
E  ben  lo  stimò  fior  d'ogni  gagliardo. 
Tanto  lo  vede  gentilmente  armato; 
Già  non  aveva  l'insegna  del  pardo. 
Ma  soprawesta  e  scudo  avea  dorato; 
E  perciò  sempre  per  quel  tenitore 
Nomossi  il  cavalier  dal  scudo  d'oro. 
44 

Dissegli  Sacripante  :   Sir  valente. 
Che  soldo  chiedi  per  la  tua  persona? 
Rispose  Astolfo  :  Tutta  la  tua  gente, 
Quanta  né  in  campo  sotto  tua  corona; 
Altro  partito  non  voglio  niente, 
Così   mi   piglia,   o   così   m'abbandona  : 
In  altro  modo  non  saprei  servire. 
Perch'io  so  comandar,  non  obbedire. 
45 

Ma  acciò  che  pensi  se  me  la  dei  dare, 
(Perchè  forse  mi  stimi  per  un  paiizo) 
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Voglio  una  prova  nel  presente  fare. 
Che  mi  leghi  di  dreto  il  manco  brazzo  : 
Quest'esercito  poi  voglio  pigliare, 
Da  tua  persona  a  l'ultimo  ragazzo, 
E  perchè  maraviglia  non  ti  mova. 
Adesso  adesso  ne  farò  la  prova. 
46 

Il  re,  rivolto  a'  suoi  baron,  dicia, 
Che  gl'incresceva  di  quel  cavallaro 
Che  a  tal  partito  il  senno  perso  avia; 
E  che  potrebbe  anch'esser  di  leggiero 
Che  l'intelletto  gli  ritorneria. 
Quando  di  lui  si  pigliasse  pensiero; 
Altri  diceva  :    deh!  lasciamlo  andare. 
Poco  da  un  pazzo  si  può  guadagnare. 
47 

E  così  Astolfo  fu  licenziato, 
E  via  cavalca  senz'altro  pensiero. 
Quel  re  di  Circassia  molto  ha  guardato 
L'armi  dorate  e  Bajardo  il  destriero; 
E  ne  l'animo  suo  ha  destinato 
Di  andar  soletto  dietro  al  cavaliero  : 
Poca  fatica  a  quell'alto  re  pare 
L'armi  ad  Astolfo  e  quel  cavai  levare. 
48 

Di  sopra  l'elmo  trasse  la  corona. 
Che  già  non  voleva  esser  conosciuto, 
L'usato  scudo  e  l'insegne  abbandona. 
Era  questo  re  grande  e  ben  membruto, 
E  forte  a  maraviglia  di  persona. 
Molto  avvisato  in   guerra  e  provveduto; 
Ma  poi    racconteremo  sue  prodece. 
Nella  gran  guerra  che  ad  Albracca  fece. 
49 

Lui  segue  Astolfo,  com'è  sopra  detto. 
Ch'era  davanti  ben  una  giornata, 
E  cavalcava  via  tutto  soletto. 
Ed  ecco  scontra  a  mezzo  de  la  strata 
Un  Saracin,  che  un  altro  sì  perfetto 
Non  ha  la  terra,  ch'è  dal  mar  voltata  : 
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Sua  gran  virtù  conviene  che  si  scopra 
A  quella  guerra  ch'io  dissi  di  sopra. 

50 
Quel  Saracino  ha  nome  Brandimarte, 
Ed  era  conte  di  Rocca  Silvana^    ' 
In  tutta  pagania  per  ogni  parte 
Era  sua  fama  nobile  e  soprana  : 
Di  torniamenti  e  giostre  sapea  l'arte. 
Ma  sopra  tutto  la  persona  umana 
Era  e  cortese,  e    1  suo  leggiadro  core 
Fu  sempre  acceso  di  gentile  amore. 

51 
Costui  menava  seco  una  donzella 
Allor  che  con  Astolfo  si  scontrava, 
Che  tanto  cara  gli  è  quant'era  bella, 
E  di  bellezza  le  belle  avanzava. 
Or  come  Astolfo  il  vide  in  su  la  sella. 
Subitamente    a    giostra    lo    invitava; 
Prendi  del  campo,  Astolfo  gli  dicia, 
Ovver  lascia  la  dama  e  va  a  tua  via. 

52 
Diceva  Brandimarte  :    Per  Macone, 
Prima  vi  voglio  la  vita  lasciare; 
Ma  io  t'avviso,  franco  campione, 
Poi  che  donzella  non  hai  a  menare 
Che,  s'io  t'abbatto,  ti  torrò  il  ronzone, 
E  converratti  a  piedi  camminare, 
E  già  non  stimo  farti  villania  : 
Tu  non  hai  dama,  e  vuoi  tormi  la  mia. 

53 

Aveva  quel  barone  un  gran  destriero 
Che  fu  ben  certo  de  li  avvantaggiati  : 
Or  volta  l'uno  e  l'altro  cavaliero, 
Da  poi  che  insieme  fumo  disfidati, 
E  ritrovarsi  al  mezzo  del  sentiero; 
E  di  gran  colpi  si  fumo  attrovati; 
Ma  Brandimarte  cadde  con  tempesta; 
E  scontrarne  i  destrier  testa  per  testa. 
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54 
Morì  quel  del  baron  incontinente  : 
Bajardo  non  curò  di  quella  urtata  : 
Ciò  non  istima  il  cavalier  valente. 
Ma  di  perder  la  dama  delicata, 
Al  tutto  si  dispera  ne  la  mente. 
Che  più  che  il  proprio  cor  l'aveva  amata  : 
Poi  che  ha  perso  ogni  bene,  ogni  diletto, 
Trasse  la  spada  per  darsi  nel  petto. 

55 
Astolfo,   che  quell'atto  ben  comprese. 
Che  il  cavalier  moriva  disperato. 
Subitamente   di  Bajardo  scese, 
E  con  parole  assai  l'ha  confortato  : 
Credi,   diceva,  ch'io  sia  sì  scortese, 
Ch'io  ti  toglia  quel  ben  ch'hai  tanto  amato) 
Teco  giostrai  per  vittoria  e  per  fama; 
Mio  sia  l'onor,  e  tua  sia  questa  dama. 

56 

Il  cavalier  ch'a  piedi  l'ascoltava, 
E  prima  di  dolor  volea  morire. 
Or  di  tanta  allegrezza  lagrimava 
Che  non  poteva  una  parola  dire  : 
Ma  i  piedi  al  duca  e  le  gambe  baciava, 
E  forte  singhiottendo  disse  :   Sire, 
Or  si  raddoppia  la  vergogna  mia, 
Poi  ch'io  son  vinto  ancor  di  cortesia. 

57 
Ed  io  ben  son  contento  tutta  fiata 
Di  aver  ogni  vergogna  per  tuo  onore  : 
Tu  m'hai  la  vita  al  presente  campata, 
Sempre  perder  la  voglio  per  tuo  amore. 
Io  non  posso  mostrarti  mente  grata. 
Che  di  servirti  non  aggio  valore; 
E  tu  sei  d'ogni  cosa  sì  compiuto. 
Ch'agli  altri  servi,  e  tu  non  chiedi  aiuto 

58 

Mentre  che  stanno  in  questo  ragionare, 
Re  Sacripante  arriva  a  la  foresta; 
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E  quando  la  fanciulla  ebbe  a  mirare, 
Destina  di  lasciar  la  prima  inchiesta. 
Che  quella  dama  volea  conquistare. 
Fra  sé  dicendo  :  Oh  che  ventura  è  questa? 

10  feci  avviso  aver  armi  e  destriero, 
Or  far  miglior  guadagno  è  di  mestiero. 

59 
Con  alta  voce  grida  il  Saracino  : 
Di  qualunque  di  voi  la  dama  sia, 
A  me  la  lasci  e  vada  al  suo    cammino, 
O  che  si  provi  a  la  persona  mia. 
Tu  non  sei  cavalier,  ma  sì  assassino, 

11  franco  Brandimarte  gli  dicia. 

Che  tu  sei  sul  destrier,  io  sono  a  piedi, 
E  per  rubarmi  a  battaglia  mi  chiedi. 
60 

Poi  ad  Astolfo  s'ebbe  inginocchiare, 
E  gli  domanda  con  ogni  preghiere 
Che  T  suo  destrier  gli  piaccia  di  prestare. 
Ridendo  Astolfo  con  piacevol  ciere, 
Disse  :  11  mio  per  niente  non  vo'  dare, 
Ma  il  suo  ti  donerò  ben  volentiere, 
E   guadagnar  lo  voglio   per  tuo   amore  : 
Tuo  fìa  il  cavallo  e  mio  sarà  l'onore. 
61 

A  Sacripante  poi  disse  :   Barone, 
Prima  che  acquisti  questa  damigella, 
Convienti  fare  un'altra  questione, 
E  s'io  te  getto  fuora  de  la  sella, 
Io  ti  farò  partir  senza  ronzone; 
Se  tu  mi  abbatti,  sarò  pure  a  quella, 
E  tu  ti  piglierai  questo  destriero, 
Poi  de  la  dama  a  te  lascio  il  pensiero. 
62 

O  Dio  Macon,  diceva  Sacripante, 
Quanto  aiutarmi  tua  mente  procura! 
Per  l'arme  venni  e  per  quello  afferrante, 
E  trovai  questa  bella  creatura! 
Ed  ora  mi  guadagno  in  un  istante 
La  dama  col  destrier  e  l'armatura! 
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Così  dicendo  da  Astolfo  si  scosta, 

E,  vólto,  disse  a  lui  :  Vieni  a  tua  posta. 

63 
Ora  son  mossi  con  molto  furore. 
Nel  corso  ciaschedun  sua  lancia  arresta: 
L'un  si  crede  de  l'altro  esser  migliore, 
E  vannosi  a  ferir  con  gran  tempesta; 
Ma  Sacripante  cadde  con  dolore. 
Sopra  del  prato  percosse  la  testa  : 
Astolfo  quivi  in  terra  l'abbandona. 
Il  suo  destriero  a  Brandimarte  dona. 

64 
Odisti  mai  più  piacevol  novella, 
Diceva  Astolfo,  di  questo  barone 
Che  si  credette  levarmi  di  sella, 
Ed  esso  ne  conviene  andar  pedone? 
Così  ne  va  parlando;  e  la  donzella 
Gli  dice  :  Il  fiume  de  l'oblivione 
È  qui  davanti;  sicché,  cavalieri. 
Pigliate  al  nostro  aiuto  buon  pensieri. 

65 
Se  ogn'uom  di  noi  non  è  cauto  e  prudente. 
Noi  siam  tutti  perduti  questa  sera; 
L'ardir  ne  l'armi  non  varrà  niente, 
Che  qui  presso  a  tre  miglia  è  una  riviera, 
Che  trae  l'uomo  a  se  stesso  de  la  mente; 
Non  si  può  raccordar  più  quel  ch'egli  era. 
Ond'io  mi  penso  che  assai  meglio  sia 
Tornare  a  dietro  e  lasciar  questa  via. 

66 
Che  la  riviera  non  si  può  passare. 
Perchè  ciascuna  ripa  ha  un  alto  monte; 
Da  l'uno  a  l'altro  nnaraviglia  appare 
Che  le  due  rocche  tiene  insieme  aggionte. 
Stavvi  una  dama  nel  mezzo  a  mirare 
Sotto  una  torre,  ch'è  in  guardia  del  ponte; 
Con  una  coppa  lucida  e  polita, 
Ciascun  che  arriva,  a  ber  del  fiume  invita. 
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67 
Come  ha  bevuto,  perde  ogni  memoria, 
Tanto  che    1  proprio  nome  ha  smenticato. 
Ma  se  alcun  più  superbo,  per  sua  boria 
Volesse  a  forza  il  ponte  esser  passato. 
Saria  impossibil  acquistar  vittoria^ 
Che  sempre  alcun  barene  appregiato, 
Tien  quella  dama,  fuor  de  F intelletto, 
Per  far  vendetta  d'ogni  suo  dispetto. 

68 

Con  tal  parole  la  dama  procura 
Che  il  suo  viaggio  si  debba  mutare. 
Ciascun  de'  cavalier  non  ha  paura. 
Ed  ha  diletto  tal  cosa  trovare; 
E  per  veder  questa  strana  ventura. 
D'esser  là  giunti  mill'anni  li  pare, 
E.  cavalcando,  vicino  a  la  sera. 
Giunsero  al  ponte  sopra  la  riviera. 

69 
La  damigella  ch'era  guardiana, 
A  loro  incontro  sopra  il  ponte  è  gita, 
E  con  gentil  sembiante  in  voce  umana 
A  ber  del  fiume  ciascheduno  invita. 
Ah!  disse  Astolfo,  ria,  falsa,  puttana. 
Che  l'arte  tua  malvagia  è  pur  finita  : 
Morir  convienti,  tientene  ben  certa, 
Che  la  tua  fraude  al  tutto  è  discoperta. 

70 
La  damigella  che  il  parlar  intese. 
Lascia  cadere  il  cristal  ch'avea  in  mano. 
Un  sì  gran  foco  nel  ponte  s'accese. 
Che  il  volervi  passar  sarebbe  vano. 
L'altra  dolzella  ben  quell'atto  intese, 
Ed  ambi  i  cavalier  prese  per  mano  : 
L'altra  dama,  dico  io,  di  Brandimarte, 
Che  sa  di  questa  ogni  malizia  ed  arte. 

71 
Lei  prese  a  mano  ciascun  cavaliere. 
E  quanto  ne  può  gir  tanto  n'andava, 
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Dietro  a  la  riva  per  stretto  sentiero. 
L'acqua  incantata  quivi  si  varcava 
Sopra  d'un  ponte  che  passa  al  verziere. 
Per  altrui  quella  porta  non  s'usava. 
Ma  la  nuova  donzella,  che  è  ben  scorta 
Di  questo  incanto,  sapea  quella  porta. 

72 

Brandimarte  gettò  la  porta  in  terra, 
E  già  si  vede  quel  falso  giardino, 
Che  tanti  cavalier  dentro  a  sé  serra. 
Quivi  era  chiuso  Orlando  paladino, 
E  il  re  Balano,  quel  mastro  di  guerra, 
E  Chiarione  il  franco  Saracino  : 
Era  lì  dentro  Uberto  dal  leone 
Con  Aquilanté  e    1  suo  fratel  Grifone. 
73 

Eravi  ancora  il  forte  re  Adriano, 
Ed  eravi  Antifor  d'Albarosia; 
Non  si  conoscon  per  l'incanto  strano, 
Ne  saprà  dir  alcun  quel  che  lui  sia. 
Né  s'egli  é  Saracino  o  Cristiano. 
Tutti  son  persi  per  negromanzia. 
Tutti  li  ha  presi  quella  falsa  dama. 
Che  Drago ntina  per  nome  si  chiama. 
74 

Or  si  comincia  una  gran  questione, 
Che  Astolfo  e  Brandimarte  son  entrati  : 
Il  re  Balano  e  il  forte  Chiarione 
Per  Dragontina  stan  quel  giorno  armati  : 
Adriano,  Antifor  e  ogni  barone 
Son  tutti  insieme,  e  gli  altri  smemorati; 
Tutti  en  nel  prato,  il  conte  Orlando  eccetto. 
Che  la  loggia  mirava  pel  diletto. 

75 

Era  ancor  tutto  armato  il  cavaliere. 
Perché  giunto  era  pur  quella  mattina, 
E  Brigliadoro  il  suo  franco  destriero 
Legato  é  tra  le  rose  ad  una  spina. 
Lui  d'altra  cosa  non  avea  pensiero; 
Ed  eccoti  qui  giunge  Dragontina 
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Dicendo  :  Cavalier,  per  lo  mio  amore, 
Non  anderai  dov'odi  quel  rumore? 
76 

Altro  non   pensa  il  cavalier  soprano  : 
Salta  in  arcione  e  la  visiera  serra, 
A  la  zuffa  ne  va  col  brando  in  mano. 
Già  Brandimarte  ha  Chiarion  per  terra, 
Ed  Astolfo  abbattuto    ha  il  re  Balano, 
Ed  a  cavallo  e  a  piedi  si  fan  guerra; 
Ma,  come  prima  giunse  il  conte  Orlando, 
Conobbe  Astolfo  Durindana  il  brando; 
77 

E  grida  forte  :  Oh  cavalier  pregiato. 
Fior  e  corona  d'ogni  paladino! 
Oh  sempre  Dio  del  ciel  ne  sia  lodato! 
Non  mi  conosci  ch'io  son  tuo  cugino. 
Che  tanto  per  il  mondo  t'ho  cercato? 
Chi  ti  condusse  per  questo  giardino? 
Il  conte  di  niente  non  l'ascolta. 
Né  si  ricorda  vederlo  altra  volta. 
78 

Ma  con  gran  furia  e  senza  alcun  riguardo. 
Un  grandissimo  colpo  a  due  man  mena; 
E,  se  non  fosse  che  '1  destrier  Bajardo 
È  di  tal  senno  e  di  cotanta  lena, 
Sarebbe  ucciso  quel  duca  gagliardo, 
Che  morto  l'avria  Orlando  con  gran  pena; 
Ben  che  il  mur  del  giardin  fosse  molt'alto, 
Bajardo  a  un  tratto  lo  passò  d'un  salto. 
79 

Orlando  fuor  del  ponte  se  n'uscia. 
Che  quel  nemico  al  tutto  vuol  pigliare; 
E  benché  Brigliador  forte  corria. 
Già  con  Bajardo  non  potea  durare, 
Ma  pur  lo  segue  quanto  più  potia. 
Or  non  più  adesso  per  questo  cantare; 
Ne  l'altro  avrete,  se  tornate  a  odire. 
Del  duca  Astolfo  un  smisurato  ardire. 


PARTE  I,  CANTO  X 


CANTO  X 


Orlando  segue  Astolfo  a  tutta  briglia, 
Forte  spronando,  ma  nulla  gli  vale  : 
Corre  Bajardo  più  che  a  maraviglia. 
Giurato  avria  ciascun  che  avesse  l'ale. 
Il  duca  in  ver  levante  il  cammin  piglia, 
Benché  di  Brandimarte  gli  par  male. 
Che  gli  era  stato  un  pezzo  compagnone. 
Or  lo  lasciava  peggio  che  prigione. 
2 

Ma  lui  tanto  temeva  Durindana, 
Ch'avria  lasciato  un  suo  carnai  germano. 
Or  poi  che  Orlando,  per  la  selva  strana, 
Vede  averlo  seguito  un  pezzo  invano, 
E  che  da  lui  più  sempre  s'allontana, 
(Già  quasi  più  no  '1  vede  sopra  il  piano) 
Ne  la  campagna  lui  non  fé'  dimora; 
Verso  il  giardin  correndo  torna  ancora. 
3 

La  battaglia  là  dentro  ancor  durava, 
Però  che  Brandimarte  stava  in  sella. 
Ed  or  Balano,  or  Chiari'one  urtava, 
E  ciaschedun  di  loro  a  lui  martella  : 
Ma  la  sua  dama  piangendo  il  pregava 
Ch'el  lasci  la  battaglia  iniqua  e  fella, 
E  coi  duo  cavalier  faccia  la  pace, 
Facendo  quel  che  a  Dragontina  piace. 
4 

Perchè  altramente  non  potria  campare. 
Quando  non  beve  de  l'acqua  incantata. 
Ne  si  curi  al  presente  smemorare, 
Ma  così  aspetta  la  sua  ritornata. 
Che  certamente  lo  verrà  ajutare. 
Ne  più  niente  si  fu  dimorata. 
Ma  volta  il  palafreno  a  la  pianura, 
E  via  cammina  per  la  selva  scura. 

—  207  — 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

5 

Or  la  battaglia  subito  si  parte, 
E  son   finite   le   crudel  contese, 
E  Dragontina  piglia  Brandimarte, 
E  dagli    1  beveraggio  lì  palese 
De  la  fiumana,  che  fatta  per  arte  : 
Più  oltre  il  cavalier  mai  non  intese. 
Ne  si  ricorda  come  qui  sia  giunto; 
Tutto  divenne  un  altro  in  su  quel  punto. 

6 
Dolce  bevanda  e  felice  licore, 
Che  puote  alcun  de  la  sua  mente  trare! 
Or  sciolto  è  Brandimarte  de  l'amore. 
Che    n  tanta  doglia  lo  facea  penare; 
Non  ha  speranza  più,  non  ha  timore. 
Di  perder  lode  o  vergogna  acquistare; 
Sol  Dragontina  ha  nel  pensier  presente, 
E  d'altra  cosa  non  cura  niente. 

7 

Orlando  è  ritornato  nel  giardino. 
Avanti  a  Dragontina  è  inginocchiato, 
E    fa    sua    scusa    con    parlar    tapino, 
Se  quell'altro  baron  non  ha  pigliato. 
Tamto  le  sta  sommesso  il  paladino. 
Che  ad  un  picciol  fantin  saria  bastato  : 
Ora  torniamo  d'Astolfo  a  contare. 
Che  aver  Orlando  dietro  ancor  gli  pare; 

8 
Onde  cammina  continuamente, 
E  notte  e  giorno  il  cavalier  soprano  : 
Il  primo  giorno  non  trovò  niente 
Per  quel  diserto  inospite  e  silvano, 
Ma  nel  secondo  vede  una  gran  gente. 
Ch'era  attendata  sopra  di  quel  piano  : 
Ad  uno  araldo  Astolfo  domandava. 
Che  gente  è  questa  che  quivi  accampava. 

9 
L'araldo  gli  mostrava  una  bandiera, 
Che  quasi  il  mezzo  del  campo  tenia, 
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E  dicea  :  Quivi  alloggia  con  sua  schiera 
Il  re  de'  re,  signor  di  Tartaria. 
Era  quella  bandiera  tutta  nera. 
Un  cavai  bianco  dentro  a  quella  avia, 
D'intorno  ornato  a  perle,  a  gioie  e  ad  oro; 
Non  avia  il  mondo  più  ricco  lavoro. 
"    10       ^ 

Quell'altra  ch'ha  il  sol  d'oro  in  campo  bianco, 
È  del  re  di  Mongolia  Saritrone, 
Che  non  ha  il  mondo  un  baron  tanto  franco. 
Vedi  la  verde  dal  bianco  leone? 
Quella  è  di  Radamanto,  che  non  manco 
Di  venti  piedi  è  lungo  il  campione, 
E  signoreggia  sotto  tramontana 
Mosca  la  grande,  e  la  terra  CoTnana. 
11 

Quella  vermiglia  ch'ha  le  lune  d'oro, 
È  del  gran  Polifermo  re  di  Orgagna, 
Che  di  stato  è  possente  e  di  tesoro, 
Ed  è  gagliardo  sopra  a  la  campagna. 

10  ti  vo    raccontar  tutti  costoro. 

Ne  vo'  che  alcun  stendardo  vi  rimagna, 
Che  no  '1  conosci  e  no    1  possi  contare. 
Se  in  altre  parti  forse  hai  a  arrivare. 
12 
Vedi  là  il  forte  re  de  la  Gotia, 
Che  Pandragon  per  nome  era  chiamato  : 
Vedi  l'imperator  de  la  Rossia 
Che  ha  nome  Argante  ed  è  sì  smisurato; 
Vedi  Lurcone  ed  il  fìer  Santaria; 

11  primo   è   di   Norvegia   coronato. 
Il  secondo  di  Suezza;  e  prossimana 
Ha  la  bandiera  del  re  di  Normana. 

13 
Quel  re  per  nome  è  chiamato  Brontino; 
Che  porta  nel  stendardo  verde  un  core; 
Il  re  di  Danna  gli  alloggia  vicino. 
Che  ha  nome  Uldano  ed  ha  molto  valore. 
Costoro  a  l'India  prendono  il  cammino. 
Perchè  Agricane  è  di  tutti  il  signore, 
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E  tutti  sottoposti  a  sé  li  mena, 
Per  dare  a  Galafrone  amara  pena. 

14 

Quel  Galafrone  in  India  signoreggia 
Una  gran  terra  ch'ha  nome  il  Cataio, 
Ed  ha  una  figlia  a  cui  non  s'appareggia 
Rosa  più  fresca  del  mese  di  maio. 
Ora  Agricane  per  costei  vaneggia. 
Ne  tien  altro  pensiero  entro  il  coraio, 
Che   d'acquistar   quella   bella  fanciulla  : 
Di  regno  o  stato  non  si  cura  nulla. 

15 
Vero  è  eh  ier  sera  il  vecchio  Galafrone 
Mandò  nel  campo  una  sua  ambascieria, 
Facendo  molto  di  escusazione 
Se  non  gli  dava  la  figlia  in  balia; 
Però  che  quella,  contra  ogni  ragione, 
La  rocca  Albracca  quella  tolta  avia, 
E  che,  ridotta  in  quella  terra  forte, 
Dicea,  volervi  star  fino  a  la  morte. 

16 

Or  potrebb'esser  che  tutta  la  gente 
Andasse  a  Albracca  per  porvi  l'assedio; 
Che  il  padre  non  ha  colpa  di  niente, 
Se  la  sua  figlia  ha  il  re  Agricane  a  tedio; 
Ma  io  m'estimo  e  bene  certamente. 
Che  la  fanciulla  non  vi  avrà  rimedio, 
A  far  con  questo  già  lunga  contesa; 
Meglio  è  per  lei  che  subito  sia  resa. 

17 

Da  poi  che  Astolfo  la  cagione  intende, 
Perch'era  quivi  la  gente  adunata. 
Subitamente  il  suo  viaggio  prende. 
Forte  cavalca  ciascuna  giornata. 
Finche  a   la   rocca   di   Albracca  discende. 
Dove  stava  la'  dama  delicata; 
La  qual,  sì  come  Astolfo  vede  in  faccia. 
Subito  lo  conobbe  e  quello  abbraccia. 
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18 

Per  mille  volte  tu  sia  il  ben  venuto, 
Dicea  la  dama,  franco  paladino; 
Che  sei  giunto  al  bisogno  de  l'aiuto. 
Teco  fosse  Ranaldo  tuo  cugino! 
Questo  castello  avessi  io  poi  perduto, 
E  tutto  il  regno,  io  non  daria  un  lupino, 
Purché  qua  fosse  quel  baron  giocondo, 
Che  più  vai  sol  che  tutto  l'altro  mondo. 

19 
A  Dicea  Astolfo  :  Io  non  ti  vo*  negare. 
Che  un  franco  cavalier  non  sia  Ranaldo; 
Ma  questo  ben  ti  voglio  ricordare 
Che  a  la  battaglia  son  di  lui  più  saldo  : 
Alcuna  volta  avemmo  insieme  a  fare. 
Ed  io  gli  ho  posto  intorno  tanto  caldo. 
Ch'io  l'ho  fatto  sudare  in  sino  a  l'osso, 
E  dire  ;  Io  mi  ti  rendo,  e  più  non  posso. 
20 

E  il  simil  ti  vo*  dire  ancor  di  Orlando, 
Che  de  la  gagliardia  si  tien  stendardo; 
Ma  se  mancasse  Durindana  il  brando, 
Come  a  quell'altro  è  mancato  Bajardo, 
Non  s'andrebbe  nel  mondo  più  vantando. 
Ne  si  terrebbe  cotanto  gagliardo. 
Non  con  meco  però;  che  in  ogni  guerra 
Ch'ebbi  con  seco,  lo  gittai  per  terra. 

21 
I    La  dama  non  sta  già  seco  a  contendere* 
Perchè  sapea  com'era  sollazzevole. 
Ne  di  Ranaldo  lo  volse  riprendere. 
Benché  odirlo  biasmar  le  è  dispiacevole; 
E  ben  ne  sapea  lei  la  ragion  rendere, 
Per  ch'era  di  quel  tempo  ricordevole, 
Quando  vide  a  Parigi  ogni  barone, 
E  di  lor  tutti  la  condizione. 
22 

La  dama  fa  ad  Astolfo  grande  onore, 
E  dentro  de  la  ròcca  l'alloggiava; 
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Ed  eccoti  levare  un  gran  rumore 

Per  un  messaggio  che  quivi  arrivava; 

Di  polvere  era  pieno  e  di  sudore  : 

A  l'arme,  a  l'arme!  per  tutto  gridava  : 

Dentro  a  la  terra  s'arma  ogni  persona. 

Perchè  a  martello  ogni  campana  suona. 

23 
Eran  qui  dentro  cavalier  tre  miglia  : 
Dentro  a  la  rocca  avea  mille  pedoni. 
La  dama  con  Astolfo  si  consiglia, 
E  con  li  principal  de'  suoi  baroni; 
Ed  a  la  fine  il  partito  si  piglia 
Di  difender  le  mura  e  i  torrioni. 
La  terra  è  di  fortezza  sì  mirabile. 
Che  i>er  battaglia  al  tutto  è  inespugnabile. 

24 

Delibràr  che  la  terra  si  guardasse, 
Che  per  ben  quindici  anni  era  fornita  : 
Diceva  a  loro  Astolfo  :  Se  io  pensasse 
Perdere  un  giorno  qui  de  la  mia  vita, 
Che  quei  re,  ad  un  ad  un,  non  assaggiasse, 
Vorria  che  l'alma  mia  fosse  finita; 
Ed  a  l'inferno  me  voglio  donare. 
Se  questo  giorno  non  li  faccio  armare. 
25 

E  così  detto  le  sue  armi  prende, 
Sopra  Bajardo  al  campo  s'abbandona, 
Dice  cose  mirabili  e  stupende. 
Da  far  maravigliar  ogni  persona  : 
Forse  ch'io  vi  farò  sficcar  le  tende. 
Soletto  com'io  son,  così  ragiona; 
Ni'un  non  camperà,  questo  è  certano, 
Tutti  vi  voglio  uccider  di  mia  mano. 

26 

Ventidue  centinaia  di  migliara 
Di  cavalieri  avea  quel  re  nel  campo, 
Cosa  non  mai  udita,  o  si  è  pur  rara; 
Astolfo  non  li  stima  e  getta  vampo. 
Dice  il  proverbio  :  Guastando  s'impara. 
Cadde  quel  giorno  Astolfo  a  tal  inciampo, 
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Ch'alquanto  si  mutò  d'opinione. 
Governandosi  poi  con  più  ragione. 

27 
Ma  nel  presente  tutti  li  disfida, 
Chiamando  Radamanto  e  Saritrone. 
Polifermo  ed  Argante  forte  sgrida, 
E  Brontino  disprezza  e  Pandragone; 
'Ma  più  Agricane  che  de  gli  altri  è  guida, 
E  '1  forte  Uldano  e  '1  perfido  Lurcone; 
Con  questi  il  re  di  Suezza,  Santarìa; 
A  tutti  dice  oltraggio  e  villania. 

28 
Or  s  arma  tutto  il  campo  a  gran  furore. 
Non  fu  mai  visto  cosa  tanto  scura, 
Quant'è  quel  popolazzo,  pien  d'errore. 
Che  d'un  sol  cavalier  si  mette  in  cura. 
Tant'alto  è  il  grido  e  sì  grande  il  rumore, 
Che  ne  risona  il  monte  e  la  pianura; 
E  spiegan  le  bandiere  tutte  quante 
Diece  re  insieme,  e  quelle  vanno  avante. 

29 
E  quando  Astolfo  videmo  soletto. 
Pur  vergognando  andargli  tutti  addosso, 
Argante  imperator,  senza  rispetto, 
Fuor  de  la  schiera  subito  s'è  mosso  : 
Largo  sei  palmi  è  tra  le  spalle  il  petto. 
Mai  non  fu  visto  un  capo  tanto  grosso; 
Schiazzato  il  naso  e  l'occhio  piccolino, 
E  il  mento  acuto,   quel  brutto  mastino, 

30 
E  sopra  un  gran  destrier  ch'è  di  pel  soro. 
Con  la  testa  alta  Astolfo  riscontrava; 
Il  franco  duca  con  la  lancia  d'oro, 
Fuor  de  la  sella  netto  il  traboccava. 
Ben  fé'  maravigliar  tutti  coloro  : 
Il  forte  Uldano  sua  lancia  abbassava. 
Che  fu  signor  gagliardo  e  ben  cortese; 
Cugin  carnale  è  questo  del  danese. 
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31 

Astolfo  con  la  lancia  l'ha  scontrato, 
Disconciamente  in  terra  il  traboccava. 
Gascun  dei  re  ben  s'è  maravigliato, 
E  più  Tun  l'altro  già  non  aspettava. 
Movesi  un  grido  grande  e  smisurato  : 
Addosso,   addosso!  ciaschedun  gridava. 
E  tutti  insieme,  quella  gran  canaglia 
Centra  di  Astolfo  viene  a  la  battaglia. 
32 
Lui  d'altra  parte  sta  fermo  e  sicuro, 
E  tutta  quella  gente  solo  aspetta  : 
Come  una  ròcca  cinta  d  alto  muro. 
Sopra  Bajardo,  a  gran  fatti  si  assetta. 
Per  la  polvere  il  cielo  è  fatto  scuro. 
Che  muove  quella  gente  maledetta. 
Quattro  vengono  avanti  :  Saritrone, 
Radamante,  Agricane  e  Pandragone. 
33 
Or  Saritrone  fu  il  primo  incontrato, 
E  verso  il  ciel  rivolse  ambe  le  piante; 
Ma  Radamanto  dal  dritto  costato 
Percosse  il  duca,  e  quasi  in  quell'istante 
Agricane  il  ferì  da  l'altro  lato, 
E  ne  la  fronte  de  l'elmo  davante; 
Pur  in  quel  tempo  il  giunse  Pandragone  : 
Questi  tre  colpi  lo  levar  d'arcione, 
34^ 
E  tramortito  in  terra  si  distese. 
Per  tre  gran  colpi  che  avea  ricevuti. 
Radamanto  è  smontato  e  quello  prese. 
Benché  sian  gli  altri  quivi  ancor  venuti. 
Vero  è  che  Astolfo  non  fece  difese. 
Ch'era  stordito  e  non  v'è  chi  l'aiuti; 
Ebbe  Agricane  assai  miglior  riguardo, 
Che  lasciò  Astolfo  e  guadagnò  Bajardo. 
35 
Io  non  so  dir,  signor,  se  quel  destriero, 
Per  aver  perso  il  suo  primo  padrone, 
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Non  era  tra'  pagan  più  tanto  fiero, 
O  che  l'essere  in  strana  regione 
Gli  tolse  del  fuggir  ogni  pensiero; 
Ma  prender  si  lasciò  come  un  castrone  : 
Senza  contesa  il  potente  Agricane 
Ebbe  il  cavai  fatato  in  le  sue  mane. 
36 

Or  preso  è  Astolfo,  e  perduto  è  Bajardo, 
11  ricco  arnese  e  la  lancia  dorata; 
In  Albracca  non  è  baron  gagliardo, 
Che  ardisca  uscir  di  quella  alcuna  fiata. 
Sopra  le  mura  stan  con  gran  riguardo, 
Col  ponte  alzato  e  la  porta  serrata; 
E  mentre  che  così  stanno  a  guardare. 
Vedono  un  giorno  gran  gente  arrivare. 
37 

Se  volete  saper  che  gente  sia. 
Questa  che  giunge  con  tanto  rumore, 
Quest'è  quel  gran  signor  di  Circassia, 
Re  Sacripante,   l'animoso  core; 
Ed  ha  seco  infinita  compagnia, 
Sette  re  sono,  ed  un  imperatore, 
Che  vengon  la  donzella  ad  aiutare; 
Il  nome  di  ciascun  vi  vo'  contare. 

38    ^ 

Il  primo  ch'è  davanti  è  Cristiano, 
Benché  macchiato  è  forte  d'eresia, 
Re  d'Ermenia,  ed  ha  nome  Varano, 
Ch  è  d'ardir  pieno  e  d'alta  vigoria; 
Trenta  mila  ha  con  seco  su  quel  piano, 
Che  tutti  al  sagittare  han  maestria; 
E  l'altro  che  a  la  schiera  sua  seconda, 
È  l'alto   imperator   di   Trebisonda, 
39 

Ed  è  per  nome  Brunaldo  chiamato; 
Ventisei  mila  ha  di  fiorita  gente  : 
Il  terzo  è  di  Roase  incoronato. 
Che  ha  nome  Unghiano  ed  è  molto  possente; 
Cinquanta  mila  è  il  suo  popol  armato. 
Poi  son  duo  re,  ciascuno  è  più  valente, 
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Ogn'uom  di  loro  ha  molta  signoria, 
L'un  tien  la  Media,  e  l'altro  la  Turchia. 

40 
Quel  de  la  Media  ha  nome  Savarone; 
Torindo  il  turco  per  nome  si  spande: 
Questo  ha  quaranta  mila  di  persone, 
E  il  primo  trentasei  da  le  sue  bande. 
Odito  hai  nominar  la  regione 
Di  Babilonia  e  Baldracca  la  grande  : 
Di  quella  gente  è  venuto  il  signore. 
Re  Truffaldino,  il  falso  traditore. 

41 
E  le  sue  genti  mena  tutte  qusmte, 
Che  son  ben  cento  mila  in  una  schiera. 
Re  di  Damasco,  schiatta  di  gigante. 
N'ha  venti  mila  sotto  sua  bandiera; 
Bordacco  ha  nome  e  segue  Sacripante, 
Re  de'  Circassi  quell'anima  fiera. 
Di  corpo  forte,  d'animo  prudente; 
Ottanta  mila  è  tutta  la  sua  gente. 

42 
Giunsero  a  Albracca  lor  quella  mattina 
Che  a  la  presa  di  Astolfo  era  seguita; 
EA  assalirne  il  campo  con  ruina, 
Benché  Agricane  ha  una  gente  infinita. 
Era  ne  la  prim'ora  mattutina, 
E  l'alba  pur  allora  era  apparita. 
Quando  s'incominciò  la  gran  battaglia. 
Che  a  l'una  e  a  l'altra  gente  die  travaglia. 

43 

Or  chi  potrà  la  quinta  parte  dire 
De  la  battaglia  cruda  e  perigliosa? 
E  l'aspro  scontro  e  il  diverso  colpire, 
E  il  grido  de  la  gente  dolorosa. 
Che  duna  e  d'altra  parte  hanno  a  morire? 
Chi  mostrarà  la  terra  sanguinosa, 
L'arme  sonanti  e  bandiere  stracciate, 
E  il  campo  pien  di  lancie  fracassate? 
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44 
La  prima  zuffa  fu  del  re  Varano, 
Che  senza  alcun  rumor  sua  schiera  guida  : 
Comandamento  fa  di  mano  in  mano 
Che  prigion  non  si  pigli  e  ogn'uom  si  uccida. 
Fu  l'assalto  improvviso  e  subitano, 
Il  campo  tutto  a  l'arme,  a  Tarme!  grida. 
Chi  si  difende  e  chi  prende  armatura, 
Chi  si  nasconde  e  fugge  per  paura. 

45 
Ma  non  bisogna  già  star  troppo  a  bada, 
Che  gl'inimici  entro  a  le  tende  sono. 
Vanno  i  Tartari  al  taglio  de  la  spada, 
Ne  trovan  dagli  Ermini  alcun  perdono; 
Per  boschi,  per  campagne  e  fuor  di  strada 
Fugge  tutta  la  gente  in  abbandono; 
'EiCCO  la  furia  addosso  più  li  abbonda. 
Giunto  è  l'imperator  di   1  rebisonda  : 

46 

Con  la  sua  gente  i  Tcirtari  sbaraglia. 
Or  ecco  Ungiano,  il  forte  campione, 
Ch'è  giunto  con  quest'altri  a  la  battaglia. 
E  già  Torindo  e  '1  franco  Savarone, 
La  gente  tartaresca  abbatte  e  taglia 
A  la  riscossa,  sotto  il  suo  pennone. 
Re  Sacripante,  e  Bordacco  è  rimaso, 
Con  Truffaldino,  il  traditor  malvaso. 

47 

La  battaglia  era  tutta  inviluppata. 
Chi  qua,  chi  là  per  lo  campo  fuggia. 
La  polvere  tant'alta  era  levata, 
Che  l'un  da  l'altro  non  si  conoscia, 
Ed  è  la  cosa  sì  disordinata. 
Che  non  giova  possanza  o  vigoria 
Del  re  Agricane  ch'è  cotanto  forte; 
Ma  a  lui  davanti  son  sue  genti  morte. 
48 

Quel  re  di  gran  dolor  la  morte  brama. 
Sol  fuor  di  schiera  si  ritrasse  avante, 
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Ciascun  de'  suoi  baron  per  nome  chiama  : 
Uldano  e  Saritrone  e  il  fiero  Argante, 
E  Pandragone,   degno  di  gran  fama, 
Lurcone  e  Radamanto  eh  è  gigante, 
Polifermo  e  Brontino  e  Santarìa, 
Ad  alta  voce  chiama  tuttavia. 
49 

Montato  era  Agrican  sopra  Bajardo, 
Davanti  a  tutti  vien  con  l'asta  in  mano  : 
Apre  ogni  schiera  quel  destrier  gagliardo, 
Con  tanta  furia  vien  sopra  del  piano. 
Abbatte  ciaschedun  senza  riguardo, 
Ed  ecco  riscontrato  ha  il  re  Varano  : 
Avanti  lo  colpisce  entro  la  testa, 
Gettalo  in  terra  con  molta  tempesta. 
50 

Brunaldo  fu  cacciato  de  l'arcione 
Da  Polifermo;  ed  ecco  il  forte  Argante 
Che  con  la  lancia  atterra  Savarone  : 
E  Radamanto,  quel  crudo  gigante. 
Abbatte  Ungiano  sopra  del  sabbione. 
Or  vede  ben  il  franco  Sacripante 
Tutta  sua  gente  morta  e  sbigottita. 
Se  sua  persona  non  li  porge  aita. 
51 

Lascia  sua  schiera  il  re  pien  di  valore, 
Sopra  il  destrier,  ed  abbassa  la  lanza, 
E  Polifermo  atterra  con  furore; 
Brontino  e  Pandragon  poco  l'avanza, 
E  questo  Argante  ch'era  imperatore. 
Che  tutti  in  terra  vanno  ad  una  danza, 
E  poi  ch'egli  ha  la  spada  in  sua  man  tolta. 
La  gente  tartaresca  fugge  in  volta. 

52 
In  altra  parte  combatte  Agricane, 
E  maraviglia  fa  di  sua  persona; 
Vede  sua  gente  per  coste  e  per  piane 
Fuggir  in  rotta,  che    1  campo  abbandona  : 
Per  la  grand'ira  morde  ambe  le  mane, 
E  in  quella  parte  cruccioso  sperona  : 
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Urta  ed  uccide  chi  gli  viene  avante, 
O  sia  de'  suoi,  o  sia  di  Sacripante. 
53 
Come  di  verno  nel  tempo  guazzoso. 
Giù  d'un  gran  monte  viene  un  fiume  in  volta,. 
Che  va  sopra  a  la  ripa  ruinoso, 
Grosso  di  pioggia  e  di  neve  disciolta, 
Cotal  veniva  quel  re  furioso, 
Con  ira  grande  e  con  tempesta  molta. 
Una  gran  prova  poi  ch'egli  ebbe  a  fare, 
Vi  vo'  ne  l'altro  canto  raccontare. 


CANTO  XI 


Di  sopra  odiste  il  corso  e  la  ruina 
Di  re  Agricane,   quelT anima  fiera; 
Come  un  gran  fiume  fende  la  marina. 
Sì  come  una  bombarda  apre  una  schiera; 
Così  quel  re  co)  brando  non  affina. 
Ogni   stendardo  atterra,    ogni   bandiera; 
Taglia  i  nimici  e  spezza  la  sua  gente; 
Ne  l'un  ne  l'altro  non  cura  niente. 
2 

Né  Tartaro  o  Circasso  quei  riguarda, 
Ne  di  amici  o  nemici  fa  pensiero  : 
A  quel  vuol  mal  che    1  cammino  gli  intarda. 
Or  è  pur  giunto  quel  signor  altiero. 
Dove  discerne  la  prova  gagliarda. 
Che  fa  il  re  Sacripante  in  sul  destriero  : 
Vede  fuggire  i  suol  con  alte  stride, 
E  il  re  circasso  vede  che  li  uccide. 
3 

Fuggitevi  di  qui,  vituperati. 
Disse  Agricane,  o  popol  da  niente. 
Ne  miei  vassalli  più  vi  nominati. 
Ch'io  non  voglio  esser  re  di  cotal  gente - 
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Via  nel  mal  punto,  e  me  quivi  lasciati, 
Che  molto  meglio  resterò  vincente. 
Sol  com'io  sono,  di  questa  battaglia, 
Che  in  compaEmia  di  voi,  brutta  canaglia. 
^4 
Così  dicendo,  si  fa  largo  fare, 
E  Sacripante  a  la  battaglia  invita. 
Or  non  dovete,  signor,  dubitare, 
Se  ben  l'accetta  quell'anima  ardita  : 
E  incontinente  un  messo  ebbe  a  mandare 
Dentro  a  la  terra,  a  la  dama  fiorita. 
Pregando  lei  che  su  la  ròcca  saglia 
Per  raddoppiargli  '1  core  a  la  battaglia. 
5 
Venne  la  damigella  sopra  il  muro, 
E  mandò  un  brando  al  re  di  Circassia, 
Ad  ogni  prova  tagliente  e  sicuro  : 
11  re  Agricane  gran  doglia  n'avia; 
Pur  diceva  ghignando  :  Io  non  mi  curo. 
Che  quella  spada  al  fin  sarà  la  mia, 
E  Sacripante  insieme  e  auel  castello, 
Con  quella  ria  puttana  dì  bordello. 
6 
Non  si  vergogna,  brutta  incantatrice. 
Ad  altro  più  ch'a  me  portare  amore, 
Che  si  potea  chiamar  tanto  felice 
E  aver  del  mondo  la  parte  maggiore; 
Certo  il  ver  de  le  femine  si  dice, 
Che  sempre  mai  s'apprendono  al  peggiore; 
Il  re  dei  re  potea  aver  per  marito, 
E  un  vii  Circasso  tuoi  per  appetito. 
7 
Così  dicendo,  turbato  si  volta, 
E  dal  nemico  assai  s'è  dilungato  : 
La  grossa  lancia  su  la  coscia  ha  tolta, 
E  già  da  l'altra  parte  è  rivoltato 
Re  Sacripante,  e  vien  con  furia  molta; 
E  l'uno  e  l'altro  insieme  è  riscontrato, 
Con  tal  rumore  e  con  tanta  ruina. 
Che  par  che  il  ciel  profondi  e  il  mondo  affinau 
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8 

L'un  l'altro  in  fronte  a  l'elmo  s'è  percosso, 
Con  quelle  lancie  grosse  e  smisurate. 
Ne  alcun  per  questo  s'è  de  l'arcion  mosso; 
L'aste  sino  a    le  reste  han  fracassate, 
Ben  che  tre  palmi  ciascun  tronco  è  grosso; 
Già  son  rivolti  ed  hanno  in  man  le  spate, 
E  furiosi  tornansi  a  ferire; 
Che  ciascun  vuole  o  vincere  o  morire. 
9 

Chi  mai  vide  duo  tori  a  la  verdura 
Per  una  vacca  accesi  di  furore. 
Che  a  fronte  a  fronte  fan  battaglia  dura, 
Con  voce  orrenda  e  piena  di  terrore, 
Veggia  qui  dui  guerrier  senza  paura. 
Che  non  stiman  la  vita  per  amore. 
Anzi  hanno  i  scudi  per  terra  gettati, 
E  la  lor  guerra  fan  da  disperati. 
10 

Or  Sacripante  al  tutto  s'abbandona, 
A  due  man  mena  vm  colpo  dispietato  : 
Giunselo  in  testa  e  taglia  la  corona, 
L'elmo  non  può  tagliar  ch'era  incantato. 
Ma  Agricane  il  colpisce  a  la  persona, 
E  sopra  un  fianco  l'ha  forte  impiagato; 
Ciascun  di  vendicarsi  ben  procaccia, 
E  rendonsi  pan  fresco  per  focaccia. 
11 

Né  sì  spesso  la  pioggia  o  la  tempesta. 
Né  la  neve  sì  folta  dal  ciel  cade. 
Quanto  in  quella  battaglia  aspra  e  molesta 
S'odono  spesso  i  colpi  de  le  spade; 
E'  de  l'arcion  son  sangue  insin  la  testa; 
Mai  non  si  vide  tanta  crudeltade. 
Ciascun  di  cento  piaghe  è  sanguinoso, 
E  cresce  ognor  l'assalto  furioso. 
12 

Vero  è  che  Sacripante  sta  pur  peggio, 
Perchè  versa  più  sangue  il  fianco  fuore; 
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Benché  de  la  sua  vita  fa  dispreggio, 

E  riguardando  Angelica  il  bel  fiore, 

Fra  se  diceva  :  O  re  del  cielo,  io  chieggio 

Che  quel  ch'io  faccio  per  soperchio  amore. 

Angelica  lo  veda,  e  siale  grato, 

Poi  son  contento  di  morir  nel  prato. 

13 
Io  son  contento  al  tutto  di  morire. 
Pur  ch'io  compiaccia  a  quella  creatura  : 
Oh  se  lei  nel  presente  avesse  a  dire  : 
Certo  io  son  ben  spietata  e  troppo  dura. 
Facendo  un  cavalier  d'amor  perire. 
Che  per  piacermi  sua  vita  non  cura! 
Se  ciò  dicesse,  ed  io  fossi  accertato, 
E  morto  e  vivo  poi  seria  beato. 
14 
S'infiamma  a  tal  pensier,  ed  arde,  ed  ama. 
Che  non  fu  cor  giammai  così  perverso; 
Ad  ogni  colpo  Angelica  pur  chiama, 
E  mena  il  brando  a  dritto  ed  a  r everso. 
Altro  non  ha  nel  cor  che  quella  dama. 
Piaga  non  cura,  o  sangue  ch'abbia  perso. 
Ma  pur  il  spirto  a  poco  a  poco  manca, 
Benché  no  '1  sente,  ed  ha  la  faccia  bianca. 

15 
Gli  altri  re  intorno  stavano  a  guardare 
La  gran  battaglia  piena  di  spavento  : 
A  ciascheduno  un  gran  dannaggio  pare 
Sacripante  veder  di  vita  spento; 
Ma  sopra  tutti  no  '1  può  comportare 
Torindo  il  turco,  ed  ha  molto  tormento 
Di  veder  Sacripante  in  tal  travaglia, 
Né  sa  come  sturbar  quella  battaglia. 

16 
E  tra  li  cavalier  comincia  a  dire, 
Com'egli  è  certamente  un  gran  peccato 
Veder  quel  franco  re  così  morire; 
E  seguia  poi  :  Ahi  popolazzo  ingrato! 
Potrai  tu  forse  con  gli  occhi  soffrire 
Di  veder  morto  quel  che  t'ha  campato? 
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Noi  fuggivamo  in  rotta  ed  in  sconfita; 
Esso  ci  ha  reso  e  l'onore  e  la  vita. 

17 
Deh!  non  abbiate  di  color  spavento. 
Ben  che  sia  innumerabil  quantitate; 
Diamo  pur  dentro  a  lor  con  ardimento, 
Che  loco  lì  farem  noi  con  la  spate. 
Ne  vi  crediate  di  far  tradimento, 
Perchè  questa  battaglia  disturbate. 
Che  tradimento  non  si  può  appellare 
Quel  che  si  fa  pel  suo  signor  campare. 

18 
Sia  mia  la  colpa,  se  colpa  ne  viene, 
E  vostre  sian  le  lodi  tutte  quante. 
Così  dicendo,  più  non  si  ritiene, 
Ma  con  rovina  sprona  il  suo  afferrante  : 
La  grossa  lancia  a  la  resta  sostiene; 
Primo  e  secondo  che  gli  viene  avante, 
E  il  terzo  e  il  quarto  abbatte  con  furore  : 
Or  si  comincia  altissimo  rumore. 

19 
Che   ciascun   Turco  e  ciaschedun  Gire 
Ciascun  di  Trebisonda  e  di  Scria, 
E  gli  altri  tutti  che  al  presente  lasso. 
Perchè  dietro  a  Torindo  ognun  seguia, 
.Ne'  Tartari  feriron  con  fracasso 
Centra  quei  di  Mongolia  e  di  Rossia; 
Ecco  di  sopra  si  leva  il  polvino. 
Che  da  quel  canto  giunge  Truffaldino, 

20 
Quel  di  Baldacca  ch'è  tanto  potente. 
Or  comincia  la  zuffa  smisurata, 
Che  cento  mila  è  tutta  la  sua  gente. 
Che  in  una  schiera  vien  stretta  e  serrata. 
Agricane  a  tal  cosa  pone  mente, 
E  vede  la  sua  gente  sbarattata, 
E  volto  a  Sacripante  disse  :  Sire, 
Le  vostre  genti  han  fatto  un  gran  fallire. 
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21 

A  te  ben  ne  darò  buon  guiderdone. 
Tu  prova  contra  a'  miei  quel  che  puoi  fare  : 
L'un  va  di  qua,  di  là  l'altro  barone, 
E  comincia  le  schiere  a  sbarattare. 
Menando  i  brandi  con  distruzione  : 
Mai  tanta  gente  s'ebbe  a  consumare; 
Che  trenta  falci  più  non  fan  nel  prato. 
Quanti  ciascun  di  lor  oggi  ha  tagliato. 
22 

Agricane  inscontrò  con  Truffaldino; 
Vede  quel  falso  che  non  può  campare; 
Fassegli  innanti  sopra  del  cammino. 
Dicendo  :  Ben  di  me  ti  puoi  vantare, 
Se  tu  m'abbatti  sopra  d'un  ronzino; 
E  il  tuo  destrier  nel  mondo  non  ha  pare. 
Lascia  il  vantaggio  come  il  dover  chiede, 
Che  a  la  battaglia  ti  disfido  a  piede. 
23 

Era  Agricane  assai  di  fama  caldo  : 
Subito  smonta  a  la  verde  campagna; 
A  un  conte  dà  il  destrier  del  buon  Ranaldo, 
.   Che  già  non  vuol  che  altrui  quel  si  guadagna. 
Ben  colse  il  tempo  Truffaldin  ribaldo; 
Volta  la  briglia  e  mena  le  calcagna; 
E  prima  che  Agrican  sia  rimontato, 
Ei  tra  sua  gente  è  già  rimescolato. 
24 

Or  si  riversa  tutta  la  battaglia 
Verso  la  terra  e  fuggono  i  Circassi, 
Quei  di  Baldracca,  la  brutta  canaglia, 
Fuggieno  a  furia  quei  dolenti  e  lassi; 
Gittan  per  terra  lancie,  scudi  e  maglia, 
E  gittan  le  sagette  con  turcassi; 
Non  v'è  chi  contra  a'  Tartari  risponda; 
Fuggono  i  Turchi,  e  que'  di  Trebisonda. 

25 
E  già  son  giunti  ove  il  fosso  confina, 
Sotto  a  la  terra  ch'è  cotanto  forte  : 
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Là  giuso  ogn'uom  saetta  con  ruma. 
Che  '1  ponte  è  al  lato,  e  chiuse  son  le  porte. 
Che  debbe  fare  Angelica  meschina, 
Che  vede  le  sue  genti  tutte  morte? 
Apre  la  porta  e  '1  ponte  fa  calare. 
Che  già  soletta  lei  non  vuol  campare. 
26 
Come  la  porta  in  quel  ponte  s'apria. 
Sia  maledetto  chi  a  dietro  rimane; 
La  gente  tartaresca  che  seguia, 
È  mescolata  con  lor  a  le  mane. 
Or  la  porta  Gataia  giù  cadia, 
E  restò  dentro  il  forte  re  Agricane  : 
Trecento  cavalier  di  sue  masnade 
Fur  con  lui  chiusi  dentro  a  la  cittade. 

Egli  era  in  su  Bajardo  copertato, 
Mai  non  fu  visto  un  baron  tanto  fiero; 
Bordacco  il  damaschino  era  tornato 
Dentro  a  la  terra,  e  vede  il  cavaliere, 
E  con  molta  arroganza  gli  ha  parlato: 
Or  tua  possanza  ti  farà  mestiero; 
Non  ti  varrà  Bajardo  a  questo  punto, 
Ve'  che  una  volta  pur  vi  fosti  giunto! 
28  _ 

In  ogni  modo  ti  convien  morire, 
Né  puoi  mostrar  valor,  ne  far  difesa. 
Il  re  Agrican  ridendo  prese  a  dire  : 
Non  facciam  di  parole  più  contesa; 
Ma  tu  comincia,  se  hai  punto  d'ardire, 
De  la  mia  morte  pigliane  l'impresa; 
Che  tu  sarai  il  primo  a  camminare. 
Là  giù,  dove  molti  altri  ebbi  a  mandare. 
29 

Portava  il  re  Bordacco  una  catena. 
Che  avea  da  capo  una  palla  impiombata; 
Con  quella  ad  Agricane  a  due  man  mena, 
Ma  lui  ricontra  '1  colpo  con  la  spata; 
Ne  parve  pur  che  lo  toccasse  a  pena, 
Che  quella  cadde  a  la  terra  tagliata. 
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Dicea  il  Tartaro  a  lui  :  Sapra'mi  dire. 
Qual  sappia  di  noi  duo  meglio  ferire! 

30 
Così  dicendo,  quel  baron  possente 
A  due  man  mena  sopra  '1  bacinetto, 
E  quel  fracassa  e  mette  il  brando  al  dente, 
E  parte  il  mento  e  il  collo  insino  al  petto. 
Vedendo  quel  gran  colpo  l'altra  gente, 
Tutti  fuggian  turbati  ne  l'aspetto, 
E  tutti  in  fuga  si  pongono  in  caccia  ; 
Il  re  Agrican  li  segue  e  li  minaccia. 

31 
Egli  è  di  core  ardente  e  tanto  fiero, 
Che  sempre  volontate  lo  trasporta, 
Però  che  s'egli  aveva  nel  pensiero 
Tornar  a  dietro  ed  aprir  quella  porta. 
Prender  la  terra  assai  gli  era  leggiero, 
Ed  Angelica  avere  o  presa  o  morta; 
Ma  l'ira,  che  ciascun  di  senno  priva. 
Dietro  il  pose  a  la  gente  che  fuggiva. 

32 

Battaglia  è  ancor  di  fuora  tutta  fiata 
Molto  crudele,  orribile  e  diversa  : 
Qui  l'una  e  l'altra  gente  è  radunata. 
Chi  more  e  chi  del  ponte  s'è  sommersa; 
Tanto  è  quivi  di  morti  la  tagliata. 
Che  il  sangue  che  di  corpi  fuor  si  versa. 
Sparge  per  tutto,  e  corre  tanto  grosso, 
Ch'insino  a  l'orlo  è  già  ciesciuto  il  fosso. 

33 
Ma  dentro  de  la  terra  altro  terrore 
E  più  crudel  partito  s'appresenta. 
Quel  re  sopra  Bajardo  con  furore, 
Terribile  a  veder  ognun  spaventa. 
Non  fu  battaglia  al  mondo  mai  maggiore, 
Ne  dove  tanta  gente  fosse  spenta  : 
Tanta  n'uccise  quel  pagan  gagliardo. 
Che  appena  i  corpi  passa  con  Bajardo. 
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34 
Prima  che  fosse  in  Albracca  serrato, 
Come  intendeste,  il  re  di  Tartaria, 
Già  s'era  prima  dentro  ricovrato 
Re  Sacripante,  pien  di  gagliardia. 
Medicar  si  faceva  disarmato, 
E  tanto  sangue  già  perduto  avia. 
Che  di  star  dritto  non  avea  potere, 
Ma  sopra  '1  letto  stavasi  a  giacere. 

35 

Ora  torniamo  al  potente  Agricane, 
Che  assembra  una  fortuna  di  marina  : 
Il  brando  sanguinoso  ha  con  due  mane, 
Mai  non  fu  vista  cotanta  ruina, 
Oditte  i  gran  lamenti  e  voci  strane, 
(Che  tutta  è  uccisa  la  gente  tapina) 
Re  Sacripante;  e  in  letto  con  dolore 
Domanda  la  cagion  di  quel  rumore. 

36 

Piangendo  un  suo  scudier  gli  prese  a  dire  : 
Entrato  è  il  re  Agricane,  il  maledetto, 
Che  la  cittade  pone  a  gran  martire. 
Ciò  odendo  Sacripante,  esce  del  letto; 
Ciascun  de'  suoi  ben  Io  volea  tenire. 
Ma  lui  saltò  di  fuora  a  lor  dispetto; 
Ne  altr'arme  porta  che  il  sol  brando  e  '1  scudo, 
Vestito  di  camicia,  e  '1  resto  nudo. 

37 

E   riscontra  le  schiere  spaventate, 
E  niun  per  tema  sa  quel  che  si  faccia  : 
Egli  gridava  :   Ah  genti  svergognate! 
Poi  che  un  sol  cavalier  tutti  vi  caccia. 
Come  nel  fango  non  vi  sotterrate? 
Come  osate  ad  alcun  mostrar  la  faccia? 
Gettate  l'arme  e  andate  a  la  poltrogna, 
Poi  non  sapete  quel  che  sia  vergogna. 
38 

Vedete  com'io  vado  disarmato, 
E  quasi  nudo  per  aver  onore. 
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11  popol  che  fuggiva,  s'è  fermato 
Di  maraviglia  pieno  e  di  stupore. 
Ciascuno  a  le  sue  spalle  è  rivoltato, 
Perchè  la  fama  del  suo  gran  valore 
Era  tant'alta  e  i  fatti  a  non  mentire. 
Che  a  questi  spaventati  dava  ardire. 
39 

Ecco  Agricane  in  mezzo  de  la  strata. 
Che  mena  in  rotta  quella  gente  persa, 
Ed  ha  quest'altra  schiera  riscontrata 
Con  Sacripante  che  il  passo  attraversa. 
Nuova  battaglia  qui  s'è  cominciata. 
Più  de  l'altra  feroce  e  più  diversa  : 
Benché  i  Tartari  sono  poca  gente  : 
Ma  dà  a  lor  core  il  suo  signor  valente. 
40 

Da  l'altra  parte  tanto  eran  spronati 
Quei  de  la  terra  da  quel  re  circasso, 
Che  si  stimano  al  tutto  svergognati. 
Se  son  cacciati  adesso  di  quel  passo. 
Quivi  di  frecce  e  di  dardi  lanciati, 
Di  mazze  e  spade  v'era  tal  fracasso, 
Qual  più  giammai  stimar  si  puote  in  guerra  : 
Altri  che  morti  non  si  vede  in  terra. 
41 

Sopra  a  tutti  l'ardito  Sacripante 
Di  sua  persona  fa  prova  sicura. 
Senz'armi  in  dosso  a  gli  altri  sta  davante. 
Che  maraviglia  è  pur  che  ancora  dxira. 
Ma  tanto  è  destro  e  di  gambe  aitante, 
Che  alcuna  cosa  non  gli  fa  paura; 
Né  col  suo  scudo  copre  sol  sé  stesso. 
Ma  gli  altrui  colpi  ancor  ripara  spesso. 
42 

Or  un  gran  sasso  mena,  or  getta  un  dardo. 
Ora  combatte  con  la  lancia  in  mano. 
Or  coperto  del  scudo,  con  riguardo 
Col  brando  sta  a'  nemici  prossimano, 
E  tanto  fa  che  Agricane  il  gagliardo 
Ogni  sua  forza  adoperava  in  vano  : 
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Né  vi  vale  il  vigor  né  rardimento. 
Già  morti  son  de'  suoi  più  di  trecento. 

43 
Né  lui  si  pmò  da  tanti  riparare  : 
Dardi  e  sagitte  addosso  gli  piovia. 
Re  Sacripante  sol  gli  dà  che  fare, 
E  gli  altri  lo  tempestan  tuttavia. 
Rotto  è  il  cimier,  che  penne  non  appare, 
E  *1  scudo  fracassato  in  braccio  avia  : 
L'elmo  di  sasso  al  capo  gli  risuona. 
D'arme  lanciate  ha  piena  la  persona. 

44 

Qual  stretto  da  la  gente  e  dal  rumore 
Turbato  esce  il  leon  de  la  foresta. 
Che  si  vergogna  di  mostrar  timore, 
E  va  di  passo  torcendo  la  testa. 
Batte  la  coda,  mugghia  con  terrore. 
Ad  ogni  grido  si  volge  ed  arresta; 
Tal'è  Agricane,  cui  con vien  fuggire. 
Ma  ancor  fuggendo  mostra  molto  ardire. 

45 
Ad  ogni  trenta  passi  indietro  volta, 
Semipre  minaccia  con  voce  orgogliosa; 
Ma  la  gente  che  il  segue  è  troppo  molta. 
Che  già  per  la  città  si  sa  la  cosa; 
E  d'ogni  parte  è  qui  la  gente  colta  : 
Ecco  una  schiera,  che  s'era  nascosa. 
Esce  improvviso,  come  cosa  nova, 
Ed  a  le  spalle  a  quel  re  «i  ritrova. 

46 
Ma  ciò  non  puote  quel  re  «paventare. 
Che  con  furia  e  ruina  s'è  addrizzato; 
Pedoni  e  cavalier  fa  a  terra  andare. 
Prende  il  brando  a  due  man  il  disperato. 
Or  quivi  alquanto  lo  voglio  lasciare, 
Ed  a  Ranaldo  voglio  esser  tornato, 
Che  da  Rocca  Crudele  è  già  partito 
E  sopra  il  mar  camimina  a  pie  e  sul  lito. 
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47 

Ciò  mi  sentiste  ben  di  sopra  dire, 
E  come  riscontrato  ha  quella  dama 
Che  par  che  di  dolor  voglia  morire. 
Cortesemente  quel  baron  la  chiama, 
E  prega  lei  per  ogni  suo  desire, 
Per  quella  cosa  che  più  nel  mondo  ama, 
E  per  lo  Iddio  del  cielo,  e  per  Macone 
Che  del  suo  duol  gli  dica  la  cagione. 
48 

Piangendo  rispondea  la  sconsolata  : 
Io  farò  tutto  il  tuo  voler  compiuto. 
O  Dio!  che  al  mondo  mai  'non  fossi  nata 
Da  poi  che  ogni  mio  ben  oggi  ho  perduto! 
Tutta  la  terra  cerco  ed  ho  cercata, 
Ne  ancor  cercando  spero  alcun  aiuto; 
Però  che  ritrovarmi  è  di  mestieri. 
Un  che  combatta  a  nove  cavalieri. 

/        .  49  .       , 

t    '      Dicea  Ranaldo  :  Io  non  mi  vo    dar  vanto 

Già  di  dui  cavalieT  non  che  di'  nove; 

Ma  il  tuo  dolce  parlare,  e  il  tuo  bel  pianto 

Tanta  pietate  nel  petto  mi  move, 

Che  se  non  son  bastante  a  un  fatto  tanto. 

L'ardir  mi  basta  a  voler  far  le  prove; 

Sicché  del  caso  tuo  prendi  conforto. 

Che  certo  o  vinceraggio  o  sarò  morto. 

50 

Disse  la  dama  :  A  Dio  ti  raccomando. 
De  la  profferta  ti  ringrazio  assai; 
Ma  tu  non  sei  colui  ch'io  vo  cercando. 
Ch'io  credo  ben  che  noi  troverò  mai. 
Sappi  che  tra  quei  nove  è  il  conte  Orlando. 
Forse  per  fama  conosciuto  l'hai  : 
E  gli  altri  ancor  son  gente  di  valore; 
Di  questa  impresa  non  avresti  onore. 
51 

Quando  Ranaldo  ascolta  la  donzella, 
Et  ode  il  conte  Orlando  nominare, 
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PiacevolmeTite  ancora  a  sé  l'appella. 
Prega  che  Orlando  gli  voglia  insegnare. 
Così  da  lei   intese  la   novella 
Del  fiume  che  non  lascia  ricordare; 
Che  tutto  gli  contò  di  punto  in  punto, 
Come  Orlando  con  gU  altri  lì  fu  giunto. 

52 

Intende  che  la  dama  che  parlava 
È  quella  che  partì  da  Brandimarte. 
Ranaldo  strettamente  la  pregava, 
Che  lo  voglia  condurre  in  quella  parte; 
E  prometteva  in  sua  fede,  e  giurava 
Che  farìa  tanto  o  per  forza,  o  per  arte, 
O  combattendo  o  simulando  amore, 
Che  trarrla  quei  baron  tutti  di  errore. 

53 
Ve  dea  la  dama  quel  barone  adatto, 
E   di  persona  sì  bene  intagliato, 
Che  acconcio  le  pareva  a  ogni  gran  fatto, 
Ed  era  ancora  non  vilmente  armato  : 
Ma  a  questo  canto  più  breve  vi  tratto, 
Però  che  l'altro  vi  fia  prolongato. 
Nel  raccontar  d'una  lunga  novella, 
Che  a  narrar  prese  questa  damigella. 


CANTO  XII 

1 
Io  v'ho  contato  la  battaglia  scura,  , 

Che  ancor  txonava  in  capo  quel  rumore,    /i 
Di    Sacripante    eh' è    senza   paura,  // 

E  d'Agricane  il  franco  e  alto  signore;       ' 
Più  quella  cruda  voce  non  mi  dura, 
E  dolcemente  conterò  d'amore  : 
Tenete  voi,  signoi',  nel  pensier  saldo, 
Dov'io  lasciai  parlarvi  di  Ranaldo. 
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2 
La  damigella  subito  dismonta, 
E  il  palafreno  a  lui  donar  volia  : 
Dicea  Ranaldo  a  lei  :  Tu  mi  fai  onta 
Ad    invitarmi    a    tanta    villania. 
Lei  rispondeva  con  parole  pronta, 
Che  seco  a  piedi  mai  noi   meneria  : 
Al  fin,  per  far  questa  novella  corta, 
Ei  montò  in  sella  e  quella  in  groppa  porta 

3 
La  dama  andava  alquanto  spaventata, 
Per  la  temenza  ch'avea  del  suo  onore, 
Ma  poi  che  tutto  il  giorno  è  cavalcata, 
Ne  mai  Ranaldo  ragionò  d'amore, 
Alquanto  nel  parlar  rassicurata. 
Disse  a  lui  :  Cavalier    pien  di  valore, 
Or  entrar  ne  la  selva  ne  conviene. 
Che  cento  leghe  di  traverso  tiene. 

4  ^ 

Acciò  che  men  t'incresca  il  camminare, 
Per  questa  selva  orribile  e  diserta, 
Una  novella    ti  voglio    contare. 
Qua]  intravenne,  ed  è  ben  cosa  certa; 
In  Babilonia  potrai  arrivare. 
Dove  l'istoria  manifesta  è  aperta. 
Però,  quel  ch'io  ti  narro  è  veritade. 
Fu  fatto  dentro   di  quella  cittade. 
5 

Un  cavalier,  ch'Iroldo  era  chiamato, 
Ebbe  una  dama  nomata  Tisbina; 
Ed  era  lui  da  questa  tanto  amato 
Quanto  Tristan  da  Isotta  la  regina  : 
Esso  era  ancor  di  lei  innamorato. 
Che  sempre  da  la  sera  a  la  mattina, 
E  deJ  nascente  giorno  a  notte  scura 
Sol  di  lei  pensa  e  d'altro  non  ha  cura. 
6 

Vicino  ad  essi  un  barone  abitava. 
Di  Babilonia  stimato  il  maggiore; 
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E  certamente  ciò  ben  meritava, 
Ch'è  di  cortesia  pieno  e  di  valore. 
Molta  ricchezza,  di  ch'egli  abbondava, 
Dispendea  tutta  quanta  in  farsi  onore; 
Piacevol  ne  le  feste,  in  arme  fiero. 
Leggiadro  lamante,  e  franco  cavaliero. 
7 

Prasildo  nomato  era  quel  barone  : 
Ed  invitato  un  giorno  ad  un  giardino. 
Dove  Tisibina  con  altre  persone 
Faceva  un  gioco  in  atto  peregrino  : 
Era  quel  gioco  di  cotal  ragione. 
Che  alcun  le  tenea  in  grembo  il  capo  chino; 
Quella  a  le  spalle  una  palma  voltava; 
Chi  quella  batte    a  caso,  indovinava. 
8 

Stava  Prasildo  a  riguardare  il  gioco; 
Tisbina  a  le  percosse  l'ha  invitato, 
Ed  in  conclusìon  prese  quel  loco. 
Perchè  fu  prestamente  indovinato. 
Standole  in  grembo  sente  sì  gran  foco 
Nel   cor,   che   non  l'avrebbe  mai    pensato  : 
Per  non  indovinar  mette  ogni  cura, 
Che  di  levarsi  quindi  avea  paura. 
9 

Da  poi  che  il  gioco  è  partito  e  la  festa. 
Non  parte  già  la  fiamnna  dal  suo  cotc, 
Ma  tutto  il  giorno  integro  lo  molesta. 
La  notte  l'assalisce  in  più  furore  : 
Or  quella  oagion  trova  ed  ora  questa. 
Che  al  volto  gli  è  fuggito  ogni  colore, 
E  la  quiete  del  dormir  gli  è  tolta. 
Ne  trova  loco  e  ben  spesso  si  volta. 
10 

Ora  gli  par  la  piuma  assai  più  dura, 
Che  non  suole  apparer  un  sasso  vivo. 
Cresce  nel  petto  la  vivace  cura. 
Che  d'ogn'altro  pensiero  il  cor  gli  ha  privo; 
Sospira  giorno  e  notte  oltre  misura 
Con  quella  aflezion  ch'io  non  descrivo, 
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\      Perchè  descriver  non  si  può  l'amore 

A  chi  noi  sente,  e  a  cui  .non  l'ha  nel  core. 

Il 
E  correnti  cavalli,  e  cani  arditi, 
Di  che  molto  piacer  prender  solia. 
Gli  sono  al  tutto  del  pensier  fuggiti. 
Or  si  diletta  in  dolce  compagnia, 
Spesso  festeggia  e  fa  molti  conviti. 
Versi  compone,  e  canta  in  melodia. 
Giostra  sovente  ed  entra  in  torniamenti 
Con  gran  destrieri  e  ricchi  paramenti. 

12 
E  ben  che  pria  cortese  fosse  assai, 
^    .  Ora  è  cento  per  un  multi plicato, 
0    ff  Che  la  virtute  cresce  sempre  mai, 
■^    I    Che  si  ritrova  in  l'uom  innamorato  : 

'  {^  E  ne  la  vita  mia  già  non  trovai 
yc,*^      Un  ben  che  per  amor  sia  rio  tornato; 
^         Ma  Prasildo  che  tanto  d'amor  prese. 
Sopra  a  quel  che  si  stima  fu  cortese. 

13 
Egli  ha  trovato  una  sua  messaggiera 
Che  avea  molta  amicizia  con  Tisbina, 
Che  la  combatte  e    1  mattino  e  la  sera. 
Né   p>er   una   repulsa   si   raffina  : 
Ma  poco  viene  a  dir,  che  quella  altiera 
A  prieghi  ne  a  pietade  mai  s'inchina; 
Perchè  sempre  interviene  in  veritade 
Che  la  alterezza  è  giunta  con  beltade. 

14 
Quante  volte  le  disse  :  O  bella  dama, 
Conosci  l'ora  de  la  tua  ventura, 
Da  poi  che  un  tal  baron  piìi  che  sé  t'ama. 
Che  non  ha  il  ciel  piìi  vaga  creatura  : 
Fors'anco  avrai  di  questo  tempK)  brama. 
Che  il  felice  destin  sempre  non  dura; 
Prendi  diletto  mentre  sei  su  '1  verde, 
Che  l'avuto  piacer  mai  non  si  perde. 
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15  ^^    ^ 
Questa  età  giovenil  eh 'è  sì  gioiosa, 
Tutta  in  diletto  consumar  si  deve. 
Perchè  quasi  in  un  punto  c'è  nascosa 
Come  dissolve  il  sol  la  bianca  neve; 
Come  in  un  giorno  la  vermiglia  rosa 
Perde  il  vago  color  in  tempo  breve, 
Così  fugge  l'età  come  un  baleno, 
E  non  si  può  tener,  che  non  ha  freno. 

16 
Spesso  con  queste  e  con  altre  parole 
Era  Tisbina  combattuta  in  vano; 
Ma  quale  in  prato  le  fresche  viole 
Nel  tempo  freddo  pallide  si  fano, 
Come  il  splendido  ghiaccio  al  vivo  sole, 
Cotal  si  disfacea    1  baron  soprano, 
E  condotto  era  a  sì  malvagia  sorte, 
Che  altro  ristor  non  spera  che  la  morte. 

17 
Più  non  festeggia  sì  com'era  usato  : 
In  odio  ha  ogni  diletto  e  ancor  sé  stesso; 
Pallido  molto  e  magro  è  diventato. 
Né  quel  ch'esser  solca  pareva  adesso; 
Altro  diporto   non   ha   ritrovato, 
Se  non  che  de  la  terra  usciva  spesso, 
E  solca  solo  in  un  boschetto  andare, 
Del  suo  crudele  amore  a  lamentare. 

18 
Tra  l'altre  volte  avvenne  una  mattina 
Che  IroJdo  in  quel  boschetto  a  caccia  andava. 
Ed   avea   seco  la   bella  Tisbina, 
E  così  andando,   ciascuno  ascoltava 
Pianto  dirotto  con  voce  meschina  : 
Prasildo  sì  soave   lamentava, 
E  sì  dolci  parole  al  dir  gli  cade 
Che  avria  spezzato  un  sasso  di  pietade. 

19 
Odite,  fiori,  e  voi,  selve,  dicia. 
Poiché  quella  crude!  più  non  m'ascolta; 
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Date  odienza  a  la  sventura  mia; 
Tu  sol,  che  hai  mo  del  ciel  la  notte  tolta, 
Voi  chiare  stelle,  e  luna  che  vai  via, 
Odite  il  mio  dolor  solo  una  volta; 
Che  in  queste  voci  estreme  aggio  a  finire 
Con  cruda  morte  il  lungo  mio  martire. 
20 

Così  farò  contenta  quell'altiera, 
A  cui  la  vita  mia  tanto  dispiace. 
Poi  che  ha  voluto  il  ciel  un'alma  fiera 
Coprire  in  viso   di  pietosa  face; 
Essa  ha  diletto  che  un  suo  servo  pera. 
Ed  io  m'ucciderò,  poiché  le  piace, 
Né  d'altre  cose  aggio  maggior  diletto, 
Che  di  p>oter  piacer  nel  suo  cospetto. 
21 

Ma  sia  la  morte  mia,  per  Dio,  nascosa 
Tra  queste  selve  e  non  si  sappia  mai, 
Che  la  mia  sorte  é  tanto  dolorosa. 
Né  mai  palese  non  mi  lamentai; 
Che  quella  dama  in  vista  graziosa, 
Potria  di  crudeltà  colparsi  assai; 
Ed  io  così  crudel  l'amo  a  gran  torto. 
Ed  amerolla  ancor  poi  ch'io  sia  morto. 
22 

Con  più  parole  assai  si  lamentava 
Quel  baron  franco  con  voce  tapina, 
E  dal  fianco  la  spada  si  nudava. 
Pallido  assai  per  la  morte  vicina; 
E   1  suo  caro  diletto  ognor  chiamava, 
Morir  volea  nel  nome  di  Tisbina, 
Che  nomandola  spesso  gli  era  avviso 
Andar  con  quel  bel  nome  in  paradiso. 
23 

Ma  essa  col  suo  amante  ha  bene  inteso 
Di  quel  barone  il  suo  pianto  focoso. 
Iroldo  di  pietade  é  tanto  acceso. 
Che  n'avea  il  viso  tutto  lagrimoso; 
E  con  la  dama  ha  già  partito  preso 
Di   riparare    al  caso    doloroso  : 
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EJssendo  Iròldo   nascoso  rimaso, 
Mostra  Tisbma  aggiunger  quivi  a  caso. 

24 

Né  mostra  aver  inteso  quei  richiami, 
Ne  che  tanto  crudeil  l'abbia  nomata, 
Ma  vedendo!  giacer  tra'  verdi  rami. 
Quasi  smarrita  alquanto  s'è  fermata. 
Poi  disse  a  lui  :  Prasildo,  se  tu  m'ami, 
Come  già  dimostrasti  avermi  amata, 
A  tal  bisogno  non  m'abbandonare. 
Perchè  altramenti  non  posso  campare. 

25 
E  s'io  non  fossi  a  l'ultimo  partito 
Insieme  de  la  vita  e  de  l'onore. 
Io  non  f arebbi  a  te  cotale  invito  : 
Che  non  è  al  mondo  vergogna  maggiore, 
Che  a  richieder  colui  ch'hai  diservito; 
Tu  m'hai  portato  già  cotanto  amore, 
Ed  io  fui  sempre  a  te  tanto  spietata; 
Ma  ancor  col  tempo  ti  sarò  ben  grata. 

26 
Ciò  ti  prometto  su  la  fede  mia, 
E  già  de  l'amor  mio  ti  fo  sicuro; 
Pur  quel  ch'io  chieggio  da  te  fatto  sia; 
Or  odi  e  non  ti  paia  il  fatto  duro  : 
Oltra   a  la   selva   de   la  Barberia 
È  un  bel  giardino,  ed  ha  di  ferro  il  muro; 
In  esso  intrar  si  può  per  quattro  porte  : 
L'una  la  Vita  tien,  l'altra  la  Morte, 

27 
Un'altra  Povertà,   l'altra  Ricchezza. 
Convien  chi  v'entra,  a  l'opposita  uscire. 
In  miezzo  è  un  tronco,  a  smisurata  altezza, 
Quanto  può  una  saetta  in  su  salire; 
Mirabilmente  quell'arbor  s'apprezza, 
Che  sempre  perle  getta  nel  fiorire. 
Ed  è  chiamato  il  tronco  del  tesoro. 
Che  ha  pomi  di  smeraldo  e  rami  d'oro. 
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28 

Di  questo  un  ramo  mi  conviene  avere. 
Altramente  son  stretta  a  casi  gravi  : 
Ora    palese  ben    potrò    vedere, 
Se  tanto  m'ami  quanto  dimostravi. 
Ma  se  impetro  da  te  questo  piacere, 
Più  te  amerò  che  tu  me  non  amavi, 
E  mia  persona  ti  darò  per  merto 
Di  tal  servigio,  tientene  ben  certo. 
29 

Quando  Prasildo  intende  la  siperanza, 
Essergli    data  di  cotanto  amore, 
Di  ardire  e  di  desio  se  stesso  avanza. 
Promette  il  tutto  senz' alcun  timore. 
Così  promesso  avrla  senza  mancanza 
Tutte  le  stelle,  il  cielo  e  il  suo  siplendore; 
E  l'aria  tutta  con  la  terra  e  il  mare 
Avria  promesso  senza  dubitare. 
30 

Senz'altro  indugio  si  pone  a  cammino. 
Lasciando  ivi  colei  che  cotant'ama. 
In  abito  va  lui  di  peregrino  : 
Or  sappiate  che  Iro'ldo  e  la  sua  dama 
Mandavano  Prasildo  a  quel  giardino 
Che  l'orto  di  Medusa  ancor  si  chianna, 
Acciò  che    1  molto  tempo,  al  lungo  andare, 
S'abbi  Tisbina  de  l'animo  a  trare. 
31 

Oltra  di  ciò,  quando  pur  giunto  sia. 
Era  quella  Medusa  una  donzella. 
Che  al  tronco  del  tesor  stava  a  l'ombria  : 
Chi  prima  vede  la  sua  faccia  bella. 
Scordasi  la  cagion  de  la  sua  via; 
'  Ma  chiunque  la  saluta  o  le  favella, 
E  chi  la  tocca  e  chi  le  siede  a  lato. 
Al  tutto  scorda  del  tempo  passato. 
32 

Quell'animoso  amante  via  cavalca, 
Soletto,  o  ver  da  amore  accompagnato. 
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Il  braccio  del  mar  Rosso  in  aia  ve  varca, 
E  già  tutto  l'Egitto  avea  passato, 
Ed  era  giunto  nei  monti  di  Barca 
Dove  un  Palmier  canuto  ebbe  trovato; 
E  ragionando  assai  con  quel  vecchione. 
De  la  sua  andata  dice  la  cagione. 

33 
Diceva  il  vecchio  a  lui  :  Molta  ventura 
Or  t'ha  condotto  meco  a  ragionare. 
Ma  la  tua  mente  pavida  assicura, 
Ch'io  ti  vo'  far  il  ramo  guadagnare; 
Tu  sol  di  entrare  a  l'orto  poni  cura. 
Ma  quivi  dentro  assai  è  più  che  fare  : 
Di  Vita  e  Morte  la  porta  non  s'usa, 
E  sol  per  Povertà  viensii  a  Medusa. 

34 
Di  questa  dama  tu  non  sai  l'istoria. 
Che  ragionato  non  me  n'hai  niente. 
Ma  questa  è  la  donzella  che  si  gloria 
Di  aver  in  guardia  quel  tronco  lucente. 
Chiunque  Ja  vede,  perde  la  memoria, 
E  resta   sbigottito   ne   la   mente; 
Ma  se  lei  stessa  vede  la  sua  faccia. 
Scorda  il  tesoro  e  nel  giardin  si  caccia. 

35 
A  te  bisogna  un  specchio^^aver  per  scudo, 
Dove  la  dama  veda  sua  beltade; 
Senz'arme  andrai  e  d'ogni  membro  nudo. 
Perchè  convien  entrar  per  Povertade. 
Di  quella  porta  è  l'aspetto  più  crudo. 
Che  altra  cosa  del  mondo  in  veritade. 
Che  tutto  il  mail  si  trova  da  quel  lato, 
E  quel  ch'è  peggio,  ogni  uom  vien  caleffato. 

36       ^ 
Ma  a  l'opposita  porta  ov'hai  a  uscire, 
Ritroverai  sedersi  la  Ricchezza, 
Odiata  assai,  ma  non  se  l'osa  dire  : 
Lei  ciò  non  cura,  e  ciaschedun  disprezza. 
Parte  del  ramo  qui  convienci  offrire. 
Né  si  passa  altramente  quell'altezza, 
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Perchè  Avarizia  appresso  lei  si  siede; 
Benché  abbia  molto,  sempre  più  richiede. 

37 
Prasildo  ha  inteso  il  fatto  tutto  aperto 
Di  quel  giardino,  e  ringraziò  il  Palmiero. 
Indi  si  parte,  e,  passato  il  diserto. 
In  trenta  giorni  giunse  al  bel  verziero; 
Ed  essendo  del  fatto  ben  esperto, 
Entra  per  Povertade  di  leggiero  : 
Mai  ad  alcun  si  chiude  quella  porta. 
Anzi  vi  è  sempre  chi  d'entrar  conforta. 

38 
Sembrava  quel  giardino  un  paradiso, 
Agli  arboscelli,  a  i  fiori,  a  la  verdura; 
D'un  specchio  avea  il  baron  coperto  il  viso. 
Per  non  veder  Medusa  e  sua  figura; 
E  prese  ne  l'andar  sì  fatto  avviso. 
Che  a  l'albor  d'oro  giunse  per  ventura. 
La  dama,  che  appoggiata  al  tronco  stava. 
Alzando  il  capo  nel  specchio  mirava. 

39 
Come  si  vide,   fu  gran  maraviglia. 
Ch'esser  credette  quel  che  già  non  era, 
E  la  sua  faccia  candida  e  vermiglia 
•    Parve  di   serpe  terribile   e   fiera. 
Lei  paurosa  a  fuggir  si  consiglia, 
E  via  per  l'aria  se  ne  va  leggiera  : 
\  Il  baron  franco  che  partir  la  sente. 
Gli  occhi  disciolse  a  se  subitamente. 

40 
Quinci  andò  al  tronco,  poi  ch'era  fuggita 
Quella  Medusa,  falsa  incantatrice. 
Che   de  la  sua  figura  sbigottita, 
Avea  lasciata  la  ricca  radice. 
Prasildo  un'alta  rama  ebbe  rapita, 
E  smontò  in  fretta  e  ben  si  tien  felice  : 
Venne  a  la  porta  che  guarda  Ricchezza, 
Che  non  cura  virtude,  o  gentilezza. 
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41  ^ 

Tutta  d.i  cailaimita  era  l'entrata, 
Ne  senza  gran  rumor  si  potè  aprire  : 
Il  più  del  tempo  si  vede  serrata, 
Fraude  e  Fatica  a  quella  fa  venire. 
Pur  si  ritrova  aperta  alcuna  fiata. 
Ma  con  molta  ventura  convien  gire. 
Prasildo  la  trovò  quel  giorno  aperta, 
Perchè  <ii  mezzo  il  ramo  fece  offerta. 
42 

Di  qui  peiirtito  torna  a  camiminare  : 
Or  pensa,  cavalier,  s'egli  è  contento, 
Che  mai  non  vede  l'ora  d'arrivare 
In  Babilonia,  e  pargli  un  giorno  cento. 
Passa  per  Nubia  per  tempo  avanzare, 
E  varcò  il  mar  di  Arabia  con  buon  vento  : 
Sì  giorno  e  notte  in  fretta  egli  cammina 
Che  a  Babilonia  giunse  una  mattina. 
43 

A  quella  dama  poi  fece  sapere, 
Com'ha  sua  volontade  a  buon  fin  messa; 
E  quando  voglia  il  bel  ramo  vedere. 
Elegga  il  loco  e  il  tempo  per  se  stessa; 
Ben  le  ricorda  ancor,  com'è  dovere, 
Che  gli  sia  attesa  l'alta  sua  promessa, 
E  quando  quella  volesse  disdire. 
Sappiasi    certo   di   farlo    morire. 
44 

Molto  cordoglio  e  pena  smisurata 
Prese  di  questo  la  bella  Tisbina  : 
Gettasi  al  letto  quella  sconsolata, 
E  giorno  e  notte  di  pianger  non  fina. 
Ahi  lassa  me!  dicea,  perchè  fui  nata? 
Che  non  moritti  in  cuna,  piccolina? 
A  ciaschedun  dolor  rimedio  è  morte. 
Se  non  al  mio,  ch'è  fuor  d'ogni  altra  sorte. 
45 

Che  s'io  rni  uccido  e  manca  la  mia  fede, 
Non  si  copre  per  questo,  il  mio  fallire. 
Deh  quanto  è  pazza  quell'alma  che  credte, 
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'  Che  amor  non  possa  ogni  cosa  compire! 
E  cielo  e  terra  tien  sotti!  suo  piede, 
Ei  tutto  il  senno  dona,  egli  l'ardire  : 
Prasildo   da  Medusa  è   rivenuto; 
Or  chi  l'avrebbe  mai  prima  creduto? 

46 
Iroldo  sventurato,  or  che  farai. 
Da  poi  che  avrai  la  tua  Tisbina  persa? 
Benché  tu  la  cagion  data  te  n'hai, 
Tu  nel  mar  di  sventura  m'hai  sommersa. 
Ahimè   dolente!  perchè  mai  parlai? 
Perchè  non  fu  mia  lingua  allor  riversa 
Tutta  in  sé  stessa,  e  perse  le  parole. 
Quando  impromessi  quel  ch'ora  mi  duole? 

47 
Aveva  Iroldo  il  lamento  ascoltato. 
Che  facea  la  fanciulla  sopra  il  letto. 
Però  che  d'improvviso  era  arrivato. 
Ed  avea  inteso  ciò  ch'ella  avea  detto. 
Senza  parlare,  a  lei  si  fu  accostato, 
Tiensela  in  braccio,  e  stringe  petto  a  petto; 
Né  solo  una  parola  potean  dire. 
Ma  così  stretti  si  credean  morire. 

48 
E  sembravan  due  ghiacchi  posti  al  sole, 
Tanto  pianto  negli  occhi  li  abbondava. 
La  voce  venia  meno  a  le  parole, 
Ma  pxu  iroldo  alfin  così  parlava  : 
Sopra  ogni  altro  dolore  al  cor  mi  duole, 
Che  del  mio  dispiacer  tanto  ti  grava, 
Perchè  aver  non  potrei  alcun  dispetto. 
Che  a  me  gravasse,  essendo  a  te  diletto. 

49 
Ma  tu  conosci  bene,  anima  mia. 
Che  hai  tanto  senno  e  tal  discrezione, 
Che  come  amor  si  giunge  a  gelosia, 
Non  è  nel  mondo  maggior  passione; 
Or  così  parve  a  la  sventura  ria. 
Ch'io  stesso  del  mio  mal  fossi  cagione  : 
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Io  sol  t'indussi  la  promessa  a  fare; 
Lascia  me  solo  adunque  lamentare. 

50 
Soletto  portar  debbo  questa  pena, 
Ch'io  ti  feci  fallire  al  tuo  mal  grato; 
Ma  pregoti,  per  tua  faccia  serena. 
E  per  Tamor  che  un  tempo  nn'hai  portato, 
Che  la  promessia  attendi  integra  e  piena. 
E  sia  Prasildo  ben  rimeritato 
De  la  fatica  e  del  periglio  grande, 
A  che  si  pose  per  le  tue  dimande. 

51 

Ma  piacciati  indugiaT  sin  ch'io  sia  morto. 
Che  sarà  solamente  questo  giorno  : 
Fcicciami  quanto  vuol  fortuna  torto. 
Ch'io  non  avrò  mai  vivo  questo  scorno; 
E  ne  l'inferno  andrò  con  tal  conforto 
Di  £iver  goduto  solo  il  viso  adorno; 
Ma  quando  ancor  saprò  che  mi  sei  tolta, 
Morrò,  se  morir  puossi  un'altra  volta. 

52 
Più  lungo  avria  ancor  fatto  il  suo  lamento. 
Ma  la  voce  mancò  per  gran  dolore; 
Stava  smarrito  e  senza  sentimento, 
Coime  del  petto  avesse  tratto  il  core. 
Ne  avea  di  lui  Tisbina  man  tormento, 
Ed  avea  perso  in  viso  ogni  colore  : 
Ma  a'"^endo  esso  la  faccia  a  lei  voltata. 
Così  rispose  con  voce  affannata  : 

53 
Adunque  credi,   ingrato,   a  tante  prove 
Ch'io  mai  potessi  senza  te  campare  ^ 
Dov'è  l'aimor  che  mi  poribavi,  e  dove 
È  quel  che  spesso  solevi  giurare. 
Che  se  tu  avessi  un  ciel  o  tutti  nove, 
Non  vi  potresti  senza  me  abitare? 
Or  ti  pensi  d'andare  ne  l'inferno, 
E  me  lasciare  lin  terra  in  pianto  eterno? 
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54 

10  fui  e  son  tua  ancor,  mentre  son  viva, 
E  sempre  sarò  tua,  poi  che  sia  morta, 

Se  quel  morir  d'amor  l'alma  non  priva. 
Se  non  è  al  tutto  la  memoria  storta, 
Non  vo'  che  imai  si  dica  o  mai  si  scriva  : 
Tisbina  senza  Iroldo  si  conforta  : 
Vero  è  che  di  tua  morte  non  mi  doglio, 
Perchè  ancor  io  più  in  vita  star  non  voglio. 

55 
Tanto  quella  convengo  differire. 
Ch'io  salva  di  Prasildo  la  promessa, 
Quella  promessa  che  mi  fa  morire; 
Poi  mi  darò  la  morte  per  me  stessa. 
Con  te  ne  l'altro  mondo  i'  vo'  venire, 
E  teco  in  un  sepolcro  sarò  messa. 
Così  ti  prego  ancora  e  stringo  forte. 
Che  morir  meco  vogli  d'una  morte. 

56 
E  questo  fia  di  un  piacevol  veneno, 
11  qual  sia  con  tal  arte  temperato. 
Che  il  spirto  nostro  a  un  punto  venga  meno, 
E  sia  cinque  ore  il  tempo  terminato; 
Che  in  altro  tanto  fia  compiuto  e  pieno. 
Quel  che  a  Prasildo  fu  per  me  giurato  : 
Poi  con  morte  quieta  estinto  sia 
Il  mal,  che  fatto  n'ha  nostra  pazzia. 

57 
Così  de  la  sua  morte  ordine  danno 
Quei  due  leali  amanti  e  sventurati. 
E  co    1  viso  appoggiato  insieme  stanno. 
Or  più  che  prima  nel  pianto  affogati. 
Ne  l'un  da  l'altro  dipartir  si  sanno. 
Ma,  così  stretti  insieme  ed  abbracciati. 
Per  il  venen  mandò  prima  Tisbina, 
Ad  un  vecchio  dottor  di  medicina. 

58 

11  qual  diede  la  coppa  temperata, 
Senz'altro  domandare  a  la  richiesta. 
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Iroldo,  poi  che  assai  l'ebbe  (mirata, 

Disse  :  Or  su,  che  altra  via  non  c'è  che  questa 

A  dar  ristoro  a  l'alma  addolorata. 

Non  mi  sarà  fortuna  più  molesta. 

Che  morte  sua  possanza  al  tutto  serba; 

Così  si  doma  sol  quella  superba. 

59 
E  poi  che  per  metade  ebbe  sorbito 
Sicuramente  il  succo  venenoiso, 
A  Tisbina  lo  porse  sbigottito. 
Non,  essendo  di  morte  pauroso, 
Ma  non  ardisce  a  lei  far  quell'invito  : 
Però,  volgendo  il  viso  lagrimoso. 
Mirando  a  terra  la  coppa  le  porse, 
E  di  morire  allora  stette  in  forse, 

60 
Non  del  tossico  già,  ma  per  dolore. 
Che  '1  venen  terminato  esser  do  via. 
Ora  Tisbina  con  frigido  core. 
Con  man  tremante  la  coppa  prendia, 
E  biastemrnando  la  fortuna  e  amore. 
Che  a  fin  tanto  crude!  li  conducia, 
Bevette  il  succo  ch'ivi  era  rimaso. 
In  sin  al  fondo  del  lucente  vaso. 

61 
Iroldo  si  coperse  il  capo  e  '1  volto. 
Perchè  con  gli  occhi  non  volea  vedere. 
Che  '1  suo  caro  desio  gli  fosse  tolto. 
Or  si  comincia  Tisbina  a  dolere. 
Che  non  è    1  suo  cordoglio  ancor  disciolto; 
Nulla  la  morte  le  facea,  al  parere 
Il    convenirle   da    Prasildo    gire; 
Questa  gran  doglia  avanza  ogni  martire. 

62 
Nulla  di  manco  per  servar  sua  fede, 
A  casa  del  baron  essa  n'è  andata, 
E  di  parlare  a  lui  secreto  chiede; 
Era  di  giorno,  e  lei  accompagnata, 
A  pena  che  Pra.sildo  questo  crede, 
E  fatto  ha  sé  incontro  in  su  l'entrata; 
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Quanto  più  puote  la  prese  a  onorare, 
Ne  di  vergogna  sa  quel  che  si  fare. 

63 
Ma  poi  che  solo  in  un  loco  secreto 
Si  fu  con  lei  ridotto  ultimamente. 
Con  un  dolce  parlar  e  .molto  quieto, 
E  quanto  più  sapea  piacevolmente. 
Si  sforza  di  tornarle  il  viso  lieto, 
Che  lagrimoso  a  se  vede  presente  : 
E  par  vergogna  ciò  crede  avvenire, 
Ne  il  breve  tempo  sa  del  suo  morire. 

64 
Essa  da  lui  alfin  fu  scongiurata. 
Per  quella  cosa  che  più  al  mondo  amava, 
Che  gli  dicesse  perch'era  turbata, 
E  di  tal  doglia  piena  si  mostrava. 
Ad  essa  profferendo  tutta  fiata, 
Voler  morir  per  lei,  s'el  bisognava. 
Ed  a  risposta  tanto  la  stringea, 
Che  odette  quel  che  odir  già  non  valea. 

65 
Perchè  Tisbina  gli  disse  :  L'amore 
Che  con  tanta  fatica  hai  guadagnato, 
\       È  in  tua  possanza  e  sarà  ancor  quattr'ore. 
Per  imantenerti  quel  che  t'ho  giurato. 
Perdo  la  vita,  ed  ho  perso  l'onore, 
Ma,  quel  ch'è  più,  colui  che  tanto  ho  amato 
Perdo  con  seco,  e  lascio  questo  mondo, 
E  a  te,  cui  tanto  piacqui,  mi  nascondo. 

66 
S'io  fossi  .stata  in  alcun  tempo  mia. 
Avendomi  tu  amata,  sì  com'hai. 
Avrei  comimessa  gran  discortesia 
A    non  averti  amato   piar    assai. 
Ma  non  poteva  e  non  si  convenia  : 
■  Due  non  si  ponno  amare,  e  tu  lo  sai; 
Amor  non  ti  portai  giammai,  barone^ 
Ma  sempre  ebbi  di  te  compassione. 
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67 
E  quel! 'aver  pietà  de  la  tua  sorte, 
M'ha  di  questa  miseria  cinta  intomo, 
Che  il  tuo  lamento  mi  strinse  sì  forte 
Allora  che  t'odiva  al  bosco   adorno. 
Che  provar  mi  convien  che  cosa  è  morte. 
Prima  che  a  sera  giunga  questo  giorno. 
Con  più  parole  poi  racconta  a  pieno 
Siccoine  Iroldo  e  lei  preso  ha  '1  veleno. 

68 
Prasildo  ha  di  tal  doglia  il  cor  ferito, 
Odendo  questo  che  la  dama  dice, 
Che  sta  senza  parlare,  sbigottito; 
E  dove  si  credeva  esser  felice. 
Vedasi  giunto  a  il'ultimo  partito  : 
Quella,  che  del  suo  core  è  la  radice, 
Colei  che  la  sua  vita  in  viso  porta, 
Vedesi  avanti  a  gli  occhi  quasi  morta. 

69  ^ 

Non  è  piaciuto  a  Dio,  ne  a  te,  Tisbina, 
De  la  mia  cortesia  farne  la  prova. 
Dice  il  barone,  acciò  che  una  rovina 
Di  amor  crudel  il  nostro  tempo  truova; 
Giunger  due  ewnanti  di  morte  tapina 
Non  era  al  mondo  prima  cosa  nuova. 
Ora  tre  insieme,  sì  com'io  discerno, 
Saran  stasera  giunti  ne  l'inferno. 

70  ^ 

Di  poca  fede,  or  perchè  dubitasti 
Di  richiedermi  in  don  la  tua  promessa  ? 
Tu  dici  che  nel  bosco  m'ascoltasti 
Con  gran  pietade.  Ahi  fiera!  il  ver  confessa. 
Che  già  noi  credo  e  questa  prova  basti. 
Che  per  farmi  imorir,  morta  hai  te  stessa. 
Or  che  me  solo  almanco  avessi  spento. 
Ch'io  non  sentissi  ancor  di  te  tormento! 

71 
Tanto  ti  spiacque  ch'io  ti  volsi  amare, 
Crudel,  che  per  fuggirmi  hai  morte  presa? 
i 
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Sàsselo  Iddio,  ch'io  non  puoti  lasciare, 
Bench'io  provassi,   d'amarti  l'impresa. 
Me  nel  bosco  dovevi  abbandonare 
Se  d'amarmi  cotanto  al  cor  ti  pesa; 
Chi  ti  sforzava  di  quel  profferire 
Che  poi  con  meco  alfìn  ti  fa  morire? 

72 
Io  non  voleva  alcun  tuo  dispiacere. 
Ne  lo  volsi  giammai,  né  '1  voglio  adesso; 
Che  tu  mi  amassi  cercai  d'ottenere. 
Ne  altro  da  te  mai  chiesi  per  espresso 
E  se  altrimenti  ti  desti  a  vedere, 
Di  scoprirne  la  pruova  sei  appresso, 
Perch'io  t'assolvo  d'ogni  giuramento, 
E  stare  e  andar  ne  puoi  a  tuo  talento. 

73 
Tisbina,    che  il   baron  cortese    odia. 
Di  lui  fatta  pietosa  prese  a  dire  : 
Da  te  son  vinta  in  tanta  cortesia. 
Che    per  te    solo    patirei    morire  : 
Volse   fortuna  che   altrimenti  sia. 
Né  posso  farti  un  lungo  profferire, 
Però  che  il  viver  mio  debbe  esser  poco. 
Ma  in  questo  tempo  andrei  per  te  nel  foco. 

74 
Prasàldo  di  gran  doglia  sì  si  accese, 
(Avendo  già  sua  morte  destinata) 
Che   le   dolci  parole   non   intese, 
E  con  mente  stordita  e  addolorata. 
Un  bacio  solamente  da  lei  prese, 
Poi  l'ebbe  a  suo  piacer  licenziata; 
Egli  levossi  ancor  del  suo  cospetto. 
Piangendo  forte,  si  pose  sul  letto. 

75 

Poi  che  Tisbina  ad  Iroldo  fu  gionta, 
Ritrovandol  col  capo  ancor  involto. 
La  cortesia  di  quel  baron  gli  conta, 
l  E  come  solo  ha  un  bacio  da  lei  tolto. 
Iroldo  dal  suo  letto  a  terra  smonta, 
E  con  man  giunte  al  cielo  addrizza  il  volto; 
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Inginocchiato  con  molta  umiltade 
Prega  Dio  per  mercede  e  per  pietade, 

76 
Che  lui  renda  a  Prasildo  guiderdone 
Di  quella  cortesia   sì  smisurata  : 
Ma  mentre  che  lui  fa  l'orazione, 
Cade  Tisbina  e  pare  addormentata. 
Che   fece    il    succo    l'operazione 
Più  presto  ne  la  dama  delicata; 
Che  um  debil  cor  più  tosto  sente  imorte 
Ed  ogni  passion,  che  un  duro  e  forte. 

77 
Iroldo  nel  suo  viso  viene  un  gelo, 
Come  vede  la  dama  a  terra  andare, 
Che  avea  davanti  agli  occhi  fatto  un  velo  : 
Dormir  soave  e  non  già  morte  appare. 
Crudel  chiama  egli  Dio,  crudel  il  cielo, 
Che  tanto  l'hanno  preso  ad  oltraggiare; 
Chiama  dura  fortuna  e  duro   amore, 
Che  non  l'uccida  ed  ha  tanto  dolore. 

78 

Lasciam   dolersi  questo  disperato  : 
Stimar  puoi,  cavalier,  com'egli  stava. 
Prasildo  ne  la  ciambra  s'è  serrato; 
E    così   lagrimando    ragionava  : 
Fu  mai  in  terra  un  altro  innamorato 
Percosso  da  fortuna  tanto  prava? 
Che  s'io  voglio  la  dama  mia  seguire, 
In  picciol  tempo  mi  convien  .morire. 

79     ^ 
Così  quel  d/ispietato  avrà  salaccio, 
Ch'è  tanto  amaro,  e  noi  chiamiamo  amore  : 
Prenditi  oggi  piacer  del  mio  gran  straccio, 
Vien,  saziati,  crudel,  del  mio  dolore  : 
Ma  al  tuo  mal  grado  io  n'uscirò  d'impaccio, 
Che  aver  non  posso  un  partito  peggiore; 
E  minor  pene  assai  son  ne  lo  inferno. 
Che  nel  tuo  falso  regno  e  mal  governo. 
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80 

Mentre  che  si  lamenta  quel  barone, 
Ex:coti  quivi  un  medico  arrivare  : 
Dimanda  di  Préisildo  quel  vecchione, 
Ma  non  ardisce  alcuno  ad  esso  entrare. 
Diceva  il  vecchio  :  lo  stretto  da  cagione. 
Ad  ogni  modo  gli  voglio  parlare, 
Ed  altramente,  io  vi  ragiono  scorto. 
Il  signor  vostro  questa  sera  è  morto. 

81 
Il  camerier,  che  intese  il  caso  grave. 
D'entrar  dentro  a  la  zambra  prese  arddre. 
Questo  teneva  sempre  un'altra  chiave, 
E  a  sua  posta  poteva  entrare  e  uscire; 
E  da   Prasildo  con  parlar  soave 
Impetra,  che  quel  vecchio  voglia  udire. 
Benché  ne  fece  molta  resistenza, 
Pur  lo  condusse  ne  la  sua  presenza. 

82 

Disse  il  medico  a  lui  :  Caro  signore 
Sempre  mai  t'ho  amato  e  riverito  : 
Ora  ho  molto  sospetto,  anzi  timore, 
Che  tu  non  sia  crudelmente  tradito. 
Però  che  gelosia,  «degno  ed  amore 
E  di  una  dama  il  mobile  appetito. 
Che  è  raro  a  tutte  il  senno  naturale. 
Possono  indurre  ad  ogni  estremo  male. 
83 

E  ciò  ti  dico,  perchè  stamattina, 
Mi  fu  veneno  occulto  dimandato, 
Per  una   cameriera    di    Tisbina; 
Or  poco  avanti  mi  fu  raccontato. 
Che  qua  ne  venne  a  te  la  mala  spina; 
Io  tutto  il  fatto  ho  bene  indovinato  : 
Per  te  lo  tolse,  e  tu  da  lei  ti  guarda. 
Lasciale  tutte  che  '1  mal  foco  le  arda. 

84 
Ma  non  sospicar  già  per  questa  volta. 
Che  in  verità  non  le  diedi  veneno, 
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E  se  quella  bevainda  hai  forse  tolta. 
Dormirai  da  cinque  ore  o  poco  meno. 
Così  quella  malvagia  sia  sepolta, 
Con  tutte  l'altre  di  che  il  mondo  è  pieno, 
Dico  le  triste,  che  in  questa  oittate 
Una  v'è  buona  e  cento  scel erate. 

Quando  Prasildo  intende  le  parole. 
Par  che  s'avvivi  il  tramortito  core. 
Come   dopo  la   pioggia  le   viole 
Si  abbattono  e  la  rosa  e  il  bianco  fiore  : 
Poi  quando  al  ciel  sereno  appare  il  sole, 
Apron  le  foglie  e  torna  il  bel  colore; 
Così  Prasildo  a  la  lieta  novella, 
Dentro  si  aJlegra  e  nel  viso  si  abbella. 
86 

Poi  ch'ebbe  assai  quel  vecchio  ringraziato, 
A  casa  di  Tisbina  se  n'andava, 
E    ritrovando    Iroldo    disperato. 
Sì  come  stava  il  fatto  gli  contava  : 
Ora  pensate  se  costui  fu  grato  : 
Colei  che  piij  che  la  sua  vita  amava, 
/ 1  Vuol  che  del  tutto  di  Prasildo  sia, 
Per  render  merto  a  sua  gran  cortesia. 
87 

Prasildo  fece  molta  resistenza, 
Ma  mal  si  può  disdir  quel  che  si  vudle  : 
E  benché  ciascun  stesse  in  continenza. 
Come  tra  dui  cortesi  usar  si  suole. 
Pur  stette  fermo  Iroldo  a  la  sua  intenza 
Sino  a  la  fine,  ed  in  poche  parole. 
Lascia  a  Prasildo  la  dama  piacente; 
Lui  di  quindi  si  parte  incontinente. 
88 

Di  Babilonia    si   volse    partire 
Per  non  tornarvi  mai  ne  la  sua  vita. 
Da  poi  Tisbina  s'ebbe  a  risentire  : 
La   cosa   seppe   sì   com'era    gita, 
E  benché  ne  sentisse  gran  martire, 
E  fosse  alcuna  volta  trctmortita, 
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Pur  conoscendo  che  quello  era  gito, 
Ne  vi  è  rimedio,  prese  altro  partito. 

89 

■"^^  k      Ciascuna  dama  è  molle  e  tenerina 
/V  '  Così  del  corpo  come  de  la  mente, 
E  simigliante  de  la  fresca  brina 
Che  non  aspetta  il  caldo  al  sol  lucente. 
Tutte  siam  fatte,  come  fu  Tisbina, 
Che  non  volse  battaglia  per  niente. 
Ma  al  primo  assalto  subito  si  rese, 
E  per  marito  il  bel  Prasildo  prese. 

90 
Parlava  la  donzella  tutta  fiata, 
Quando  davanti  a  lor  nel  bosco  folto 
Udirno    un'alta  voce  smisurata; 
La  damigella  sbigottita  è  in  volto. 
Benché  Ranaldo  l'abbia  coirfortata. 
Or  questo  canto  è  stato  lungo  molto, 
Ma  a  cui  dispiace  la  sua  quantitade, 
Lasci  una  parte,  e  legga  la  metade. 


CANTO  XIII 

1 

Io  vi  dissi  di  sopra,  come  odito 
Fu  quel  gran  grido  di  spavento  pieno: 
Di  nulla  s'è  Ranaldo   sbigottito. 
Smonta  a  la  terra  e  lascia  il  palafreno 
A  quella  dama   dal   viso   fiorito. 
Che  per  gran  tema  tutta  venia  meno; 
Ranaldo  imbraccia  il  scudo,  e  trasse  avente. 
La  cagion  di  quell'era  un  gran  gigante, 

2 
Che  stava  fermo  sopra  ad  un  sentiero 
Dietro  una  tomba  cavernosa  e  scura, 
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Orribil   di   persona   e  viso   fiero 
Per  spaventare  ogni  anima  sicura; 
Ma  non  smarritte  già  quel  cavaliero, 
Che  mai  non  ebbe  in  sua  vita  paura, 
Anzi  contra  gli  va  col  brando  in  mano; 
Nulla  si  muove  quel  gigante  aitano. 
3 

Di  ferro  aveva  in  pugno  un  gran  bastone; 
Di  fina  maglia  è  tutto  quanto  armato; 
Da  ciascun  lato  igli  stava  un  grifone, 
A  la  bocca  del  sasso  incatenato. 
Or  se  volete  saper  la  cagione 
Che  tenea  quivi  quel  dismisurato, 
Dico  che  quel  gigante  in  guardia  avia 
Quel  buon  destrier  che  fu  de  l'Argalia. 
4 

Fu  il  cavai  fatto   per  incantamento, 
Perchè  di  foco  e  di  favilla  pura 
Fatta  fu  una  cavalla  a  compimento. 
Benché  sia  cosa  fuora  di  natura. 
Questa  da  poi  si  fé'  pregjna  di  vento, 
Nacque  il  destrier  veloce  a  dismisura; 
Ch'erba  di  prato  ne  biada  rodea. 
Ma  solamente  d'aria  si  pascea. 
5 

Dentro  a  quella  spelonca  era  tornato. 
Sì  come  lo  disciolse  Ferraguto; 
Però  che  in  quella  prima  fu  creato, 
E  chiuso  in  essa  sempre  era  cresciuto; 
Da  poi  per  forza  di  libro  incantato, 
L'Argalia  un  tempo  l'avea  posseduto 
Fin  che   fu   vivo,    e  quell'uiltimo  giorno 
Fece  il  cavallo  al  suo  loco  ritorno. 
6 

E  quel  gigante  in  sua  guardia  si  stava 
Con  fronte  altiera,  crudo  e  pertinace, 
E    seco   due    grifoni  incatenava 
Ciascun  più  unghiuto,  orribile  e  rapace; 
Quella  catena  a  -modo  s'ordinava. 
Che  scioglier  li  può  ben  quando  gli  piace; 
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Ogni  grifoin  di  quetlli  è  tanto  e  fiero 
Che  via  per  l'aria  porta  un  cavaliero. 

7 
Ranaldo  a  la  battaglia  s'appresenta 
Con  grande  avviso  e  con  molto  riguardo. 
Ne  crediate  però  eh'  el  si  spaventa, 
Perchè  vada  sospeso  a  passo  tardo. 
L'alto  gigante  nel  cuore  argomenta 
Che  questo  sia  un  baron  molto  gagliardo; 
Lui  scoTgea  ben  cictscun  s'è  vile  o  forte. 
Che  a  più  idi  millle  avea  data  la  morte. 

8 
E  tutto  il  campo  intomo  biancheggiava 
D'ossa  di  morti  dal  gigante  uccisi; 
Or  la  battaglia  dura  incominciava, 
Preso  iJ  vantaggio  e  gli  appensati  .avvisi; 
Ma  colpi  ruinosi  si  menava; 
Non  avea  alcun  di  lor  festa  né  risi; 
Anzi  conoscon  ben  senza   fallire. 
Che  l'uno  o  l'altro  qui  convien  morire. 

9 
li  primo  feritor  fu  il  buon  Ranaldo, 
E  giunse  a  quel  gigante  in  su  la  testa. 
Egli  avea  un  elmo  tanto  forte  e  saldo, 
Che  nulla  quel  gran  colpo  lo  molesta. 
Ora  esso  di  superbia  e  d'ira  caldo 
Mena  il  baston  in  furia  con  tempesta  : 
Ranaldo  il  colpo  riparò  col  scuto  : 
Tutto  il  fracassa  quel  gigante  arguto. 

10 
Ma  non  glli  fece  per  questo  altro  male; 
Ranaldo  coli  pi  lui  con  gran  valore. 
D'una  ferita  ben  cruda  e  mortale, 
Che  fu  nel  fianco,  asseii  vicina  al  core; 
Subitamente  par  che  metta  l'ale, 
Rimena  l'altra  con  più  gran  furore. 
Rompe  di  patnta  quella  forte  maglia; 
Fino  a  le  reni  passa  l'anguinaglia. 
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Per  questo  fu  il  gigante  sbigottito, 
E  vede  ben  che  gli  convien  morire; 
De  le  due  piaghe  ha  un  dolor  infiriiito. 
Ne  quasi  in  piedi  sii  può  sostenere; 
Onde  turbato,  prese  il  mal  partito 
Di  far  COTI  seco  Ranaildo  perire; 
Corre  a  la  tana  e  con  rnolto  fracasso 
Dislega  i  due  grifon  dal  forte  sasso. 

12 
Il  primo  tolse  quel  gigante  in  piede, 
E  via  per  l'aria  con  esso  volava  : 
Tanto  è  salito  che  più  non  si  vede; 
L'altro  verso  Ranaldo  s'avventava. 
Che  di  portarsi  il  baron  forse  crede. 
Con  le  penne  arruffate  zuff elava  : 
L'ale  ha  distese  ed  ogni  branca  aperta  : 
Ranaldo  mena  un  colpo  di  Fusberta. 

13 
E  già  non  prese  in  quel  ferir  errore  : 
Ambe  le  branche  ad  un  tratto  tagliava. 
Sentì  q  u  eli  ucc  eli  accio  un  gran  dolore. 
Via  va  gridando  e  mai  più  non  tornava. 
Ecco  di  verso  il  ciel  un  gran  rumore. 
L'altro  grifone  il  gigante  lasciava. 
Non  so  se  camperà  di  quel  gran  salto, 
Più  di  tremila  braccia  era  ito  in  alto. 

14 
Ruinando  venia  con  gran  tempesta  : 
Ranaldo  il  vede  giù  dal  ciel  cadere; 
Pargli  ch'ai  dritto  venga  di  sua  testa, 
E  quasi  in  capo  già  se    l  crede  avere. 
Lui  vede  la  sua  morte  manifesta; 
Ne  sia  coime  a  quel  caso  provvedere; 
Per  tutto  ov'egli  fugge  o  sta  a  guardale. 
Sembra  al  gigante  in  quella  parte  andare. 

15 
E  già  vicino  a  terra  è  giunto  al  bcisso. 
Poco  è  Ranaldo  da  lui  dilongato, 
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Che  gli  cadde  vicino  a  men  d'un  passo. 
Percosse  al  capo  quel  dismisurato, 
E  mena  nel  cader  sì  gran  fracasso. 
Che  tremar  fece  intorno  tutto  il  prato  : 
Tal  periglio  a  Ranaldo  è  stato  un  sogno  : 
Ora  aiutilo  Dio,  ch'egli  è  bisogno. 
16 
Però  che  quel  grifone  in  giù  venia, 
Ad  ale  chiuse  con  tanto  rumore, 
Che  '1  ciel  e  tutta  l'aria  ne  fremìa, 
Ed  oscurava  il  sol  il  suo  splendore, 
Così  grand'ombra  quel  campo  coprìa; 
Mai  non  fu  vista  una  bestia  maggiore  : 
Turpin  lo  scrive  lui  per  cosa  certa, 
Che  ogni  ala  è  diece  braccia,  essendo  aperta. 

17 

Ranaldo  fermo  il  grande  uccel  aspetta. 
Ma  poco  tempo  bisogna  aspettare; 
Perchè  quale  è  di  foco  una  saetta, 
CotaJ  vide  il  grifon  sopra  arrivare. 
Lui  si  stava  ben  scorto  a  la  vedetta  : 
Ne  la  sua  giunta  un  colpo  ebbe  a  menare. 
Sotto  la  gorga  a  punto  al  canaletto 
Giunse  un  traverso,  e  fesse  assai  nel  petto. 
18 

Non  fu  quel  colpo  troppo  aspro  e  mortale. 
Però  che  al  suo  voler  non  l'ebbe  colto; 
Quel  toma  al  ciel  battendo  le  grand' ale, 
E  furioso  ancor  giù  s'è  rivolto  : 
Giunse  ne  l'elmo  quel  fiero  animale, 
E  il  cerchio  con  l'unghion  tutto  ha  disciolto; 
Né  '1  rompe  snè  lo  intacca,  tanto  è  fino! 
L'elmo  è  fatato,  e  già  fu  di  Mambrino. 
19 

Su  vola  spesso,  e  giù  toma  a  ferire  : 
Ranaldo  non  lo  puote  indovinare, 
Che  una  sol  volta  lo  possa  colpire. 
Stava  la  donna  la  pugna  a  guardare, 
E  di  paura  si  credea  morire, 
Non  già  di  sé,  che  non  gli  avea  pensare, 
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Né  d'esser  quivi  lei  si  ricordava  : 

Del  baron  teme  e  sol  per  lui  pregava. 

20  _ 
Per  la  notte  vicina  il  giorno  oscura, 
E  la  battaglia  ancora  pur  durava; 
Di  questo  sol  Ranaildo  avea  paura, 
Di  non  veder  la  bestia  che  volava  : 
Onde  per  trame  fin  pone  ogni  cura, 
Ogni  partito  in  l'animo  pensava; 
Alfin  non  trova  quel  che  debba  fare. 
Poiché  per  l'aria  lui  non  puote  andare. 

21 
Al  fin  su  '1  prato  tutto  si  distende. 
Giù  riversato,  come  fusse  morto  : 
Quel  uccellaccio  subito  discende. 
Che  non  si  fu  di  tal  inganno  accorto, 
Ed  a  traverso  con  le  branche  il  prende. 
Stava  Ranaldo  su  l'avviso  scorto  : 
Non  fu  sì  presto  da  l'uccel  gremito. 
Che  menò  il  brando  il  cavalier  ardito. 

22 
Proprio  sopra  a  la  spalla  il  colpo  ferra, 
E'  nervi  e  l'ossa  Fusberta  fracassa  : 
Di  netto  un'ala  gli  mandò  per  terra. 
Ma  per   questo   la  fiera   già   non   lassa; 
Con  ambedue  le  griffe  il  petto  afferra, 
E  sbergo  e  maglia  e  piastra  tutte  passa, 
E  l'an  e  l'altro  unghion  stringe  sì  forte, 
Che  par  a  quel  baron  sentir  la  morte. 

23 
Ma  non  pertanto  lascia  di  ferire; 
Or  ne  la  pancia  il  passa,  or  nel  gallone, 
Di  tante  punte  che  '1  fece  morire; 
Poi  si  levava  in  piedi  quel  barone  : 
Gran  periglio  ha  portato,  a  non  mentire. 
Lui  Dio  ringrazia  con  divozione, 
E  già  la  dama  al  palafren  l'invita. 
Parendo  a  lei  la  cosa  esser  finita. 
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24 

Ma  Ranaldo  quel  loco  avea  veduto. 
Dove  stava  il  destrier  maraviglioso; 
Se  non  avesse  il  fatto  a  pien  saputo, 
Saria  stato  in  sua  vita  doloroso  : 
Era  quel  sasso  orribile  ed  arguto, 
Dentro  vi  passa  il  principe  animoso  : 
Da  cento  passi  vicina  a  l'entrata 
Era  di  marmo  una  porta  intagliata. 

25 

Di  smalto  era  adornata  quella  porta, 
Di  perle  e  di  smeraldi  in  tal  lavoro. 
Che  non  fu  mai  da  un  occhio  d'uomo  scorta 
Cosa  d'un  pregio  di  tanto  tesoro  : 
Stava  nel  mezzo  una  donzella  morta, 
Ed  avea  scritto  sopra  in  lettre  d'oro  : 
Chi  passa  quivi  ara  di  morte  stretta, 
Se  non  giura  di  far  la  mia  vendetta. 

26 
Ma  se  giura  l'oltraggio  vendicare. 
Che  mi  fu  fatto  con  gran  tradimento. 
Avrà  quel  buon  destrier  a  cavalcare 
Che  di  veloce  corso  passa  il  vento. 
Or  non  stette  Ranaldo  più  a  pensare. 
Ma  a  Dio  promette  e  fanne  giuramento. 
Che  quanta  vita  e  forza  l'avrà  scorto, 
Vendicherà  la  dama  uccisa  a  torto. 

27 

Poi  passa  dentro  e  vede  quel  destriero, 
Che  di  catena  d'oro  era  legato, 
Guarnito  a  punto  a  ciò  che  fa  mestiero, 
Di  bianca  seta  tutto  copertato  : 
Egli  come  un  carbone  è  tutto  nero. 
Sopra  la  coda  ha  il  pel  bianco  mesciate; 
Così  la  fronte  ha  partita  di  bianco. 
L'unghia  di  dreto  ancor  del  piede  manco. 
28 

Destrier  del  mondo  a  questo  non  si  vanta 
Correre  al  paro,  e  non  ne  trò  Bajardo, 
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Del  qual  per  tutto  il  mondo  oggi  si  canta. 
Quelle  più  forte,  destro  e  più  gagliardo; 
Ma  questo  aveva  leggerezza  tanta 
Che  dietro  a  se  lasciava  un  sasso,  un  dardo, 
Un  uccel  che  volasse,  una  saetta, 
O  s'altra  cosa  va  con  maggior  fretta. 
29 

Ranaldo  fuor  di  modo  s'allegrava 
Di  aver  trovato  tant'alta  ventura; 
Ma  la  catena  a  un  libro  si  chiavava, 
Che  avea  di  sangue  tutta  la  scrittura. 
Quel  libro,  a  chi  lo  legge,  dichiarava 
Tutta    l'istoria  e    la   novella    scura 
Di  quella  dama  uccisa  su  la  porta. 
Ed  in  che  forma,  e  chi  l'avesse  morta. 
30 

Narrava  il  libro  come  Truffaldino, 
Re  di  Baldacco,  falso  e  maledetto, 
Aveva  un  conte  al  suo  regno  vicino, 
Ardito  e  franco  e  di  virtù  perfetto, 
Ed   era   tanto   d'ogni    lode   fino, 
Che    1  re  malvagio  n'avea  gran  dispetto  : 
Fu  quel  baron  nominato  Orisello, 
Montefalcone  ha  nome  il  suo  castello. 
31 

Avea  il  conte  Orisello  una  sorella 
Che  di  tutte  altre  dame  era  l'onore. 
Perchè  di  viso  e  di  persona  bella. 
Di  leggiadria,  di  grazia  e  di  valore. 
Se  alcuna  fu  compita,  lei  fu  quella. 
Essa  portava  a  un  cavaliere  amore, 
Nobil  di  sangue  e  faimoso  d'ardirer— ' 
Leggiadro  e  bello  a  più  non  poter  dire. 
■  32 

Il  sol  che  tutto    1  mondo  volta  intorno, 
Non  vedea  un  altro  par  di  amanti  in  terra, 
Sì  di  beltade  e  d'ogni  lode  adorno; 
Una  voglia,  un  amor  questi  dui  serra, 
E  cresce  più  ognor  di  giorno  in  giorno. 
Or  Truffaldino,  a  possanza  di  guerra, 
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Mai  non  potria  pigliar  Montefalcone, 
Che  sua  fortezza  è  fuor  d'ogni  ragione. 

33 
Sopra  di  un  sasso  terribile  e  duro, 
Un  miglio  ad  alto,  per  stretto  sentiero, 
Si  perveniva  al  smisurato  muro, 
Ne  a  questo  s'appressava  di  leggiero, 
Perchè  un  profondo  fosso  largo  e  scuro 
Volge  il  castello  intorno  tutt'intiero; 
Ciascuna  porta,  ove  dentro  si  vane, 
Ha  di  tre  torri  fore  un  barbacane. 

34 
Con  incredibil  cura  si  guardava 
Questa  fortezza  del  franco  Orisello  : 
Lui  temea  Truffaldin,  che  l'odiava, 
E  fatto  ha  già  più  assalti  a  quel  castello, 
E  con  vergogna  sempre  ritornava. 
Or  sapeva  quel  re  d'ogni  altro  fello. 
Che  la  sorella  del  conte,  AJbai'osa, 
Polindo  amava  sopra  ogni  altra  cosa. 

.      l^  . 

Polindo  il  cavalier  è  nominato, 

Albarosa  la  dama  delicata, 

Quella  di  che  aggio  sopra  ragionato. 

Che  amava  tanto  ed  era  tanto  amata. 

Ora   quel  cavalier  innamorato 

Andava  a  la  ventura  alcuna  fiata, 

Cercando  i  regni  per  ogni  confino; 

In  corte  si  trovò  di  Truffaldino. 

36 
^_  Era  quel  re  malvagio  e  traditore. 
Ciascuna  cosa  sapea  simulare. 
A  Polindo  faceva  molto  onore. 
Con  gran  profferte  e  cortese  parlare; 
E  promettegli  aiuto  e  gran  favore, 
Quando  Albarosa  voglia  conquistare  : 
Diversa  cosa  è  l'amor  veramente! 
Teme  ciascuno  e  crede  ad  ogni  gente. 
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37 
Chi  altri  mai  che  Polindo  avria  creduto, 
A  quel  malvagio  mancator  di  fede. 
Che  così  da  ciascun  era  tenuto? 
Il  cavalier  no'l  stima  e  ciò  non  crede» 
Anzi  di  aver  il  profferito  aiuto 
Sempre  procaccia,  e  mai  l'ora  non  vede 
Che  Albarosa  la  bella  tenga  in  braccio, 
E  d'altra  cosa  non  si  dona  impaccio. 

38  _ 

Poiché  la  dama  fu  tentata  in  vano. 
Che  dentro  de  la  rocca  tolga  gente, 
A  Polindo  promette  e  giura  in  mano. 
Una  notte  partirsi  quietamente; 
Al  pie  del  sasso  scender  giuso  al  piano. 
Ed  esser  in  sua  vita  obbidiente, 
Andar  con  lui,  e  far  tutte  sue  voglie. 
Esso  promette  a  lei  torla  per  moglie. 

39 
L  ordine  dato  si  pone  ad  effetto  : 
Avea  già  Truffaldin  prima  donata 
A  Polindo  una  rocca  da  diletto, 
Lunge  a  Montefalcone  una  giornata; 
Qui  dentro  entrarne  senz'altro  sospetto 
Quel  cavalier  e  la  giovene  amata, 
Cenando  insieme  con  gran  festa  e  riso  : 
Eccoti  Truffaldin  quivi  improvviso. 

40 
Vaga  fortuna,  mobile  ed  incerta 
Che  alcun  diletto  non  lascia  durare! 
Sotto  la  terra  è  una  strada  coperta, 
Per  quella  ne  la  ròcca  si  può  andare. 
Avea  il  malvagio  questa  cosa  esperta. 
Perciò  gli  volse  la  rocca  donare; 
Così  cenando  i  dui  d'amore  accesi. 
Pur  d'improvviso  crudelmente  presi. 

4\ 
Polindo  di  parlar  già  non  ardiva. 
Per  non  far  seco  la  dama  perire; 
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Ma  di  grand'ira  e  rabbia  si  moriva, 
Che  non  può  a  Truffaldin  sua  voglia  dire; 
Quel  re  comanda  a  la  dama  che  scriva 
Al  suo  german,  che  a  lei  debba  venire. 
Fingendo  che  Polindo  l'ha  menata 
Dentro  una  selva  grande  e  smisurata. 
42 

E  quivi  a  forza  rinchiusa  la  tiene. 
Sotto  la  guardia  di  tre  suoi  famigli; 
Ma  se  lui  quivi  secreto  ne  viene 
Vuol  che  Polindo  e  quelli  insieme  pigli; 
Che  le  cagion  diragli  intiere  e  piene 
Di  sua  partita,  e  non  si  maravigli; 
Che  poi  lo  chiarirà  che    1  suo  cammino 
Campato  ha  lui  di  man  di  Truffaldino. 
43 

La  dama  dice  di  voler  morire 
Più  presto  che  tradir  il  suo  germano; 
Ne  per  minacele  o  per  piacevol  dire 
Può  far  che  prenda  pur  la  penna  in  mano. 
Il  re  fa  incontinente  qui  venire 
Un  tormento  aspro,  crudo  ed  inumano. 
Che  con  ferro  affocato  i  membri  straccia  : 
Quella  fanciulla  prende  ne  la  faccia. 

Ne  la  faccia  pigliò  col  ferro  ardente; 
Non  si  lamenta  lei  ne  getta  voce: 
A  la  richiesta  risponde  niente. 
Quel  focoso  tormento  assai  più  cuoce; 
Polindo,  che  vi  stava  qui  presente, 
E  ben  che  fosse  d'animo  feroce, 
E  d'un  alto  ardir  pieno  in  veritade, 
Pur  cadde  in  terra  per  molta  pietade. 
45 

Narrava  il  libro  tutte  queste  cose, 
Ma  più  distinto  e  con  altre  parole; 
Che  v'erano  atti  con  voci  pietose, 
E  quel  dolce  parlar  che  usar  si  suole 
Tra  l'anime  congiunte  ed  amorose; 
Eravi  che  Polindo  assai  si  duole 

—  262  — 


PARTE  I,  CANTO  XIII 


Più  di  Albarosa,  che  del  proprio  male, 
E  lei  fa  del  suo  amante  un  altro  tale. 

Legge   Ranaldo   quell'istoria   dura, 
E  molto  pianto  da  gli  occhi  gli  cade, 
Nel  viso  si  conturba  sua  figura 
Per  quell'estremo  caso  di  pietade. 
Un'altra  fiata  sopra  al  libro  giura, 
Di  vendicar  quell'aspra  crudeltade; 
E  toma  fuora  il  cavalier  soprano 
Con  quel  destrier  che  ha  nome  Rabicano. 

47 
Sopra  di  quello  è  il  cavalier  salito, 
E  via  cavalca  con  la  damigella; 
Ma  poco  andar  che  '1  giorno  fu  spanto, 
Ciascun  di  lor  dismonta  da  la  sella; 
Sotto  un  arbor  è  Ranaldo  addormito. 
Dorme  vicino  a  lui  la  dama  bella  : 
L'incanto  de  la  fonte  di  Merlino 
Ha  tolto  il  suo  costume  al  paladino. 

48 
Ora  gli  dorme  la  dama  vicina; 
Non  ne  piglia  il  baron  alcuna  cura. 
Già  fu  tempo  che  un  fiume  e  una  marina. 
Non  avrian  posto  al  suo  disio  misura; 
A  un  muro,  a  un  monte  avria  dato  ruina 
Per  star  congiunto  a  quella  creatura  : 
Or  le  dorme  vicino  e  non  gli  cale; 
A  lei,  credo  io,  ne  parve  molto  male. 

49 
Già  l'aria  si  schiariva  tutta  intorno, 
Abbenchè  il  sole  ancor  non  si  mostrava; 
Di  alcune  stelle  è  il  ciel  sereno  adorno, 
Ogni  uccelletto  a  gli  albori  cantava  : 
Notte  non  era  e  non  era  ancor  giorno; 
La  damigella  Ranaldo  guardava, 
Però  che  essa  al  mattino  era  svegliata; 
Dormia  il  barone  a  l'erba  tutta  fiata. 
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^^/  Egli  era  bello  ed  allor  giovinetto, 

'/         Nerboso  e  asciutto  e  d'una  vista  viva, 

Stretto  ne'  fianchi  e  membruto  nel  petto, 
Pur  mo  la  barba  nel  viso  scopriva. 
La  damigella  il  guarda  con  diletto  : 
Quasi,   guardando,   di  piacer  moriva; 
E  di  mirarlo  tal  dolcezza  prende, 
Ch'altro  non  vede  ed  altro  non  attende. 

51 
Sta  quella  dama  di  sua  mente  tratta. 
Guardandosi  davanti  il  cavaliere  : 
Or  dentro  quella  selva  aspra  e  disfatta 
Stava  un  centauro  terribile  e  fiero. 
Forma  non  fu  giammai  più  contrafatta, 
Però  che  aveva  forma  di  destriero 
Sino  a  le  spalle  dove  il  collo  uscia, 
E  corpo  e  braccia  e  testa  d'uom  avia. 

52 
D'altro  non  vive  che  di  cacciagione. 
Per  quel  deserto  ch'è  sì  grande  e  strano  : 
Tre  dardi  aveva,  un  scudo  e  un  gran  bastone; 
Sempre  cacciando  andava  per  quel  piano. 
Allora  allor  avea  preso  un  leone, 
E  così  vivo  se    1  portava  in  mano  : 
Rugge  il  leone  e  fa  gran  dimenare; 
Per  questo  s'ebbe  la  dama  a  voltare. 

53 

Ed  altrimenti  sopra  le  giungla 
Tutto  improvviso  il  diverso  animale; 
E  forse  che  Ranaldo  ucciso  avria, 
Molto  comodo  avea  di  fargli  male. 
La  damigella  un  gran  grido  mettia  : 
Donaci  aiuto,   o  re  celestiale! 
A  quel  grido  si  desta  il  baron  pronto, 
E  già  il  centauro  è  sopra  di  lor  gionto. 
54      ^ 

Ranaldo  salta  in  piedi  e  '1  scudo  irribraccia. 
Benché  il  gigante  l'avea  fracassato; 
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E  quel  centauro  di  spietata  faccia. 
Getta  il  leon  che  già  l'ha  strangolato. 
Ranaldo  addosso  a  lui  tutto  si  caccia; 
Quel  fugge  un  poco,  e  poi  s*è  rivoltato. 
E  con  molta  ruina  lancia  un  dardo; 
Stava  Ranaldo  con  molto  riguardo, 

55 
Sì  che  noi  puote  a  quel  colpo  ferire. 
Or  lancia  l'altro  con  molta  tempesta. 
L'elmo  scampò  Ranaldo  dal  morire. 
Che  proprio  il  giunse  a  mezzo  de  la  testa; 
L'altro  ancor  getta  e  noi  puote  colpire, 
Ma  già  per  questo  la  pugna  non  resta. 
Perchè  '1  centauro  ha  preso  il  suo  bastone, 
E  va  saltando  intorno  al  campione. 

56 

Tanto  era  destro,  veloce  e  leggiero, 
Che  Ranaldo  si  vede  a  mal  partito  : 
L'esser  gagliardo  ben  gli  fa  mestiere; 
Quell'animal  il  tien  tanto  assalito. 
Che  appressar  non  si  puote  al  suo  destriero, 
Girato  ha  tanto  ch'è  quasi  stordito; 
A  un  grosso  pin  s'accosta  che  non  tarda; 
Questo  col  tronco  a  lui  le  spalle  guarda. 

57 

Quell'uom  contrafatto  e  tanto  strano. 
Va  saltando  d'intorno  tuttavia; 
Ma  :1  principe  ch'avea  Fusberta  in  mano, 
Discosto  a  sua  persona  lo  tenia. 
Vede  il  centauro  affaticarsi  invano. 
Per  la  difesa  che  '1  baron  facia  : 
Guarda  a  la  dama  dal  viso  sereno, 
Che  di  paura  tutta  venia  meno. 

58 

Subitamente   Ranaldo   abbandona, 
E  leva  de  l'arcion  quella  donzella; 
Fredda  nel  viso  e  in  tutta  la  persona 
Allor  divenne  quella  meschinella; 
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Ma  questo  canto  più  non  ne  ragiona; 
Ne  l'altro  canterò  l'istoria  bella 
Di  questa  dama,  e  quel  che  io  dissi  avante. 
Tornando  ad  Agricane  e  Sacripante. 


CANTO  XIV 

1 
Avete  inteso  la  battaglia  dura. 
Che  fa  Ranaldo,  la  persona  accorta, 
E  come  la  diversa  creatura 
Prese  la  dama  e  in  groppa  se  la  porta; 
Non  domandate  s'ella  avea  paura. 
Tutta  tremava  e  in  viso  parea  morta; 
Ma  pur  quanto  la  voce  le  bastava. 
Al  cavalier  aiuto  domandava. 

Via  va  correndo  l'animai  leggiero 
Con  quella  dama  in  groppa  scapigliata; 
A  lei  sempre  ha  rivolto  il  viso  fiero. 
Ed  a  se  stretto  la  tiene  abbracciata. 
Or  Ranaldo  si  accosta  al  suo  destriero; 
Ben  s'agura  Bajardo  in  quella  fiata. 
Che  quel  centauro  è  tanto  lunge  assai. 
Che  averlo  giunto  non  si  crede  mai. 
3 

Ma  poi  che  ha  preso  in  man  la  ricca  briglia 
Di  quel  destier,  che  al  mondo  non  ha  pare. 
D'esser  portato  dal  vento  assimiglia, 
A  lui  par  proprio  di  dover  volare. 
Mai  non  fu  vista  una  tal  maraviglia; 
Tanto  con  l'occhio  non  si  può  guardare. 
Per  la  pianura,  per  monte  e  per  valle. 
Quanto  il  destrier  se  '1  lascia  da  le  spalle. 
4 

E  non  rompeva  l'erba  tenerina. 
Tanto  n'andava  la  bestia  leggiera; 
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lE  sopra  la  rugiada  mattutina 

Veder  non  puossi  se  passato  v'era.  ! 

Così  correndo  con  quella  ruina, 

Giunse  Ranaldo  sopra  una  riviera. 

Ed  a  l'entrar  de  l'acqua  a  punto  a  punto 

Vede  il  centauro  sopra  '1  fiume  giunto. 

5 
Quel  maledetto  già  non  l'aspettava. 
Ma  via  fuggendo,  nequitosamente 
La  bella  dama  nel  fiume  gettava  : 
Giù  ne  la  porta  quell'acqua  corrente. 
Che  di  lei  fosse  e  dove  ella  arrivava. 
Poi  l'odirete  nel  canto  presente. 
Or  il  centauro  a  quel  baron  si  volta. 
Poi  che  di  groppa  s'ha  la  dama  tolta. 

6 
E  cominciorno  a  l'acqua  la  battaglia. 
Con  fiero  assalto  dispietato  e  crudo; 
Vero  è  eh  il  buon  Ranaldo  ha  piastra  e  maglia, 
E  quel  centauro  è  tutto  quanto  nudo; 
Ma  tanto  è  destro  e  mastro  di  scrimaglia, 
Che  coperto  si  tien  tutto  col  scudo; 
E  il  destrier  del  signor  di  Montalbano 
Corrente  è  assai,  ma  mal  presto  a  la  mano. 

7 
Grosso  era  '1  fiume  al  mezzo  de  l'arcione. 
Di  sassi  pieno  e  scuro  e  ruinoso  : 
Mena  il  centauro  spesso  del  bastone. 
Ma  poco  nuoce  al  baron  valoroso. 
Che  gioca  di  Fusberta  a  tal  ragione, 
Che  tutto  quello  ha  fatto  sanguinoso; 
Tagliato  ha  il  scudo  il  cavalier  ardito, 
E  già  da  trenta  parti  l'ha  ferito. 

Esce  dal  fiume  quell'insanguinato, 
Ranaldo  insieme  con  Fusberta  in  mano; 
Ne  si  fu  da  lui  molto  dilungato 
Che  giunto  l'ebbe  quel  destrier  soprano; 
Quivi  l'uccise  sopra  il  verde  prato. 
Or  sta  pensoso  il  sir  di  Montalbano, 
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Non  sa  che  far,  ne  in  qual  parte  si  vada  : 
Perso  ha  la  dama,  guida  di  sua  strada. 

9 
A  sé  d'intorno  la  selva  guardava, 
E  sua  grandezza  non  potea  stimare  : 
La  speranza  di  uscirne  gli  mancava, 
E  quasi  a  dietro  volìa  ritornare; 
Ma  tanto  ne  la  mente  desiava 
Da  quell'incanto  il  conte  Orlando  trare, 
Che  sua  ventura  destina  finire, 
O,  questa  impresa    seguendo,  morire. 

10 
Ver  tramontana  prende  la  sua  via. 
Dove  il  guidava  prima  la  donzella; 
Ed  ecco  ad  una  fonte  gli  apparia 
Un  cavalier  armato  su  la  sella. 
Or  Turpin  lascia  questa  diceria, 
E  torna  a  raccontar  l'alta  novella 
Del  re  Agricane,  quel  Tartaro  forte. 
Che  è  chiuso  in  Albraccà  dentro  a  le  porte. 

Il 
Dentro  a  quella  cittade  era  rinchiuso, 
E  fa  soletto  quell'ardita  guerra  : 
Il  popol  tutto  quanto  ha  lui  confuso. 
Sappiate  che  Albraccà,   la  forte  terra. 
Da  un  alto  sasso  cala  al  fiume  giuso, 
E  d'ogni  lato  un  mur  la  cinge  e  serra, 
Che  si  dispicca  dal  castello  aitano. 
Volgendo  il  sasso  insin  dal  monte  al  piano. 

12 
Sopra  del  fiume  arriva  la  murata 
Con  grosse  torri  e  belle  a  riguardare; 
Quella  fiumana  Orada  è  nominata. 
Ne  state  o  verno  mai  si  può  varcare. 
Una  parte  del  muro  è  qui  cascata; 
Quei  de  la  terra  non  hanno  a  curare, 
Che  '1  fiume  è  tanto  grosso  e  sì  corrente. 
Che  di  battaglia  non  temon  niente. 
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13 

Ora  io  vi  dissi  sì  come  Agricane 
Fa  la  battaglia  dentro  a  la  cittate. 
Re  Sacripante  è  con  seco  a  le  mane. 
Con  gente  de  la  terra  in  quantitate. 
Prove  si  fer  dignissime  e  soprane 
Per  l'uno  e  l'altro,  e  sopra  l'ho  narrate; 
E  lasciai  proprio  che  una  schiera  nova 
Dietro  a  le  spalle  d'Agrican  si  trova. 
14 

Nulla  ne  cura  quel  re  valoroso, 
Ma  con  molta  ruina  è  rivoltato; 
Mena  a  due  man  il  brando  sanguinoso. 
Questo  nuovo  drappel  ch'ora  è  arrivato, 
Era  un  forte  barone  ed  animoso, 
Torindo  il  turco,   ch'era   ritornato 
Con  molta  di  sua  gente  in  compagnia; 
Per  altra  parte  giunse  a  questa  via. 

15 

Quel  tartaro  nei  Turchi  urta  Bajardo. 
Getta  per  terra  tutta  quella  gente; 
Or  ecco  Sacripante,  il  re  gagliardo. 
Che  l'ha  seguito  continuamente. 
Tanto  non  è  leggier  cervo  ne  pardo, 
Quanto  è  quel  re  circasso  veramente; 
Non  vale  ad  Agrican  sua  forza  viva, 
Tanta  è  la  gente  che  addosso  gli  arriva. 
16 

Già  son  le  bocche  de  le  strade  prese. 
Chiuse  con  travi  ed  ogni  altra  serraglia; 
Le  schiere  da  le  mura  son  discese, 
E  corre  ciascheduno  a  la  battaglia; 
Non  vi  rimane  alcuno  a  le  difese. 
Or  quei  del  campo,  quella  gran  canaglia. 
Chi  per  le  mura  entrò,  chi  per  le  porte. 
Tutti  gridando  :  A  la  morte,  a  la  morte. 

Onde  fu  forza  a  l'aspro  Sacripante 
E^  a  Torindo  a  la  rocca  venire; 
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Angelica  già  dentro  era   davante, 
E  Truffaldin  che  fu  il  primo  a  fuggire; 
Morte  son  le  sue  genti  tutte  quante, 
La  grande  uccision  non  si  può  dire; 
Morto  è  Varano,   e  prima  Savarone, 
Re  de  la  Media,  franco  campione. 
18 

Morirno  questi  fuora  de  le  porte. 
Dove  la  gran  battaglia  fu  nel  piano; 
Brunaldo  ebbe  sua  fine  in  altra  sorte, 
Radamanto  l'uccise  di  sua  mano. 
Quel  Radamanto  ancor  diede  la  morte 
Dentro  a  le  mura  al  valoroso  Ungiano; 
Tutta  la  gente  di  sua  compagnia 
Fu  il  giorno  uccisa  a  la  battaglia  ria. 
19 

E  tutta  la  cittade  hanno  già  presa; 
Mai  non  fu  vista  tal  compassione: 
La  bella  terra  d'ogni  parte  è  incesa, 
E  sono  uccise  tutte  le  persone. 
Sol  la  rocca  di  sopra  s'è  difesa 
Ne  l'alto  sasso  dentro  dal  girone; 
Tutte  le  case  in  ciascun  altro  loco 
Vanno  a  ruina,  e  son  piene  di  foco. 
20 

La  damigella  non  sa  che  si  fare, 
Poiché  è  condotta  a  così  fatto  scorno; 
In  quella  rocca  non  è  che  mangiare, 
A  pena  evvi  vivande  per  un  giorno. 
Chi  l'avesse  veduta  lamentare, 
A  battersi  con  mano  il  viso  adorno. 
Uno  aspro  cor  di  fiera  o  di  dragone, 
Seco  avria  pianto  di  compassione. 
21 

Dentro  a  la  rócca  son  tre  re  salvati. 
Con  la  donzella  e  trenta  altre  persone. 
Per  la  più  parte  a  morte  vulnerati; 
La  rocca  è  forte  fuora  di  ragione. 
Onde  tra  lor  si  son  deliberati 
Che  ciascuno  uccidesse  il  suo  ronzone, 
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E  far  centra  de'  Tartari  contesa, 
Finché  Dio  li  mandasse  altra  difesa. 

22 
Angelica  da  poi  prese  partito 
Di  ricercare  in  questo  tempo  aiuto; 
L'anel  maraviglioso  aveva  in  dito, 
Che  chi  1  ha  in  bocca  mai  non  è  veduto. 
Il  sol  sotto  la  terra  n'era  gito, 
E.  il  bel  lume  del  giorno  era  perduto; 
Torindo  e  Truffaldino  e  Sacripante 
La  damigella  a  sé  chiama  davante. 

23 
A  lor  promette  sopra  la  sua  fede 
In  venti  giorni  dentro  ritornare, 
E  tutti  insieme  e  ciaschedun  richiede 
Che  sua  fortezza  vogliano  guardare; 
Che  forse  avrà  Macon  di  lor  mercede. 
Perch'essa  andava  aiuto  a  ricercare. 
Ad  ogni  re  del  mondo,  a  ogni  possanza, 
E  d'ottenerlo  avea  molta  speranza. 

24 
E  così  detto,  per  la  notte  bruna. 
La  damigella  monta  il  palafreno, 
Via  camminando  al  lume  de  la  luna, 
Tutta  soletta  sotto  al  ciel  sereno. 
Mai  non  fu  vista  da  persona  alcuna. 
Benché  di  gente  fosse  intorno  pieno; 
Ma  a  questi  la  fatica  e  la  vittoria 
Avea  col  sonno  tolta  ogni  memoria. 

25  ^ 

Né  bisogno  ebbe  d'adoprar  l'anello. 
Che  quando  il  sol  lucente  fu  levato. 
Ben  cinque  leghe  è  lungi  dal  castello. 
Ch'era  da'  suoi  nemici  intorniato. 
Lei  sospirando  risguardava  quello 
Che  con  tanto  periglio  avea  lasciato; 
E  così  camminando  tutta  via 
Passata  ha  Orgagna  e  giunse  in  Circassia. 
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26 

Giunse  a  la  ripa  di  quella  riviera. 
Dove  il  franco  Ranaldo  ucciso  avia 
L'aspro  centauro,  maledetta  fiera. 
Come  la  dama  nel  prato  giungia, 
Un  vecchio  assai  dolente  ne  la  ciera. 
Piangendo  forte  contro  a  lei  venia; 
E  con  man  giunte  inginocchion  la  chiede, 
Che  del  suo  gran  dolore  abbia  mercede, 
27 

Diceva  quel  vecchione  :  Un  giovenetto, 
Conforto  solo  a  mia  vita  tapina, 
Mio  unico  figliuolo  e  mio  diletto, 
Ad  una  casa  che  quivi  è  vicina. 
Con  febbre  ardente  si  giace  nel  letto. 
Ne  per  camparlo  trovo  medicina, 
E  se  da  te  non  prende  adesso  aiuto, 
Ogni  speranza  e  mia  vita  rifiuto. 

,.  28 
La  damigella  che  tanto  pietosa, 
Comincia  il  vecchio  molto  a  confortare; 
Che  lei  conosce  l'erbe  ed  ogni  cosa 
Qual  si  appartenga  a  febbre  medicare. 
Ahi  sventurata  trista  e  dolorosa. 
Gran  maraviglia  la  farà  campare! 
La  simplicetta  volge  il  palafreno 
Dietro  a  quel  vecchio  ch'è  d'inganni  pieno. 
29 
Or  sappiate  che  quel  vecchio  canuto, 
Che  in  quella  selva  stava  a  la  campagna. 
Per  prender  qualche  dama  era  venuto, 
Come  si  prende  l'uccelletto  a  ragna; 
Per  ciò  che  ogni  anno  dava  di  tributo 
Cento  donzelle  al  forte  re  di  Orgagna; 
Tutte  le  prende  con  inganno  e  scherno, 
E  prese  poi  le  manda  a  Poliferno. 
30 
Però  che  ivi  lontano  a  cinque  migHa, 
Sopra  di  un  ponte  una  torre  è  fondata; 
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Mai  non  fu  vista  tanta  maraviglia, 
Che  ogni  persona  che  quivi  arrivata, 
Dentro  a  quella  prigion  se  stesso  piglia; 
Quivi  n'aveva  il  vecchio  gran  brigata, 
Che  tutte  le  avea  prese  con  tal  arte, 
Fuor  quella  sol  che  fu  di  Brandimarte. 

31 
Però  che  quella,  com  io  vi  contai, 
Fu  dal  centauro  gettata  nel  fiume  : 
Essa  nel  fondo  non  andò  giammai. 
Però  che  di  nuotare  avea  costume  : 
Quell'onda  che  è  corrente  pur  assai. 
Giù  ne  la  mena  com'avesse  piume  : 
Al  ponte  la  portò,  che  mai  non  tarda. 
Dove  la  torre  è  di  quel  vecchio  in  guarda. 

32 
Lui  dal  fiume  la  trasse  mezza  morta, 
E  fecela  curar  con  gran  ragione 
Da  quella  gente  ch'avea  seco  in  scorta, 
Che  medici  lì  aveva  e  più  persone; 
Poi  la  condusse  dentro  a  quella  porta 
Dove  con  l'altre  stava  a  la  prigione. 
Di  Angelica  diciamo  che  venia 
Con  quel  falso  vecchione  in  compagnia. 

33 
Come  a  la  torre  fu  dentro  passata. 
Quel  vecchio  fuora  nel  ponte  restava. 
Incontinente  la  porta  ferrata. 
Senza  ch'altri  la  tocchi  si  serrava. 
Allor  s'avvide  quella  sventurata 
Del  falso  inganno  e  forte  lamentava  : 
Forte  piangea,  battendo  il  viso  adorno  : 
L'altre  donzelle  a  lei  son  tutte  intorno. 

34 
Cercano  tutte  con  dolci  parole 
La  dolorosa  dama  confortare, 
E  come  in  cotal  caso  far  si  suole. 
Ciascuna  ha  sua  fortuna  a  raccontare, 
Ma  sopra  l'altre  piangendo  si  duole. 
Ne  quasi  può  per  gran  doglia  parlare 
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Di  Brandimarte  la  saggia  donzella, 
Che  Fiordelisa  per  nome  si  appella. 

35 
E  sospirando  conta  la  sciagura 
Di  Brandimarte  da  lei  tanto  amato, 
Come,  andando  con  esso  a  la  ventura. 
Fu  con  Astolfo  al  giardino  arrivato. 
Dove  tra  fiori,  e  la  fresca  verdura, 
L'ha  Dragontina  ad  arte  smemorato, 
E  in  compagnia  di  Orlando  paladino 
Sta  con  molti  altri  presi  nel  giardino. 

36 
E  come  essa  da  poi  cercando  aiuto, 
Si  giunse  con  Ranaldo  in  compagnia, 
E  tutto  quel  che  gli  era  intravenuto. 
Senza  mentire  a  punto  lo  dicia; 
E  del  gigante  e  del  grifone  unghiuto, 
E  d'Albarosa  la  gran  villania, 
E  del  centauro  alfin,  bestia  diversa. 
Che  l'avea  dentro  a  quel  fiume  sommersa. 

37 

Piangeva  Fiordelisa  a  cotal  dire, 
Membrando  l'alto  amor  di  che  era  priva, 
Eccoti  odirno  quella  porta  aprire. 
Che  un'altra  dama  sopra    1  ponte  arriva. 
Angelica  destina  di  fuggire. 
Già  non  la  può  veder  persona  viva  : 
L'incanto  de  l'anel  sì  la  coperse. 
Che  fuor  uscì  com'il  ponte  s'aperse. 

38 
Non  fu  vista  da  alcuno  in  quella  fiata. 
Tanta  è  la  forza  de  l'incantamento, 
E  fra  se  stessa  andando  èssi  appensata, 
E  fatto  nel  suo  cor  proponimento, 
Di  voler  gire  a  quell'acqua  fatata. 
Che  tira  l'uomo  fuor  di  sentimento; 
Là  dove  Orlando  ed  ogni  altro  barone 
Tien  Dragontina  a  la  dolce  prigione. 
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39 
E  camiminando  senz'alcun  riposo, 
Al  bel  verzier  fu  giunta  una  mattina  : 
In  bocca  avea  l'anel  maraviglioso; 
Per  questo  non  la  vede  Dragontina. 
Di  fuor  aveva  il  palafren  nascoso, 
Ed  essa  a  piedi  fra  l'erbe  cammina, 
E  camminando  a  lato  d'una  fonte. 
Vede  giacersi  armato  il  franco  conte. 

40 
Perchè  la  guardia  faceva  quel  giorno, 
Stavasi  armato  a  lato  a  la  fontana; 
Il  scudo  a  un  pin  avea  sospeso,  e    1  corno, 
E  Brigliadoro,  la  bestia  soprana, 
Pascendo  l'erbe  gli  girava  intorno. 
Sotto  una  palma  a  l'ombra  prossimana. 
Un  altro  cavalier  stava  in  arcione; 
Questo  era  il  franco  Uberto  dal  Leone. 

41 
Non  so,  signor,  se  udiste  più  contare 
L'alta  prodezza  di  quel  forte  Uberto, 
Ma  fu  nel  vero  un  baron  d'alto  affare. 
Ardito  e  saggio  e  d  ogni  cosa  esperto. 
Tutta  la  terra  intorno  ebbe  a  cercare. 
Come  si  vede  nel  suo  libro  aperto. 
Costui  facea  la  guardia  allora  quando 
Giunse  la  dama  a  lato  al  conte  Orlando. 

42 
Il  re  Adriano  e  l'ardito  Grifone 
Stan  ne  la  loggia  a  ragionar  di  amore  : 
Aquilante  cantava  e  Chiarione, 
L'un  dice  sopra,  l'altro  di  tenore, 
Bran dimarte  fa  contra  a  la  canzone; 
Ma  il  re  Balano,  ch'è  pien  di  valore. 
Stassi  con  Antifor  di  Albarossia  : 
D'arme  e  di  guerre  dicon  tutta  via. 

43 
La  damigella  prende  il  conte  a  mano, 
Ed  a  lui  pose  quello  anello  in  dito, 
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L'anel  che  fa  ogni  incanto  al  tutto  vano  : 
Or  s'è  in  se  stesso  il  conte  risentito, 
E  scorgendosi  presso  il  viso  umano, 
Che  gli  ha  d'amor  sì  forte  il  cor  ferito. 
Non  sa  com'esser  possa,  e  a  pena  crede 
Angelica  esser  quivi,  e  pur  la  vede. 
44 

Da  quella  tutto  il  fatto  allora  intese. 
Sì  come  nel  giardino  era  venuto, 
E  come  Dragontina  a  inganno  il  prese 
Allor  che  ogni  ricordo  avea  perduto; 
Poi  con  altre  parole  si  distese, 
Con  umil  prieghi  richiedendo  aiuto 
Contra  Agricane,  il  qual  con  cruda  guerra 
Avea  spianata  ed  arsa  la  sua  terra. 
45 

Ma  Dragontina,  che  al  palagio  stava. 
Angelica  ebbe  vista  giù  nel  prato  : 
Tutti  i  suoi  cavalier  presto  chiamava. 
Ma  ciascun  si  ritrova  disarmato. 
Il  conte  Orlando  su  l'arcion  montava. 
Ed  ebbe  Uberto  ben  stretto  pigliato. 
Avvenga  che  da  lui  quel  non  si  guarda  : 
L'anel  gli  pose  in  dito  che  non  tarda. 
46 

E  già  sono  accordati  i  due  guerrieri 
Trar  tutti  gli  altri  d'incantazione. 
Or  quivi  raccontar  non  è  mestieri 
Come  fosse  nel  prato  la  tenzone  : 
Prima  fur  presi  i  figli  di  Olivieri, 
L'uno  Aquilante  e  l'altro  fu  Grifone; 
Il  conte  avanti  non  li  conoscia  : 
Non  domandate  se  allegrezza  avìa. 
47 

Grande  allegrezza  ferno  i  dui  germani 
Poi  che  si  fu  l'un  l'altro  conosciuto  : 
Or  Dragontina  fa  lamenti  insani. 
Che  vede  il  suo  giardino  esser  perduto. 
/   L'anel  tutti  i  suoi  incanti  facea  vani, 
Sparve  il  palagio  e  mai  non  fu  veduto  : 
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Lei  sparve,  e  il  ponte  e  il  fiume  con  tempesta; 
Tutti  i  baron  restarno  a  la  foresta. 

48 
Ciascun  pien  di  stupor  la  mente  avia, 
E  l'uno  e  l'altro  in  viso  si  guardava  : 
Chi  sì,  chi  non  di  lor  si  conoscia; 
Prima  di  tutti  il  gran  conte  di  Brava 
Fece  parlare  a  quella  compagnia, 
E  ciaschedun  pregando  confortava, 
A  dare  aiuto  a  quella  dama  pura. 
Che  li  avea  tratti  di  tanta  sciagura, 

49 
Racconta  d'Agricane  il  grande  attedio, 
Che  avea  disfatta  sua  bella  cittade. 
Ed  intorno  a  la  rocca  avia  l'assedio; 
Già  son  quei  cavalier  mossi  a  pietade, 
E  giurar  tutti  di  porvi  rimedio, 
Insin  che  in  man  potran  tener  le  spade, 
E  di  far  Agricane  indi  partire, 
O  tutti  insieme  in  Albracca  morire. 

50 
Già  tutti  insieme  son  posti  a  cenmmino, 
Via  cavalcando  per  le  strade  scorte. 
Ora  torniamo  al  falso._Xxuflaldino,  ^  ^  11_     - 

Che  dimorava  a  quella  ròcca  forte. 
Lui  fu  malvagio  ancor  da  piccolino, 
E  sempre  peggiorò  sino  a  la  morte  : 
Non  avendo  i  compagni  alcun  sospetto, 
Prese  i  Circassi  e  i  Turchi  tutti  in  letto. 

51 
Non  valse  al  buon  Torindo  esser  ardito. 
Ne  sua  franchezza  a  l'alto  Sacripante, 
Che  ciaschedun  di  lor  era  ferito 
Per  la  battaglia  del  giorno  davante, 
E  per  sangue  perduto  indebilito, 
E  fur  presi  improvvisi  in  quell'istante. 
Legolli  Truffaldino  e  piedi  e  braccia, 
E  d'una  torre  al  fondo  ambi  gli  caccia. 
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52 
Poi  manda  un  rpe^ssaggiero  ad  Agricane, 
Dicendo  che  a  sua  posta  eoa  siio  nome 
Avea  la  rocca  e  il  forte  barbacane, 
E  che  due  re  tenea  legati,  come 
Volea  donarli  presi  in  le  sue  mane; 
Ma  il  tartaro  a  quel  dire  alzò  le  chiome  : 
Con  gli  occhi  accesi  e  con  superba  faccia. 
Così  parlando  quel  messo  minaccia  : 

53 

Non  piaccia  a  Trivigante,  mio  signore. 
Né  per  lo  mondo  mai  si  possa  dire, 
Che  a  l'esser  mio  sia  mezzo  un  traditore; 
Vincer  voglio  per  forza  o  per  ardire, 
Ed  a  fronte  scoperta  farmi  onore;  ^    r    ,.)-,. 

a  te  col  tuo  signor  raro  pentire,  '  , 

Come  ribaldi,  che  avete  ardimento  // T>  &t  " /'>i  **  *^  '^ 

Per  far  parole  a  me  di  tradimento. 

54     "^ 

Bene  aggio  avuto  avviso  e  certo  soUo, 
Che  non  si  può  tener  lunga  stagione  : 
A  quella  ròcca  impender  poi  farollo 
Per  un  dei  piedi  fuora  d'un  balcone  : 
E  te  col  laccio  attaccherò  al  suo  collo; 
E  ciaschedun  gli  è  stato  compagnone 
A  far  quel  tradimento  tanto  scuro. 
Sarà  d'intorno  impeso  sopra    1  muro. 
55^  - 

Il  messaggier,  che  lo  vedea  nel  volto 
Or  bianco  tutto,  or  rosso  come  un  foco. 
Ben  si  sarebbe  volentier  via  tolto. 
Che  giunto  si  vedeva  a  strano  gioco; 
Ma  sendosi  Agricane  in  là  rivolto, 
Partissi  di  nascoso  di  quel  loco; 
Par  che    1  nabisso  via  fuggendo  il  mene  ; 
D'altro  che  rose  avea  le  brache  piene. 
56 

Dentro  a  la  rócca  ritoma  tremando, 
E  fece  a  Truffaldin  quell  ambasciata. 
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Ora  torniamo  al  valoroso  Orlando, 
Che  se  ne  vien  con  l'ardita  brigata, 
E  giorno  e  notte  forte  cavalcando, 
Sopra  di  un  monte  arriva  una  giornata; 
Dal  monte  si  vedea  senz'altro  inciampo, 
La  terra  tutta,  e  de'  nemici  il  campo. 
57 

Tant'era  quivi  la  gente  infinita, 
E  tanti  padiglion,  tante  bandiere. 
Che  Angelica  rimase  sbigottita. 
Poi  che  passar  convien  cotante  schiere. 
Prima  che  nel  castel  faccia  salita; 
Ma  quei  baron  drizzar  le  menti  altiere, 
E  destinarno  che  la  dama  vada 
Dentro  a  la  rocca  per  forza  di  spada. 

58 

E  nulla  sapean  lor  del  tradimento. 
Che  il  falso  Truffaldin  fatto  li  avia; 
Ma  sopra    1  monte  con  molto  ardimento. 
Danno  ordine  in  qual  modo  ed  in  qual  via 
La  dama  si  conduca  a  salvamento, 
A  mal  dispetto  di  quella  genia; 
Guarniti  di  tutte  armi  i  suoi  destrieri, 
Fan  lo  consiglio  gli  arditi  guerrieri; 
59 

Ed  ordinar  la  forma  e  la  maniera 
Di  passar  tutta  quella  gran  canaglia. 
Il  conte  Orlando  è  il  primo  a  la  frontiera. 
Con  Brandimarte  a  entrar  a  la  battaglia; 
Poi  son  quattro  baron  in  una  schiera. 
Che  d'intorno  a  la  dama  fan  serraglia  : 
Uberto  ed  Aquilante  e  Chiarione; 
E  il  re  Adrian  è  il  quarto  compagnone. 
60 

Quelli  hanno,  ad  ogni  forza  e  vigoria. 
Tener  la  dama  coperta  e  difesa  : 
Poi  son  tre  giunti  insieme  in  compagnia. 
Che  de  la  detroguardia  hanno  l'impresa  : 
Grifone  ed  Antifor  di  Albarossia. 
E  il  re  Balano,  quell'anima  accesa. 
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Or  questa  schiera  è  sì  d'ardire  in  cima, 
Che  tutto  il  resto  del  mondo  non  stima. 

61 
Cala  del  monte  la  gente  sicura. 
Con  Angelica  in  mezzo  di  sua  scorta. 
La  qual  tutta  tremava  di  paura, 
E  la  sua  bella  faccia  parea  morta; 
E  già  son  giunti  sopra  la  pianura. 
Né  si  è  di  loro  ancor  la  gente  accorta; 
Ma  il  conte  Orlando,  cavalier  adorno, 
Alza  la  vista  e  pone  a  bocca  il  corno. 

62 
A  tutti  quanti  gli  altri  era  davante, 
E  sonava  il  gran  corno  con  tempesta; 
Quell'era  un  dente  integro  di  elefante; 
L'ardito  conte  di  sonar  non  resta; 
Disfida  quelle  genti  tutte  quante, 
Agrican,   Poliferno  e  ogni  sua  gesta, 
E  tutti  insieme  quei  re  di  corona 
Isfida  a  la  battaglia,  e  forte  suona. 

63 

Quando  fu  il  corno  nel  campo  sentito. 
Ch'in  ciel  feriva  con  tanto  rumore. 
Non  vi  fu  re,  né  cavalier  ardito 
Che  non  avesse  di  quel  suon  terrore. 
Solo  Agricane  non  fu  sbigottito. 
Che  fu  corona  e  pregio  di  valore, 
Ma  con  gran  fretta  l'arme  sue  dimanda, 
E  fa  sue  schiere  armar  per  ogni  banda. 

64 
Fu  con  gran  fretta  il  re  Agricane  armato; 
Di  grosse  piastre  il  sbergo  si  vestia; 
Tranchera,  la  sua  spada,  cinse  a  Iato, 
E  un  elmo,  fatto  per  negromanzia. 
Al  petto  ed  a  le  spalle  ebbe  allacciato; 
Cosa  più  forte  il  mondo  non  avia; 
Salamone  il  fé'  far  col  suo  quaderno, 
E  fu  colato  al  foco  de  l'inferno. 
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65 
E  veramente  crede  il  campione 
Che  una  gran  gente  mo  gli  venga  addosso. 
Però  che  inteso  avea  che  Galafrone 
Esercito  adunava  a  più  non  posso. 
Perch'era  quel  castel  di  sua  ragione, 
E  destinava  di  averlo  riscosso; 
Costui  stimava  scontrare  Agricane, 
Non  con  Orlando  venir  a  le  mane. 

66 
Già  son  spiegate  tutte  le  bandiere, 
E  suonan  li  stromenti  da  battaglia  : 
Il  re  Agrican  ha  Bajardo  il  destriere. 
Da  l'unghie  al  crine  coperto  di  maglia. 
Viene  davanti  a  tutte  le  sue  schiere. 
Ne  l'altro  canto  dirò  la  travaglia, 
E  di  nove  baroni  un  tal  ardire, 
Che  mai  nel  mondo  più  s'odette  dire. 


CANTO  XV 

1  ^ 

State  ad  odir,  signor,  se  v'è  diletto,  \>  ' 

La  gran  battaglia  ch'io  vi  vo'  contare. 
Ne  l'altro  canto  di  sopra  v'ho  detto 
Di  nove  cavalier,  eh  hanno  a  scontrare 
Due  milion   di  popol  maladetto, 
E  come  corni  s'odivano  sonare, 
Trombe,   tamburi   e  voci  senza  fine. 
Che  par  che  il  mondo  s'apra,  e    1  ciel  ruine. 
2 

Quando  nel  mar  tempesta  con  rumore 
Da  tramontana,  il  vento  furioso, 
Grandine  e  pioggia  nnena,  e  gran  terrore, 
L'onda  si  oscura  dal  ciel  nubiloso; 
Con   tal  rovina  e  con  tanto  furore 
Levasi    1  grido  nel  ciel  polveroso  : 
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Primo  di  tutti  Orlando  l'asta  a  resta, 
Verso  Agricane  vien,  testa  per  testa. 

3 
E  s'incontrarno  insieme  i  dui  baroni, 
Che  avean  possanza  e  forza  smisurata, 
E  nulla  si  piegamo  de  gli  arcioni, 
Né  vi  fu  alcun  vantaggio  quella  fiata; 
Poi  si  voltarno  a  guisa  di  leoni  : 
Ciascun  con  furia  trasse  fuor  la  spata, 
E  cominciar  tra  lor  l'acerba  zuffa  : 
Or  l'altra  gente  giunge  a  la  baruffa. 

4 
Sì  che  fu  forza  a  quei  due  cavalieri 
Lasciar  tra  lor  l'assalto  cominciato, 
Benché  si  dipartir  mal  volentieri, 
Che  ciascun  si  tenea  più  avvantaggiato. 
Il  conte  si  ritira  a'  suoi  guerrieri, 
Brandimarte  gli  é  sempre  a  lato  a  lato  : 
Uberto,  Chiarione  ed  Aquilante, 
Sono  a  le  spalle  a  quel  signor  d  Anglante. 

5 
Ed  è  con  loro  il  franco  re  Adriano, 
Segue  Antifor  e  l'ardito  Grifone, 
Ed  in  mezzo  di  questi  é  il  re  Balano. 
Or  la  gran  gente  fuora  di  ragione, 
Per  monte  e  valle,  per  coste  e  per  piano, 
Seguendo  ogni  bandiera,    ogni  pennone, 
A  gran  ruina  ne  vien  loro  addosso 
Con  tanto  grido,  che  contar  noi  posso. 

6 
Dicean  quei  cavalier  :  Brutta  canaglia, 
.  »    I  vostri  gridi  non  varran  niente. 

Vostro  furor  sarà  foco  di  paglia, 
I  j    Tutti  sarete  uccisi  incontinente. 
^  I   Or  s'incomincia  la  crudel  battaglia 
I   Tra  quei  nove  campioni  e  quella  gente. 
I  Ben  si  potea  veder  il  conte  Orlando 
'  Spezzar  le  schiere  e  disturbar  col  brando. 
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Il  re  Agricane  a  lui  solo  attendia 
E  certamente  assai  gli  dà  che  fare; 
Ma  Brandimarte  e  l'altra  coTnpagnia 
Fa  con  le  spade  diverso  tagliare; 
E  tanto  uccidon  di  quella  genia, 
Ch'altro  che  morti  al  campo  non  appare; 
Verso  la  rocca  vanno  tutta  fiata, 
E  già  presso  le  sono  ad  un'arcata. 

8 

Nel  campo  d' Agricane  era  un  gigante. 
Re  di  Comana,  valoroso  e  franco, 
Ed  era  lungo,  dal  capo  a  le  piante. 
Ben  venti  piedi,  e  non  è  un  dito  manco. 
Di  lui  v'ho  raccontato  ancor  davante, 
Che  prese  Astolfo,  che  '1  colpì  nel  fianco; 
Costui  si  mosse  con  la  lancia  in  mano, 
E  riscontrò  sul  campo  il  re  Balano. 
9 

Ferì  quel  re  di  dietro  ne  le  spalle 
11  malvagio  gigante  e  traditore. 
Che  del  destrier  il  fé'  cadere  a  valle, 
Ne  valse  al  re  Balan  suo  gran  valore. 
A  lo  ardito  Grifon  forte  ne  calle; 
E  volta  a  Radamanto  con  furore, 
E  cominciar  battaglia  aspra  e  crudele. 
Con  animo  adirato  e  con  mal  fiele. 

IO 
Levato  è  il  re  Balan  con  molto  ardire, 
E  francamente  al  campo  si  mantiene; 
Ma  già  non  puote  al  suo  destrier  salire 
Tanta  è  la  gente  che  addosso  gli  viene. 
Esso  non  resta  intorno  di  ferire. 
La  spada  sanguinosa  a  due  man  tiene  : 
Lui  nulla  teme,  e  i  compagni  conforta. 
Fatto  s'ha  un  cerchio  de  la  gente  morta. 

II 
Il  re  di  Suezza,  forte  campione. 
Che   per   nome   è   chiamato   Santaria, 
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Con  una  lancia  d'un  grosso  troncone 
Scontrò  con  Antifor  d'Albarossia; 
Già  non  lo  mosse  punto  de  l'arcione, 
Che  il  cavaliere  ha  molta  vigoria, 
E  si  difende  con  molta  possanza  : 
A  prima  giunta  gli  tagliò  la  lanza. 

12 
Argante  di  Rossia  stava  da  parte 
Guardando   la   battaglia   tenebrosa; 
Ed  ecco  ebbe  adocchiato  Brandimarte, 
Che   facea  prova  sì  maravigliosa, 
Che  contar  non  lo  può  libro  ne  carte; 
Tutta  la  sua  persona  è  sanguinosa; 
Mena  a  due  mani  quel  brando  tagliente. 
Chi  parte  al  ciglio,  e  chi  perfino  al  dente. 

13 
A  lui  si  drizza  il  smisurato  Argante, 
Sopra  un  destrier  terribile  e  grandissimo, 
E  ferì  il  scudo  a  Brandimarte  avante; 
Ma  lui  tant'era  ardito  e  potentissimo. 
Che  nulla  cura  de  l'altro  gigante. 
Ben  che  sia  nominato  per  fortissimo, 
Ma  con  la  spada  in  man  a  lui  s'affronta; 
Ogni  lor  colpo  ben  Turpin  racconta. 

14 
Ma  io  lascio  di  dirli  nel  presente, 
Pensate  che  ciascun  forte  si  adopra. 
Ora  torniamo  a  dir  de  l'altra  gente. 
Benché  la  terra  di  morti  si  copra. 
Quelle  gran  schiere  non  sceman  niente. 
Par  che  l'inferno  li  mandi  di  sopra. 
Da  poi  che  sono  uccisi,  un  altra  volta. 
Tanto  nel  campo  vien  la  gente  folta. 

15 

Fermi  non  stanno  i  nove  cavalieri. 
Ma  ver  la  ròcca  vanno  a  più  non  posso  : 
La  strata  fanno  aprir  coi  brandi  fieri, 
Dugento  mila  n'ha  ciascuno  addosso. 
Lasciar  Balano  a  forza  lì  è  mestieri. 
Che  fu  impossibil  d'averlo  riscosso; 
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Gli  altri  otto  ancora  son  tornati  insieme; 
Tutta  la  gente  addosso  di  lor  preme. 

16 

I  detti  re  son  con  loro  a  le  mane, 
Ciascun  di  pregio  e  gran  condizione: 
Lurcone  e  Radamanto  ed  Agricane 
E  Santaria  e  Brontino  e  Pandr agone, 
Argante,  che  fu  lungo  trenta  spane, 
Uldano  e  Polifemo  e  Saritrone, 

Tutti  ènno  insieme,  e  con  gran  vigoria 
Atterrar  Antifor  d'Albar ossia. 

17 
La  schiera  di  quei  quattro,  ch'io  contai 
Che  copriva  la  dama,  in  sua  difesa 
Facea  prodezze  e  maraviglie  assai, 
Ma  troppo  è  disegual  la  lor  contesa. 
Agrican  di  ferir  non  resta  mai. 
Che  vuol  la  dama  ad  ogni  modo  presa, 
E  gente  ha  seco  di  cotanto  affare. 
Che  a  lor  convien  la  dama  abbandonare. 

18 
Ed  essa  che  si  vede  a  tal  partito. 
Di  gran  paura  non  sa  che  si  fare; 
Scordasi  de  l'anel  che  aveva  in  dito. 
Col  qual  potea  nascondersi  e  campare. 
Lei  tanto  ha  il  spirto  freddo  e  sbigottito, 
Che  d'altra  cosa  non  può  raccordare; 
Ma  solo  Orlando  per  nome  dimanda, 
A  lui  piangendo  sol  si  raccomanda. 

19 

II  conte,  che  a  la  dama  è  lungi  poco, 
Ode  la  voce  che  cotanto  amava; 

Nel  core  e  ne  la  faccia  viene  un  foco, 
Fuor  de  l'elmo  la  vampa  sfavillava  : 
Batteva  i  denti  e  non  trovava  loco, 
E  le  ginocchia  sì  forte  serrava. 
Che  Brigliadoro,  quel  forte  corsiero. 
De  la  gran  stretta  cadde  nel  sentiero, 
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20 
Abbenchè  incontinente  fu  levato; 
Ora  ascoltate  fuora  di  misura 
Colpi  diversi  di  Orlando  adirato, 
Che  pure  a  raccontarli  è  una  paura. 
Il  scudo  con  ruina  avea  gettato, 
Che  tutto  il  mondo  una  paglia  non  cura; 
Crolla  la  testa  quell'anima  insana, 
Ad  ambe  man  tien  alta  Durindana. 
21 
Spezza  la  gente  per  tutte  le  bande, 
Or  scorto  ha  Radamanto  ardito  e  franco; 
Prima  lo  vide,  perch'era  il  più  grande; 
Tutto  il  tagliò  da  l'uno  a  l'altro  fianco. 
In  dui  cavezzi  per  terra  lo  spande, 
Né  di  quel  colpo  non  parve  già  stanco. 
Che  sopra  a  l'elmo  giunse  a  Saritrone, 
E  tutto  il  fesse  infìno  in  su  l'arcione. 

2.2         . 
Non  prende  alcun  riposo  il  paladino, 

Ma  fulminando  mena  Durindana, 

E  non  risguarda  grande  o  piccolino. 

Gli  altri  re  taglia  e  la  gente  mezzana  : 

Mala  ventura  gli  mostrò  Brontino, 

Che  dominava  la  terra  normana  : 

De  la  spalla  del  scudo  e  piastre  e  maglia, 

Sino  a  la  coscia  destra  tutto  il  taglia. 

23 

Or  ecco  il  re  de'  Goti  Pandragone 

Che  viene  ad  Orlando  cruccioso  avante  : 

Questo  si  fida  nel  suo  compagnone. 

Perchè  a  le  spalle  ha  '1  fortissimo  Argante. 

Orlando  verso  lor  va  di  rondone. 

Che  già  ben  adocchiato  avea  il  gigante. 

Ma  perchè  a  Pandragone  aggiunse  in  prima. 

Per  il  traverso  da  le  spalle  il  cima. 

24 

A  traverso  del  scudo  il  giunse  a  ponto, 
E  luna  e  l'altra  spalla  ebbe  troncata. 
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Argante  era  con  lui  tanto  congionto 
Che  non  potè  schifarsi  in  questa  fiata, 
Ma  proprio  di  quel  colpo,  come  io  conto, 
Gli  fu  a  traverso  la  pancia  tagliata. 
Però  che  Argante  fu  di  tanta  altura 
Che  Pandagron  gli  dava  alla  cintura. 
25 

Quel  gran  gigante  volta  il  suo  ronzone 
E  per  le  schiere  si  pone  a  fuggire, 
Portando  le  budella  su  l'arcione; 
Mai  non  si  arrestò  il  conte  di  ferire. 
Non   ha   come   solea   compassione. 
Tutta  la  gente  intorno  fa  morire, 
Pietà  non  vale,  o  domandar  mercede. 
Tanto  è  turbato  che  lume  non  vede. 
26 

Non  ebbe  il  mondo  mai  cosa  più  scura. 
Che  fu  a  mirare  il  disperato  conte; 
Contra  sua  spada  non  vale  armatura, 
Di  gente  uccisa  ha  già  fatto  un  gran  monte; 
Ed  ha  posto  a  ciascun  tanta  paura. 
Che  non  ardiscon  di  mirarlo  in  fronte. 
Par  che  ne  l'elmo  e  in  faccia  un  foco  gli  arda, 
Ciascun  fugge  gridando  :  Guarda!  guarda! 
27 

Agrican  combattea  con  Aquilante, 
Allor  che  Orlando  mena  tal  ruina. 
Angelica  ben  presso  gli  è  davante, 
Che  trema  come  foglia  la  meschina  : 
Eccoti   giunto   quel  conte   d'Anglante, 
Con  Durindana  mai  non  si  rafina  : 
Or  taglia  uomini  armati,  ora  destrieri. 
Urta  pedoni,  atterra  cavalieri. 
28 

Ed  ebbe  visto  il  Tartaro  da  canto. 
Che  facea  d'Aquilante  un  mal  governo; 
Ed  ode  de  la  dama  il  tristo  pianto. 
Quant'ira  allora  accolse  io  noi  discerno. 
Su  le  staffe  si  rizza  e  dassi  vanto 
Mandar  quel  re  d'un  colpo  ne  l'inferno  : 
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Mena  a  traverso  il  brando  con  tempesta, 
E  proprio  il  giunse  a  mezzo  de  la  testa. 

29 
Fu  quel  colpo  feroce  e  smisurato,*' 
Quanto  alcun  altro  dispietato  e  fiero, 
E  se  non  fosse  per  l'elmo  incantato. 
Tutto  quanto  il  tagliava  di  leggiero. 
Sbalordisce  Agricane,  e  smemorato 
Per  la  campagna  il  portava  il  destriero; 
Lui  or  da  un  canto,  ora  da  l'altro  si  piega; 
Fuor  di  se  stesso  andò  ben  mezza  lega. 

30 
Orlando  per  lo  campo  lo  seguia 
Con  Brigliadoro  a  redina  bandita. 
In  questo  il  re  Lurcone  e  Santaria 
Con  gran  furor  la  dama  hanno  assalita; 
Ciascun  de'  quattro  ben  la  difendia, 
Ma  non  vi  fu  rimedio  a  la  finita; 
Tanto    la    gente    addosso    lì    abbondaro. 
Che  a  mal  suo  grado  Angelica  lasciare. 

31 
Re  Santaria  davanti  in  su  l'arcione 
Dal  manco  braccio  la  dama  portava, 
E  stava  a  lui  davanti  il  re  Lurcone, 
Poliferno  ed  Uldano  il  seguitava. 
Era  a  vedere  una  compassione 
La  damigella  come  lagrimava; 
Iscapigliata    grida    lamentando  : 
Ad  ogni  grido  chiama  il  conte  Orlando. 

32 
Uberto,  Chiari'one  ed  Aquilante 
Erano  entrati  ne  la  schiera  grossa, 
E  di  persona  fan  prodezze  tante. 
Quante  puon  farsi  ad  averla  riscossa; 
Ma  le  lor  forze  non  eran  bastante, 
Tutta  è  la  gente  contro  di  lor  mossa. 
Ora  Agricane  in  questo  si  risente, 
Tranchera  ha  in  mano  il  suo  brando  tagliente. 
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33 
Verso  d'Orlando  niquitoso  torna 
Per  vendicare  il  colpo  ricevuto; 
Ma  il  conte  vede  quella  dama  adorna, 
Che  ad  alta  voce  gli  domanda  aiuto; 
Là  si  rivolta,  che  già  non  soggiorna. 
Che  tutto  il  mondo  non  1  avria  tenuto  : 
Più  d'un'arcata  si  potea  sentire. 
De  l'un  dente  con  l'altro  screccinire. 

.  34 
Il  primo  che  trovò  fu  il  re  Lurcone, 
Che  avanti  a  tutti  venia  per  lo  piano. 
Il  conte  il  giunse  in  capo  di  piattone, 
Però  che  il  brando  si  rivolse  in  mano 
Ma  pur  lo  gettò  morto  de  l'arcione. 
Tanto  fu  il  colpo  dispietato  e  strano; 
•  L'elmo  andò  fracassato  in  su  '1  terreno, 
[Tutto  di  sangue  e  di  cervello  pieno. 

35 
Ora  ascoltate  cosa  istrana  e  nova, 
Che  il  capo  a  quel  re  manca  tutto  quanto. 
Né  dentro  a  l'elmo  o  altrove  si  ritrova. 
Così  l'aveva  Durindana  infranto. 
Ma  Santaria,  che  vede  quella  prova. 
Di  gran  paura  trema  tutto  quanto. 
Ne  riparar  si  sa  del  colpo  crudo. 
Se  non  si  fa  di  quella  dama  scudo. 

36     _ 
Però  che  Orlando  già  gli  è  giunto  addosso. 
Ne  difender  si  può,  né  può  fuggire. 
Temeva  il  conte  di  averlo  percosso. 
Per  non  far  seco  Angelica  perire. 
Essa  gridava  forte  a  più  non  posso  : 
Se  tu  m'ami,  baron,  fammel  sentire; 
Uccidimi,  io  ti  prego,  con  tue  mane, 
Non  mi  lasciar  portar  a  questo  cane. 

37 
Era  in  quel  punto  Orlando  sì  confuso, 
Che  non  sapeva  appena  che  si  fare  : 
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Ripone  il  brando  il  conte  di  guerra  uso, 
E  sopra  Santaria  si  lascia  andare, 
Ne  con  altr'arme  che  col  pugno  chiuso 
Si  destina  la  dama  conquistare. 
Re  Santaria  che  senza  brando  il  vede 
Di  averlo  morto  o  preso  ben  si  crede. 
38 

La  dama  sostenea  dal  manco  lato, 
E  ne  la  destra  mano  avea  la  spada. 
Con  essa  un  aspro  colpo  ebbe  menato. 
Ma  benché  il  brando  sia  tagliente  e  rada, 
Già  non  si  attacca  a  quel  conte  affatato; 
Esso  non  stette  più  niente  a  bada; 
i.  Sopra  a  quel  re  ne  l'elmo  un  pugno  serra, 
E  morto  il  gettò  sopra  de  la  terra. 
39 

Per  bocca  e  naso  uscia  fuori  il  cervello. 
Ed  ha  la  guancia  di  sangue  vermiglia  : 
Or  si  comincia  un  altro  gran  zambello, 
Però  che  Orlando  quella  dama  piglia, 
E  via  ne  va  con  Brigliadoro  isnello. 
Tanto  veloce  ch'è  gran  maraviglia; 
Angelica  è  sicura  di  tal  scorta, 
E  del  castello  è  giunta  già  a  la  porta, 

40 
y  Ma_TiufEaldinoa  la  torre  si  affaccia, 
^  Ne  già  dimostra3T  voler  aprire  : 
A  tutti  i  cavalier  grida  e  minaccia 
Di  farli  a  doglia  ed  onta  dipartire; 
Con  dardi  e  sassi  a  giià  forte  li  caccia; 
La  dama  di  dolor  volea  morire; 
Tutta  tremava  smorta  e  sbigottita, 
Poiché  si  vedea,  misera!  tradita. 
41 

La  grossa  schiera  de'  nemici  arriva  : 
Agricane  é  davante,  e  il  fìer  Uldano; 
Quella  gran  gente  la  terra  copriva 
Per  la  costa  del  monte  e  tutto  il  piano. 
Chi  fia  colui  che  Orlando  ben  descriva, 
Che  tien  la  dama  e  Durindana  in  mano? 
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Soffia  per  ira  e  per  paura  geme, 
Nulla  di  sé,  ma  de  la  dama  teme. 

42 

Egli  avea  de  la  dama  gran  paura. 
Ma  di  se  stesso  temeva  niente. 
Truffaldin  il  cacciava  da  le  mura, 
Ed  a  la  rocca  il  stringe  l'altra  gente  : 
Cresce  d  ognora  la  battaglia  dura. 
Perchè  dal  campo  continuamente 
Tanta  copia  di  freccie  e  dardi  abbonda. 
Che  par  che  il  sol  e  '1  giorno  si  nasconda. 

43 

Adriano,  Aquilante  e  Chiarione 
Fano  contra  Agrican  molta  difesa; 
E  Brandimarte,  che  ha  cuor  di  leone. 
Par  tra'  nemici  una  facella  accesa. 
Il  franco  Uberto  e  l'ardito  Grifone 
Molte  prodezze  ferno  in  quella  impresa  : 
Sotto  la  rocca  stava  il  paladino. 
Ed  umilmente  prega  Truffaldino, 

44 

Che  aggia  pietade  di  quella  donzella 
Condotta  a  caso  di  tanta  fortuna; 
Ma  Truffaldino,  per  dolce  favella. 
Non  piega  l'alma  di  pietà  digiuna, 
Che  un'altra  non  fu  mai  cotanto  fella. 
Ne  traditrice  sotto  de  la  luna. 
Il  conte  prega  indarno  :  a  poco  a  poco 
L'ira  gli  cresce,  e  fa  gli  occhi  di  foco. 

45 
Sotto  la  ròcca  più  si  fu  appressato, 
E  tien  la  dama  coperta  col  scudo,  ^y^ 

E  verso   Truffaldin    fu   rivoltato. 
Con  volto  acceso  e  con  sembiante  crudo. 
Ben  che  non  fòsse  a  minacciare  usato. 
Ma  più  presto  a  ferir  il  baron  drudo. 
Or  lo  gridava  con  tanta  bravura, 
Che  non  che  a  lui,  ma  al  ciel  mettea  paura. 
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46 
Stringeva  i  denti  e  dicea  :  Traditore, 
Ad  ogni  modo  non  potrai  campare] 
Che  questo  sasso  in  meno  di  quattr'ore 
Voglio  col  brando  d'intorno  tagliare; 

1E  piglierò  la  rocca  a  gran  furore, 
E  giù  nel  piano  la  vo'  traboccare, 
E  struggerò  quel  campo  tutto  quanto, 
E  tu  sarai  con  lor  insieme  affranto. 

47        ^ 
Gridava  il  conte  in  voce  sì  orgogliosa. 
Che  non  sembrava  di  parlar  um.ano  : 
Truffaldino  avea  l'alma  paurosa. 
Come  ogni  traditore  ha  per  certano;    ■ — 
E  vista   avea    la   forza  valorosa, 
Che  mostrata  avea  il  conte  sopra    1  piano. 
Che  sette  re  mandati  avea  dispersi. 
Rotti  e  spezzati  con  colpi  diversi. 

48 

E  già  pareva  a  quel  falso  ribaldo. 
Veder  la  rocca  d'intorno  tagliata, 
E  rovinar  il  sasso  a  giù  di  saldo 
Addosso  ad  Agrican  e  sua  brigata, 
Perchè  vedeva  il  conte  d'ira  caldo. 
Con  gli  occhi  ardenti  e  con  vista  avvampata. 
Onde  a  un  merlo  si  affaccia  e  dice  :  Sire, 
Piacciati  un  poco  mia  ragione  odire. 
49 
I       Io  non  lo  niego,  e  negar  non  sapria. 
Ch'io  non  abbia  ad  Angelica  fallito. 
Ma  testimonio  il  cielo  e  Dio  mi  sia. 
Che  mi  fu  forza  a  prender  tal  partito 
Per  li  due  miei  compagni  e  sua  follia. 
Benché  ciascun  da  me  si  tien  tradito; 
Che  vennerno  con  me  a  questione. 
Ed  io  li  presi,  e  posti  li  ho  in  prigione. 
50 
E  ben  che  meco  egli  abbiano  gran  torto. 
Da  lor  io  non  avria  perdon  giammai, 
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E  come  fosser  fuora,  io  saria  morto, 
Perchè  di  me  son  più  potenti  assm; 
Onde  per  questo  io  ti  ragiono  scorto, 
Che  mai  qua  dentro  tu  non  entrerai, 
Se  tua  persona  non  promette  e  giura 
Far  con  sua  forza  mia  vita  sicura. 
51 

E  simil  dico  d'ogni  altro  barone. 
Che  voglia  teco  ne  la  rocca  entrare: 
Giurerà  prima  d'esser  campione 
Per  mia  persona,  e  la  battaglia  fare 
Contra  ciascun  e  per  ogni  cagione 
Che  alcun  dimandi  o  possa  dimandare. 
Poi  tutti  insieme  giurarete  a  tondo, 
Far  mia  difesa  contra  tutto  il  mondo. 
52 

Orlando  tal  promessa  ben  gli  niega. 
Anzi  il  minaccia  con  viso  turbato; 
Ma  quella  dama,  ch'egli  ha  in  braccio,  il  prega, 
E  stretto  al  collo  lo  tien  abbracciato; 
Onde  quel  cor  feroce  al  fin  si  piega; 

(Come  volse  la  dama  ebbe  giurato, 
E  similmente  ogni  altro  cavaliere. 
Giura  quel  patto  a  pieno  e  tutto  intiero. 
53 
Siccome  dimandar  si  seppe  a  bocca. 
Fu  fatto  Truffaldin  da  quei  sicuro. 
Lui  poi  apre  la  porta  e  il  ponte  scocca. 
Ed  entrò  ciascun  dentro  al  forte  muro. 
;/       Or  più  vivande  non  è  ne  la  rocca, 

Fuor  che  mezzo  destrier  salato  e  duro. 
\  Orlando,  che  di  fame  venia  meno. 

Ne  mangiò  un  quarto  ed  anco  non  è  pieno. 
54 
Gli  altri  mangiomo  il  resto  tutto  quanto. 
Sì  che  bisogna  d'altro  procacciare  : 
Brandimarte  e  Adrian  si  tran  da  canto, 
Chiari'on  ed  Uberto  d'alto  affare; 
Col  conte  Orlando  insieme  si  dan  vanto 
Gran  vettovaglia  a  la  rocca  portare  : 
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Ad  Aquilante  e    1  suo  f ratei  Grifone, 
Restò  la  guardia  del  forte  girone. 

55 
Perchè  alcun  cavalier  non  si  fidava 
Di  Truffaldin,  malvagia  creatura; 
Però  la  guardia  nova  s'ordinava, 
E  la  difesa  intorno  a  l'alte  mura. 
E    già    l'alba    serena    si    levava, 
Poi  che  passata  fu  la  notte  scura, 
Né  ancor  era  chiarito  in  tutto  il  giorno  : 
Orlando  è  armato,  e  forte  suona  il  corno. 

56 
Ode  il  gran  suono  la  gente  nel  piano, 
Che  a  tutti  quanti  forte  li  minaccia  : 
Ben  si  spaventa  quel  popol  villano, 
Non  rimase  ad  alcun  colore  in  faccia. 
Ciascun  piangendo  batte  mano  a  mano, 
Chi  fugge  e  chi  nasconder  si  procaccia. 
Però  che  il  giorno  avanti  avean  provato 
Il  furor  crudo  di  Orlando  adirato. 

57 
Per  questo  il  campo,  la  parte  maggiore. 
Per  macchie  e  fossi  ascosi  s'appiattava. 
Ma  il  re  Agricane,  e  ciascun  gran  signore. 
Minacciando,  sua  gente  radunava. 
Non  fu  sentito  mai  tanto  rumore. 
Per    la   gran    gente,    che  a    furor    si   armava. 
.  Non  ha  baston  il  re  Agrican,  quel  crudo, 
Ma  le  sue  schiere  fa  col  brando  nudo. 

58 
E  come  vede  alcun  che  non  è  armato, 
O  che  si  allunghi  alquanto  de  la  schiera, 
SubitaiTiente  il  manda  morto  al  prato; 
Guarda  d'intorno  la  persona  altiera, 
E  vede  il  grande  esercito  adunato. 
Che  tien  dal  monte  insino  alla  riviera; 
Quattro  leghe  è  quel  piano  in  ogni  verso, 
Tutto  lo  copre  quel  popol  diverso. 
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59 

Gran  maraviglia  ha  re  Agrican,  il  fiero. 
Che  quella  gente,  grande  oltra  misura. 
Sia  spaventata  da  un  sol  cavaliere, 
Perchè  ciascun  tremava  di  paura; 
Ed  esso  per  se  solo,  in  sul  destriero, 
Di  contrastare  tutti  si  assicura  : 
Quei  cavalier  e  Orlando  paladino 
Manco  gli  stima  che  un  sol  fanciullino. 
60 

E  sol  si  avvanta  il  campo  mantenire, 
A  quanti  ne  uscirà  di  quella  ròcca; 
Tutti  ti  sfida  e  mostra  molto  ardire. 
Forte  sonando  col  corno  alla  bocca. 
Ne   l'altro   canto   poterete  odire, 
Corne  l'un  l'altro  col  brando  si  tocca. 
Che  mai  più  non  sentiste  un  tal  ferire; 
Poi  di  Ranaldo  tornerowi  a  dire. 


CANTO  XVI 


Tutte  le  cose  sotto  de  la  luna. 
L'alta  ricchezza,  e'  regni  de  la  terra 
Son  sottoposti  a  voglia  di  Fortuna; 
Lei  la  porta  apre  d'improvviso  e  serra; 
E  quando  più  par  bianca,  divien  bruna; 
Ma  più  si  mostra  ai  casi  de  la  guerra 
Instabil,    volutante    e    rovinosa, 
E  più  fallace  che  alcun'altra  cosa. 
2 

Come  si  puote  in  Agrican  vedere, 
Qual   era   imperator   di  Tartaria, 
Che  avea  nel  mondo  cotanto  potere, 
E  tanti  regni  al  suo  stato  obbedia; 
Per  una  dama  al  suo  talento  avere. 
Sconfitta  e  morta  fu  sua  compagnia, 
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E  sette  re,  che  aveva  al  suo  comando, 
Perse  in  un  giorno  sol  per  man  d'Orlando. 

3 
Ond'esso  al  campo,  come  disperato 
Suonando  il  corno,  pugna  dimandava. 
Ed  avea  il  conte  Orlando  disfidato, 
Con  ogni  cavalier  che  il  seguitava. 
E  lui  soletto,  sì  com'era,  al  prato 
Tutti  quanti  aspettarli  si  vantava; 
Ma  de  la  ròcca  giù  si  cala  il  ponte, 
Ed  esce  fuora  armato  il  franco  conte. 

4 
A  le  sue  spalle  è  Uberto  dal  leone 
E  Brandimarte  ch'è  fior  di  prodezza. 
Il  re  Adriano  e  il  franco  Chiarione  : 
Ciascun  quella  gran  gente  più  disprezza. 
1  Angelica  si  pose  ad  un  balcone. 
Perchè  Orlando  vedesse  sua  bellezza; 
E'  cinque  cavalier  con  l'asta  in  mano 
Già  son  dal  monte  giù  calati  al  piano. 

5 
Quel  re  feroce  a  traverso  li  guarda. 
Quasi  contra  a  sì  pochi  andar  si  sdegna; 
Par  che  tutta  la  faccia  a  foco  gli  arda. 
Tanto  ha  l'anima  altiera  d'ira  pregna. 
Voltasi  alquanto  a  sua  gente  codarda, 
In  cui  bontade  ne  virtù  non  regna. 
Né  a  lor  si  degna  di  piegar  la  faccia. 
Ma  con  gran  voce  comanda  e  minaccia. 

6 
Non  fusse  alcun  di  voi,  gentaglia  vile. 
Che  si  movesse  per  donarmi  aiuto. 
Se  ben  venisser  mille  volte  mille; 
Quanti  n'ha  il  mondo,  e  quanti  n'ha  già  avuto 
Con  Ercole  e  Sanson,  Ettore  e  Achille, 
Ciascun  fia  da  me  preso  ed  abbattuto; 
E  come  uccisi  ho  quei  cinque  gagliardi, 
Ogn'uom  di  voi  da  me  poi  ben  si  guardi. 
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7 

Che  tutti  quanti,  gente  maledetta, 
Prima  che  il  sole  a  sera  giunto  sia, 
Vi  taglierò  col  brando  in  pezzi  e  in  fetta, 
E  spargerovvi  per  la  prateria, 
Perchè  in  eterno  mai  non  si  rassetta 
A  nascer  di  voi  stirpe  in  Tartaria, 
Che  faccia  tal  vergogna  al  suo  paese. 
Come  voi  fate  nel  campo  palese. 
8 

Quel  popolazzo  tremando  si  croia 
Com'una  leggier  foglia  al  fresco  vento; 
Né  s'avrebbe  sentito  una  parola. 
Tanto  ciascun  avea  del  re  spavento. 
Trasse  Agricane  sua  persona  sola 
Fuor  de  la  schiera,  e  con  molto  ardimento 
Pone  a  la  bocca  il  corno,  e  sona  forte. 
Rimbomba  il  suon  e  carne  e  sangue  e  morte. 
9 

Orlando,  che  ben  scorge  in  ogni  banda 
Del  re  Agricane  il  smisurato  ardire, 
A  Gesù  Cristo  per  grazia  domanda 
Che  lo  possa  a  sua  fede  convertire  : 
Passi  la  croce,  a  Dio  s'arricomanda, 
E  poi  che  vede  il  Tartaro  venire, 
Ver  lui  si  mosse  con  molto  ardimento  : 
Il  corso  del  destrier  par  foco  e  vento. 
10  ^ 

Se  forse  insieme  meii  scontrar  due  troni 
Da  levante  a  ponente  al  ciel  diverso; 
Così  proprio  si  urtamo  quei  baroni  : 
L'uno  e  l'altro  a  li  colpi  andò  riverso. 
Poi  ch'ebben  fracassati  i  lor  tronconi, 
Con  tal  rovina  ed  impeto  perverso. 
Che  qualunque  era  d'intorno  a  vedere, 
Pensò  che  '1  ciel  dovesse  giù  cadere. 

Il 
Del  suo  Dio  si  ricorda  ognun  di  loro, 
Ciascun  aiuto  al  gran  bisogno  chiede  : 
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Fu  per    cader    a    terra    Brighadoro, 
A  gran  fatica  il  conte  il  tien  in  piede. 
Ma  il  buon  Bajardo  corre  a  tal  lavoro, 
Che  la  polver  di  lui  sola  si  vede. 
Nel  fin  del  corso  si  voltò  d'un  salto, 
Verso  di  Orlando,  sette  piedi  ad  alto. 

12 

Era  ancor  già  rivolto  il  franco  conte 
Contra  al  nemico  con  la  mente  altera  : 
La  spada  ha  in  mano,  che  fu  del  re  Almonte. 
Così  tratto  Agricane  avea  T rancherà, 
E  si  trovarno  duo  guerrieri  a  fronte, 
E  di  cotali  al  mondo  pochi  n'era; 
E  ben  mostrarno  il  giorno  a  la  gran  prova. 
Che  raro  in  terra  un  par  di  lor  si  trova. 
13 

Non  è  chi  d'essi  pieghi  o  mai  si  torza. 
Ma  colpi  addoppia  sempre  che  non  resta; 
E  come  l'arboscel  le  fronde  scorza 
Per  la  grandine  spessa  che    1  tempesta. 
Così  quei  dui  baron  con  viva  forza 
L'armi  han  tagliate,  fuor  che  de  la  testa. 
Rotti  han  gli  scudi  e  spezzati  i  lamieri. 
Ne  l'un,  ne  l'altro  in  capo  ha  più  cimieri. 
14 

Pensò  finir  la  guerra  a  un  colpo  Orlando, 
Perchè  ormai  gl'incresceva  il  lungo  gioco. 
Ed  a  due  man  su  l'elmo  menò  il  brando; 
Quel  tornò  verso  il  ciel  gettando  foco. 
Il  re  Agrican  fra'  denti  ragionando. 
Fra  lui  diceva  :  Se  mi  aspetti  un  poco, 
Io  ti  farò  la  prova  manifesta 
Chi  di  noi  porta  miglior  elmo  in  testa. 

15 
Così  dicendo,  un  gran  colpo  disserra 
Ad  ambe  mani,  ed  ebbe  opinione 
Mandar  Orlando  in  due  parti  per  terra. 
Che  fender  se    1  credea  fin  su  l'arcione; 
Ma  il  brando  a  quel  duro  elmo  non  s'afferra. 
Che  anch'egli  era  opra  d'incantazione  : 
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Fèllo  Albrizac,  il  falso  negromante, 
E  diello  in  dono  al  figlio  di  Agolante. 

16 
Questo  lo  perse  quando  a  quella  fonte 
L'uccise  Orlando   in   braccio   a  Carlo   Mano: 
Or  non  più  ciancia,  ritorniamo  al  conte, 
Che  ricevuto  ha  quel  colpo  villano. 
Da  le  piante  sudava  insin  la  fronte, 
E  di  far  sua  vendetta  è  ben  certano  : 
A  poco  a  poco  l'ira  più  s'ingrossa, 
A  due  man  mena  con  tutta  sua  possa. 

17 
Da  lato  a  l'elmo  giunse  il  brando  crudo, 
E  giij  discese  de  la  spalla  stanca; 
Più  d'un  gran  terzo  gli  tagliò  del  scudo, 
E  l'arme  e  panni  insin  la  carne  bianca, 
Sì  che  mostrar  gli  fece  il  fianco  nudo; 
Cala  giù  il  colpo,  e  discese  ne  l'anca, 
E  carne  e  pelle  a  punto  gli  risparma. 
Ma  taglia  il  sbergo,  e  tutto  lo  disarma. 

18 
Quando  quel  colpo  sente  il  re  Agricane, 
Dice  a  se  stesso  :  E'  mi  convien  spacciare; 
S'io  non  mi  affretto  di  menar  le  mane, 
A  questa  sera  non  credo  arrivare; 
Ma  sue  prodezze  tutte  saran  vane. 
Che  io  il  voglio  adesso  a  l'inferno  mandare, 
E  non  è  maglia  e  piastra  tanto  grossa, 
Che  a  questo  colpo  contrastar  mi  possa. 

19 
Con  tai  parole,   a  la  sinistra  spalla 
Mena  Tranchera,  il  suo  brando  affilato; 
La  gran  percossa  al  forte  scudo  calla, 
E  più  di  mezzo  ne  gettò  su  '1  prato. 
Giunse  nel  fianco  il  brando  che  non  falla, 
E  tutto  il  sbergo  ha  del  gallon  tagliato; 
Manda  per  terra  a  un  tratto  piastra  e  maglia. 
Ma  carne  o  pelle  a  quel  punto  non  taglia. 
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20 

Stanno  a  veder  quei  quattro  cavalieri. 
Che  venner  con  Orlando  in  compagnia. 
E  mirando  la  zuffa  e  i  colpi  fieri, 
E  tutti  insieme,  e  ciaschedun  dicia, 
Cile  il  mondo  non  avea  due  tal  guerrieri 
Di  cotal  forza  e  tanta  vigoria  : 
Gli  altri  pagan,  che  guardan  la  tenzone, 
Dicean  :  Non  c'è  vantaggio  per  Macone. 
21 

Ciascun  le  botte  de'  baron  misura. 
Che  ben  giudica  i  colpi  a  cui  non  duole. 
Ma  quei  due  cavalier  senza  paura 
Facean  de'   fatti  e  non  dicean  parole; 
E  già  durata  è  la  battaglia  dura 
A  l'ora  sesta  dal  levar  del  sole, 
Ne  alcun  di  loro  ancor  si  Tnostra  stanco. 
Ma  ciascun  d'essi  è  più  che  prima  franco. 
22 

Sì  come  a  la  fucina  in  Mongibello 
Fabbrica  troni  il  demonio  Vulcano  : 
Folgore  e  foco  batte  col  martello, 
L'un  colpo  segue  l'altro  a  mano  a  mano, 
Cotal  si  odiva  l'infernal  flagello 
Di  quei  due  brandi  con  rumore  aitano, 
Che  sempre  han  seco  fiamme  con  tempesta 
L'un  ferir  suona,  l'altro  ancor  non  resta. 
23 

Orlando  gli  menò  d'un  gran  riverso 
Ad  ambe  man  di  sotto  la  corona, 
E  fu  il  colpo  tanto  aspro  e  sì  diverso. 
Che  tutto  il  capo  ne  l'elmo  gli  introna. 
Avea  Agrican  ogni  suo  senso  perso, 
Sopra  il  col  di  Bajardo  s'abbandona, 
E  sbigottito  si  attaccò  a  l'arcione  : 
L'elmo  il  campò  che  fece  Salamone. 
24 

Via  ne   lo  porta  il  destrier  valoroso  : 
Ma  in  poco  d'ora  quel  re  si  risente, 
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E  torna  verso  Orlando,  furioso 
Per  vendicarsi,   a  guisa  di  serpente. 
Mena  a  traverso  il  brando  ruinoso 
E  giunse  il  colpo  ne  l'elmo  lucente  : 
Quanto  potè  ferir  ad  ambe  braccia. 
Proprio  il  percosse  a  mezzo  de  la  faccia. 
25 

Il  conte  riversato  a  dietro  inchina. 
Che  dileguate  son  tutte  sue  posse  : 
Tanto  fu  il  colpo  pien  di  gran  ruina. 
Che  su  la  groppa  la  testa  percosse  : 
Non  sa  s'egli  è  da  sera  o  da  mattina, 
E  benché  allora  il  sole  e    1  giorno  fosse. 
Pur  a  lui  parve  di  veder  le  stelle, 
E  il  mondo  lucicar  tutto  a  fiammelle. 
26 

Or   ben    gli    monta    l'estremo  furore, 
Gli  occhi  riversa  e  stringe  Durindana, 
Ma  nel  campo  si  leva  un  gran  rumore, 
E  suona  ne  la  ròcca  la  campana. 
Il  grido  è  grande  e  mai  non  fu  maggiore. 
Gente  infinita  arriva  in  su  la  piana 
Con  bandiere  alte  e  con  pennoni  adomi. 
Sonando  trombe  e  gran  tamburi  e  corni. 
27 

Questa  è  la  gente  del  re  Galafrone, 
Che  son  tre  schiere,  ciascuna  più  grossa; 
Per  quella  ròcca,  ch'è  di  sua  ragione, 
Vien  con  gran  furia  ad  averla  riscossa; 
Ed  ha  mandato  in  ogni  regione, 
E  mezza  l'India  ha  ne  l'arme  commossa; 
E  chi  vien  per  tesor,  chi  per  paura. 
Perchè  è  potente  e  ricco  oltra  misura. 
28 

Dal  mar  dell'oro,  ove  l'India  corifina, 
Vengon   le  genti   armate   tutte   quante  : 
La  prima  schiera  con  molta  ruina. 
Mena  Archiloro  il  negro,  ch'è  gigante; 
La  seconda  conduce  una  regina. 
Che  non  ha  cavalier  tutto  il  levante, 

—  301  — 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

Che  la  contrasti  sopra  de  la  sella, 

Tanto  è  gagliarda,  e  ancor  non  è  men  bella. 

29 
Marfisa    la    donzella   è    nominata. 
Questa  che  io  dico;  e  fu  cotanto  fiera. 
Che   ben   cinque  anni   sempre   stette  armata 
Dal  sol  nascente  al  tramontar  di  sera. 
Perchè  al  suo  dio  Macon  s'era  votata, 
Con   sacramento,   la   persona   altiera, 
Mai  non  spogliarsi  sbergo,   piastra  o  maglia. 
Sin  che  tre  re  non  prenda  per  battaglia. 

30 
Ed  eran  questi,  il  re  di  Sericana, 
Dico  Gradasso,  che  ha  tanta  possanza. 
Ed  Agricane,   il  sir  di  Tramontana, 
E  Carlo  Mano,   imperator  di  Pranza; 
L'istoria  nostra  poco  a  dietro  spiana 
Di  lei  la  forza  estrema  e  l'arroganza. 
Sì  che   al  presente   più  non   ne  ragiono, 
E  torno  a  quei  che  giunti  al  campo  sono. 

31 
Con  rumor   sì  diverso   e   tante   grida 
Passato  han  Drada,  la  grossa  riviera. 
Che  par  che  il  ciel  profondi  e  si  divida  : 
Dietro  a  le  due  venia  l'ultima  schiera. 
Re    Galafrone   la    governa   e    guida 
Sotto  a  le  insegne  di  real  bandiera. 
Che  tutta  è  nera,  e  dentro  ha  un  drago  d'oro. 
Or  lui   vi  lascio    e    dico    di  Archiloro, 

32 
Che  fu  gigante  di  molta  grandezza. 
Né  alcuna  cosa  ma;  volse  adorare. 
Ma  bestemmia  .Macon  e  Dio  disprezza, 
E  a  l'un  e  l'altro  ha  sempre  a  minacciare. 
Questo  Archiloro  con  molta  fierezza 
Primeramente  il  campo  ebbe  a  assaltare; 
Come  un  demonio  uscito  de  l'inferno. 
Fa  de'   nemici  strazio  e   mal   governo. 
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33 

Portava  il  negro  un  gran  martello  in  mano  : 
Ancude  non  fu  mai  di  tanto  peso  : 
Spesso  lo  mena  e  non  percuote  in  vano, 
Ad  ogni  colpo  un  Tartaro  ha  disteso. 
Centra  di  lui  è  mosso  il  franco  Uldano  : 
È  Poliferno  di  furore  acceso, 
Con  due  tal  schiere,  che  il  cam.po  n'è  pieno  : 
Ciascuna  è  cento  mila,   o  poco  meno. 
34 

E  quei  due  re  non  già  per  un  cammino, 
Che  l'un  de  l'altro  allora  non  si  accorse, 
Ferirno  al  negro  nel  sbergo  acciarino, 
E  quel  si  stette  di  cader  in  forse, 
E  fu  per  traboccar  disteso  e  chino; 
Ma  quel  ferir  contrario  lo  soccorse, 
Che   Poliferno  già  l'avea  piegato. 
Quando  il  percosse  Uldan  da  l'altro  lato. 

35 

Sopra  le  lancie  il  negro  si  sospese, 
Ma  già  per  questo  di  colpir  non  resta; 
Però  che  il  gran  martel  a  due  man  prese, 
E  ferì  Poliferno  ne  la  testa, 
E    tramortito    per    terra    il    distese  : 
Poi    volta    l'altro    colpo    con    tempesta, 
E  nel  guancial  aggiunse  il  forte  Uldano, 
Sì  che  d'arcione  il  fé'  cader  al  piano. 
36 

Quei  re  distesi  rimasero  al  campo; 
Passa  Archiloro  e  mostra  gran  prodezza  : 
Come  un  drago  infiammato  adduce  vampo, 
Ed  elmi,  scudi,  maglie  e  piastre  spezza. 
Ne  a  lui  si  trova  alcun  riparo  o  scampo. 
Tutta  la  gente  uccide  con  fierezza  : 
Fugge  ciascuno  e  non  lo  può  soffrire  : 
Vede   Agricane    sua    gente    fuggire. 
37 

E  volto  a  Orlando,  con  dolce  favella 
Disse  :   Deh,  cavalier,  in  cortesia, 

—  303  — 


L' ORLANDO  INNAMORATO 

Se  mai  nel  mondo  amasti  damigella, 
O  se  alcuna  forse  cimi  tuttavia, 

10  ti  scongiuro  per  sua  faccia  bella, 
Così  la  ponga  amor  in  tua  balìa; 
Nostra  battaglia  lascia  nel  presente, 
Perchè  io  doni  soccorso  a  la  mia  gente. 

38 
E  ben  che  te  più  oltra  non  cognosca. 
Se  non  per  cavalier  alto  e  soprano. 
Da  or  ti  dono  il  gran  regno  di  Mosca, 
Sin  al  mar  di  Rossia,  ch'è  l'Oceano. 

11  suo  re  ne  l'inferno  a  l'aria  fosca, 

Tu  ne  '1  mandasti  iersera  con  tua  mano  : 
Radamanto  fu  quel  di  tanta  altura, 
Che  co  '1  brando  partisti  a  la  cintura. 
39 
Liberamente  il  suo  regno  ti  dono. 
Ne  credo  meglio  poterlo  allogare  : 
Che  non  ha  il  mondo  cavalier  sì  buono, 
Qual  di  bontade  ti  possa  avanzare; 
E^  io  prometto  e  giuro  in  abbandono, 
Che  un'altra  volta  mi  voglio  provare 
Teco  nel  campo,  per  far  certo  e  chiaro 
Qual  cavaliero  al  mondo  non  ha  paro. 

40 
Più  che  uomo  mi  stimava  allora  quando 
Provata  non  avea  la  tua  possanza; 
Ne  mi  credetti  aver  difesa  al  brando, 
Né  altro  contrasto  al  colpo  di  mia  lanza; 
Et  odendo  talor  parlar  di  Orlando, 
Che  sta  in  ponente  nel  regno  di  Pranza, 
Ogni  sua  forza  curava  niente. 
Me  sopra  ogni  altro  stimando  potente. 
/  .         41  ^ 

-}  Questa  battaglia  e  1  assalto  si  fiero  / 

•  t    Z'     Ch'è  tra  noi  stato,  e  l'aspre  e  gran  percosse, 
A  /        M'hanno  cangiato  alquanto  nel  pensiero, 
^  E  veggio  che  i_o  son  uom  di  carne  j;  d'ojssej 

^  Ma  dimattina  sopra  del  sentieróT 

Farem  l'ultima  prova  a  nostre  posse, 
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E  tu  in  quel  punto,  o  ver  la  mia  persona. 
Sarà  del  mondo  il  fior  e  la  corona. 

42 
Ma  or  ti  prego  che  per  questa  fiata 
Andar  mi  lascia,  cavalier,  sicuro  : 
S'alcuna  cosa  hai  mai  nel  mondo  amata. 
Per  quella  sol  ti  prego  e  ti  scongiuro; 
Vedi  mia  gente  tutta  sbarattata 
Da  quel  gigante  smisurato  e  scuro, 
E  se  io  le  dono,  per  tuo  merto,  aiuto. 
Sarò  in  eterno  a  te  sempre  tenuto.   _„ 

43         

Abbenchè  il  conte  assai  fosse  adirato 
Pel  colpo  ricevuto  a  gran  martire, 
E  volentier  si  avesse  vendicato, 
A  la  domanda  non  seppe  disdire; 
Perchè  uno  uom  gentile  e  innamorato, 
Non  puote  a  cortesia  giammai  fallire. 
Così  lo  lasciò  Orlando  a  la  buon'ora, 
Ed  aiutarlo  si  proferse  ancora. 

44 
Esso,  che  aiuto  non  cura  niente. 
Come  colui  che  avea  molta  arroganza. 
Volta  Bajardo  ch'è  tanto  potente. 
Ed  a  un  suo  cavalier  tolse  la  lanza. 
Quando  tornar  il  vide  la  sua  gente, 
Ciascun  riprese  core  e  gran  baldanza  : 
Levasi  il  grido  e  risuona  la  riva; 
Tutta  la  gente  torna  che  fuggiva. 

45 
Il  re  Agricane  a  la  corona  d'oro 
Ogni  sua  schiera  di  nuovo  rassetta  : 
Lui  avante  se  pone  a  tutti  loro. 
Sopra  Bajardo  che  sembra  saetta, 
E  furioso  si  volta  ad  Archiloro  : 
Fermo  il  gigante  in  su  duo  pie  l'aspetta 
Col  scudo  in  braccio  e  col  martello  in  mano. 
Carco  a  cervella,  e  rosso  a  sangue  umano. 
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46 
Il  scudo  di  quel  negro  un  palmo  è  grosso, 
Tutto  di  nerbo  è  d  elefante  ordito  : 
Sopra  di  quello  Agrican  l'ha  percosso, 
Ed  oltra  il  passa  col  ferro  polito. 
Per  questo  non  è  lui  di  loco  mosso, 
Per  quel  gran  colpo  non  si  piega  un  dito; 
E  mena  del  martello  a  l'asta  bassa, 
Giungela  a  mezzo,  e  tutta  la  fracassa. 

47 
Quel  re  gagliardo  poco  o  nulla  stima. 
Benché  veggia  sua  forza  smisurata; 
Né  fu  sua  lancia  fracassata  in  prima, 
Ch'egli  ebbe  in  mano  la  spada  affilata; 
E  col  destrier  che  di  bontade  é  cima. 
Intorno   lo   combatte    tutta  fiata. 
Or  da  le  spalle,  or  fronte,  e  mai  non  tarda, 
Spesso  lo  assale  e  ben  da  lui  si  guarda. 

48 

Sopra  a  due  piedi  sta  fermo  il  gigante, 
Come  una  torre  a  cima  di  castello  : 
Mai  non  ha  mosso  ove  pose  le  piante, 
E  solo  adopra  il  braccio  dal  martello; 
Or  gli  é  lo  re  di  dietro,  ora  davante. 
Sopra  quel  buon  destrier  che  assembra  uccello  : 
Mena  Archiloro  ogni  suo  colpo  in  fallo. 
Tanto  é  leggiero  e  destro  quel  cavallo. 
49 

Stava  a  vedere  luna  e  l'altra  gente. 
Dico  quei  d'India  e  quei  di  Tartaria, 
Siccome  a  loro  non  toccasse  niente. 
Ma  sol  fosse  tra  due  la  pugna  ria. 
Così  sta  ciascun  queto  e  pone  mente. 
Lodando  ognuno  il  suo  di  vigoria. 
Mentre  che  ciascun  guarda  e  parla  e  cianza. 
Mena  Archiloro  un  colpo  di  possanza. 
50 

Gettato  ha  '1  scudo,  il  colpo  a  due  man  mena, 
Ma  non  giunge  Agrican,  che  l'aria  morto. 
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Tutto  il  martello  ascose  ne  l'arena; 
Or  il  gigante  è  ben  giunto  a  mal  porto. 
Calate  non  avea  le  braccia  appena, 
Che  il  re,  qual  stava  in  su  l'avviso  scorto. 
Con  tal  ruina  il  brando  su  vi  mise. 
Ch'ambe  le  mani  a  quel  colpo  divise. 

51 
Restar  le  mani  al  gran  martello  aggionte. 
Sì  come  prima  a  quello  eran  gremite; 
Fu  poi  lui  morto  di  tagli  e  di  ponte, 
Che  ben  date  gli  fur  mille  ferite; 
E  a  ciascun  parve  vendicar  sue  onte, 
Perchè  egli  uccise  il  dì  genti  infinite; 
Agricane  il  lasciò,  quel  signor  forte. 
Non  si  degnando  lui  dargli  la  morte. 

52 
Sì  che  fu  ucciso  da  genti  villane, 
Com'io  v'ho  detto  e  fugli  ognun  addosso; 
Poi  che  l'ebbe  lasciato  il  re  Agricane, 
Urta  Bajardo  tra  quel  popol  grosso, 
E  pone  in  rotta  le  genti  indiane 
Con  tal  ruina  che  contar  noi  posso  : 
Quel  re  li  taglia  e  spregiali  con  scherno, 
E  già  son  giunti  Uldano  e  Poliferno. 

53 
Questi  dui  re  gran  pezzo  sterno  al  prato, 
Sì  come  morti  e  fuor  di  sentimento, 
Che  ciascun  il  martello  avea  provato, 
Com'io  vi  dissi,  con  grave  tormento. 
Or  era  l'uno  e  l'altro  ritornato, 
E  sopra  agli  Indian  con  ardimento, 
Del  colpo  ricevuto  fan  vendetta, 
E  chi  più  può  col  brando  i  Negri  affetta. 

54 

Non  fanno  essi  riparo,  ad  altra  guisa 
Che  si  difenda  dal  foco  la  paglia. 
Agrican  lor  guardava  con  gran  risa. 
Che  non  degna  seguir  quella  canaglia. 
Or  sappiate  che  la  dama  Marfisa 
Ben  da  due  leghe  è  lunge  a  la  battaglia. 
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A  la  riva  del  fiume  sapra  a  l'erba 
j  Dormia  ne  l'ombra  la  dama  superba. 

55 
1  anto  ha  il  cor  arrogante  quella  altiera 
Che  non  volse  adoprar  la  sua  persona 
Contro  ad  alcuno  per  nulla  maniera. 
Se  quel  non  porta  in  capo  la  corona  : 
E  per  questo  n'è  gita  a  la  riviera. 
E  sotto  un  pin  dormendo  si  abbandona; 
Ma  prima  nel  smontar  che  fé    di  sella, 
Queste  parole  disse  a  una  donzella. 

56 
Era  questa  di  lei  sua  cameriera. 
Disse  Marfisa  :   Intendi  il  mio  sermone  : 
Quando  vedrai  fuggir  la  nostra  schiera, 
E  morto  o  preso  il  gran  re  Galafrone, 
E  che  a  ritratta  sia  la  sua  bandera, 
Allor  mi  desta  e  menami  il  ronzone  : 
Nanzi  a  quel  punto  non  mi  far  parola, 
Che  a  vincer  basta  mia  persona  sola. 

57 
Dopo  questo  parlar,  il  viso  bello 
Colcasi  al  prato  e  indosso  ha  l'armadura; 
E  come  fosse  dentro  ad  un  castello, 
Così  dormiva  a  la  ripa  sicura. 
Ora  torniamo  a  dire  il  gran  zambello 
Degl'Indiani,  che  d'alta  paura 
Vanno  a  ruina  senza  alcun  riguardo. 
Sino  a  la  schiera  del  real  stendardo. 

58 
Re  Galafrone  ha  la  schiuma  a  la  bocca. 
Poi  che  sua  gente  si  vede  fuggire; 
Ben  come  disperato  il  cavai  tocca, 
E  vuol  quel  giorno  vincere  o  perire. 
La  figlia  sua,  che  stava  ne  la  rocca. 
Lo  vide  a  quel  gran  rischio  di  morire, 
E  temendo  di  ciò,  come  è  dovuto. 
Al  conte  Orlando  manda  per  aiuto. 
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59 

Manda  a  pregarlo  che,  senza  tardanza, 
Gli  piaccia  aiuto  al  suo  padre  donare, 
E  se  mai  di  lui  debbe  aver  speranza, 
Voglia  quel  giorno  sua  virtù  mostrare, 
E  che  debba  tenere  in  ricordanza, 
Che  da  la  rócca  lo  potrà  guardare. 
Sicché  si  adopri,  se  d'amor  ha  brama. 
Poi  che  al  giudÌ2do  sta  de  la  sua  dama. 
60 

L'innamorato  conte  non  si  posa, 
E  trasse  Durindana  con  furore, 
E  fé'  battaglia  dura  e  tenebrosa 
Com'io  vi  conterò  tutto  il  tenore; 
Ma  al  presente  io  lascio  qui  la  cosa 
Per  tornare  a  Ranaldo  di  valore, 
Qual,  come  io  dissi,  dentro  un  bel  verziere 
Vide  giacersi  al  fonte  un  cavaliero. 

61 
Piangea  quel  cavalier  sì  duramente, 
Ch'avria  fatto  un  dragon  di  se  pietoso. 
Ne  di  Ranaldo  s'accorgea  niente. 
Perchè  avea  basso  il  viso  e  lacrimoso. 
Stava  il  principe  queto,  e  ponea  mente 
Ciò  che  facesse  il  baron  doloroso, 
E  ben  che  intenda  che  colui  si  duole. 
Scorger  non  puote  sue  basse  parole. 

62 
Ond'esso  dismontava  de  l'arcione, 
E  con  parlar  cortese  il  salutava, 
E  poi  gli  dimandava  la  cagione, 
Per  che  così  piangendo  lamentava. 
Alzò  la  faccia  il  nnisero  barone; 
Tacendo  un  pezzo  Ranaldo  guardava; 
Poi  disse  :  Cavalier,  mia  trista  sorte 
M'induce  a  prender  volontaria  morte. 

63  ^ 

Ma  per  Dio  vero  e  per  mia  fé  ti  giuro. 
Che  non  è  ciò  quel  che  mi  fa  dolere. 
Anzi  a  la  morte  ne  vado  sicuro, 
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Com'io  gissi  a  pigliar  un  gran  piacere; 
Ma  solo  ene  al  mio  cor  doglioso  e  duro 
Quel  che  morendo  mi  convien  vedere. 
Però  che  un  cavalier  prode  e  cortese 
Morirà  meco,  e  non  vi  avrà  difese. 
64 
Dicea  Ranaldo  :  Io  ti  prego,  per  Dio, 
Che  mi  racconti  il  fatto  com'è  andato, 
Poi  di  saperlo  m'hai  posto  in  disio, 
Veggendo  il  tuo  languir  sì  sterminato. 
Alzò  la  fronte  con  sembiante  pio 
Quel  cavalier,  che  giacea  sopra  il  prato, 
E  poi  rispose  con  doglioso  pianto 
Com'io  vi  conterò  ne  1  altro  canto. 


CANTO  XVII 


Io  vi  promisi  contar  la  risposta 
Ne  l'altro  canto  di  quel  cavaliero. 
Che  aveva  l'alma  a  sospirar  disposta. 
Quando  Ranaldo  lo  trovò  al  verziero. 
Presso  a  la  fonte  di  fronde  nascosta  : 
Or  ascoltate  il  fatto  ben  intiero; 
Quel  cavalier  in  voce  lagrimose 
Con  tal  parole  a  Ranaldo  rispose  : 
2 

Venti  giornate  di  quindi  vicina. 
In  una  terra  d'alta  nobiltade. 
Che  già  de  l'oriente  fu  regina, 
(Babilonia  si  appella  la  cittade) 
Avea  una  dama  nomata  Tisbina, 
Che  'n  l'universo,  in  tutte  le  contrade. 
Quanto  il  sol  scalda,  e  quanto  cinge  il  mare. 
Cosa  più  bella  non  si  può  mirare. 
3 

Nel  dolce  tempo  di  mia  età  fiorita 
Fu'  io  di  quella  dama  possessore, 
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E  fu  la  voglia  mia  sì  seco  unita. 
Che  nel  suo  petto  ascoso  era  il  mio  core; 
Ad  altri  la  concessi  a  la  finita. 
Pensa  se  a  questo  far  m'ebbi  dolore! 
Lasciar  tal  cosa  è  duol  maggiore  assai, 
Che  disiarla  e  non  averla  mai. 
4 

Com'una  parte  de  l'anima  mia 
Dal  cor  mi  fosse  per  forza  divisa, 
:  Fuor  di  me  stesso  vivendo  moria. 
Pensa  tu  con  qual  modo  ed  a  qual  guisa 
Due  volte  tornò  il  sol  a  la  sua  via 
Per  venti  e  quattro  lune  a  la  recisa. 
Ed  io  sempre  piangendo  andai  meschino. 
Cercando  il  mondo,  come  peregrino. 
5 

Il  lungo  tempo  e  le  fatiche  assai, 
Ch'io  sosteneva  al  diverso  paese, 
Pur  m'allentarno  gli  amorosi  guai. 
Di  ch'ebbi  l'ossa  e  le  midolle  accese; 
E  poi  Prasildo  a  cui  quella  lasciai, 
Fu  un  cavalier  sì  prode  e  sì  cortese. 
Che  ancor  mi  giova  avermi  per  lui  privo. 
E  sempre  gioverà,  se  sempre  vivo. 
6 

Or  seguendo  l'istoria,  io  me  n'andava 
Cercando  il  mondo  come  disperato, 
E  come  volse  la  fortuna  prava 
Nel  paese  di  Orgagna  io  fui  arrivato. 
Una  dama  quel  regno  governava, 
Che  il  suo  re  Poliferno  era  assembrato 
Con  Agricane  insieme,  a  far  tenzone 
Per  una  figlia  del  re  Galafrone. 

7 
La  dama  che  quel  regno  aveva  in  mano, 
Sapea  d'inganni  e  frodi  ogni  mistero; 
Con  falsa  vista  e  con  parlar  umano 
Dava  ricetto  ad  ogni  forestiero. 
Poi  ch'era  giunto,  si  adoprava  invano 
Indi  partirsi,  e  non  vi  era  pensiero 
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Che  mai  bastasse  di  poter  fuggire, 
Ma  crudelmente  convenia  morire. 
8 
Però  che  la  malvagia  Falerina 
(Che  cotal  nome  ha  quella  incantatrice 
Ch'ora  di  Orgagna  si  appella  regina) 
Avea  un  giardino  nobile  e  felice; 
Fossa  noi  cinge,  ne  siepe  di  spina, 
Ma  un  sasso  vivo  intorno  la  pendice, 
E  sì  lo  chiude  di  una  cinta  sola 
Ch'entro  passar  non  puote  chi  non  vola. 

9 
Aperto  è  il  sasso  verso  il  sol  nascente, 
Dov'è  una  porta  troppo  alta  e  soprana  : 
Sopra  a  la  soglia  sta  sempre  un  serpente. 
Che  di  sangue  si  pasce  e  carne  umana  : 
A  questo  date  son  tutte  le  gente. 
Che  sono  prese  in  quella  terra  strana  : 
Quanti  ne  giunge,  prende  ciascun'ora, 
E  là  li  manda,  e  il  drago  li  divora. 

10 
Or  com'io  dissi,  in  quella  regione 
Fui  preso  a  inganno  e  posto  a  la  catena. 
Ben  quattro  mesi  stetti  in  la  prigione, 
Ch'era  di  cavalieri  e  dame  piena; 
Io  non  ti  dico  la  compassione. 
Ch'era  a  vederci  tutti  in  tanta  pena  : 
Due  n'eran  dati  al  drago  in  ogni  giorno. 
Come  la  sorte  si  voltava  intorno. 

Il 
II  nome  dì  ciascuno  era  segnato 
Insieme  di  una  dama  e  un  cavaliero, 
E  così  n'era  a  divorar  mandato 
Quel  par,  che  a  la  prigion  n'era  primiero. 
Or  io  stando  in  questa  forma  imprigionato. 
Ne  avendo  di  campar  alcun  pensiero, 
i"  La  ria  fortuna  che  m'avea  battuto, 
'  Per  farmi  peggio  ancor  mi  porse  aiuto. 

—  312  — 


PARTE  /,  CANTO  XVII 

12 

Perchè  Prasildo,  quel  baron  cortese. 
Per  cui  dolente  abbandonai  Tisbina 
E  Babilonia,  il  mio  dolce  paese. 
Ebbe  a  sentir  di  mia  sorte  meschina  : 
Io  non  sapria  già  dir  come  l'intese, 
Ma  giorno  e  notte  lui  sempre  cammina, 
E  con  molto  tesoro,  isconosciuto 
Fu  ne    confini   di  Orgagna  venuto. 
13 

Ivi  si  pose  quel  baron  soprano. 
Per  il  mio  scampo  molto  a  praticare, 
E  proferse  grand'oro  al  guardiano. 
Se  di  nascosto  mi  lasciava  andare  : 
Ma  poi  ch'egli  ebbe  ciò  tentato  in  vano, 
Ne  a'  preghi  o  prezzo  lo  potè  piegare. 
Ottenne  per  danari,  o  per  bel  dire. 
Che,  per  camparmi,  lui  possa  morire. 
14 

Così  fui  tratto  de  la  prigion  forte, 
E  lui  fu  incatenato  al  loco  mio  : 
Per  darmi  vita,  lui  vuol  prender  morte  : 
Vedi  quanto  è  il  baron  cortese  e  pio. 
Ed  oggi  è  il  giorno  de  la  trista  sorte, 
Che  lui  sarà  condotto  al  loco  rio 
Dove  il  serpente  i  miseri  divora. 
Ed  io  quivi  l'aspetto  ad  ora  ad  ora. 
15 

E  ben  che  io  sappia,  e  conosca  per  certo. 
Che  bastante  non  sono  a  dargli  aiuto. 
Voglio  mostrare  a  tutto  il  mondo  aperto. 
Quanto  a  quel  cor  gentile  io  sia  tenuto. 
A  render  guiderdon  di  cotal  merto; 
Però  che,  come  quivi  fia  venuto, 
Con  quei  che  il  menan  prenderò  battaglia. 
Benché  sian  mille  e  piià  quella  canaglia. 
16 

E  quando  io  sia  da  quella  gente  ucciso, 
Sarammi  quel  morir  tanto  giocondo, 
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Ch'io  ne  anderò  devoto  in  paradiso. 
Per  starmi  con  Prasildo  a  l'altro  mondo. 
Ma  quando  io  penso  che  sarà  diviso 
Lui  da  quel  drago,  tutto  mi  confondo, 
Poi  che  io  non  posso  ancor,  col  mio  morire, 
Torgli  la  pena  di  tanto  martire. 

17 
Così  dicendo,  il  viso  lagrimoso 
Quel  cavalier  a  la  terra  bassava; 
Ranaldo  odendo  il  fatto  sì  pietoso, 
Anch'ei  teneramente  lagrimava, 
E  con  parlar  cortese  ed  animoso, 
Proferendo  se  stesso,  il  confortava. 
Dicendo  a  lui  :   Baron,  non  dubitare. 
Che  il  tuo  compagno  ancor  potrà  campare. 

18 
Se  duo  cotanta  fosse  la  sbirraglia. 
Che  qua  lo  condurranno,  io  non  ne  curo; 
Manco  li  stimo  che  un  fascio  di  paglia, 
E  per  la  fé  di  cavalier  ti  giuro, 
Ch'io  te  li  scoterò  con  tal  travaglia. 
Che  alcun  di  lor  non  si  terrà  sicuro 
D'aver  fuggita  da  mia  man  la  morte. 
Fin  che  sia  giunto  d'Orgagna  a  le  porte. 

19 
Guardando  il  cavalier  e  sospirando 
Disse  :  Deh  vanne  a  la  tua  via,  barone. 
Che  qua  non  si  ritrova  il  conte  Orlando, 
Ne  il  suo  cugino  ch'è  figlio  di  Amone  : 
Noi  altri  assai  facciam  allora  quando 
Teniamo  campo  ad  un  solo  campione; 
Niuno  è  più  d'un  uom,  e  sia  chi  vuole; 
Lascia  pur  dir,  che  tutte  son  parole. 

20     ^ 
Partiti  in  cortesia,  che  già  non  voglio, 
Che  tu  per  mia  cagione  sia  qui  gionto; 
Parte  non  hai  di  quel  grave  cordoglio, 
Che  m'induce  a  morir  com'io  ti  conto. 
Ed  io  non  posso  mo.  sì  come  io  soglio. 
Renderti  grazia,  a  questo  estremo  ponto, 
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Del  tuo  bon  core,  e  de  la  tua  proferta; 
Dio  te  la  renda,  ed  a  chiunque  la  merta. 

21 
Disse  Ranaldo  :  Orlando  non  son  io. 
Ma  pur  io  farò  quel  che  aggio  proferto; 
Ne  per  gloria  lo  faccio,  o  per  desio 
Aver  da  te  ne  guiderdon  ne  merto; 
Ma  sol  perch'io  conosco  al  parer  mio. 
Che  un  par  di  amici  al  mondo,  tanto  certo. 
Ne  or  si  trova,  ne  mai  s'è  trovato; 
S'io  fossi  il  terzo,  io  mi  terria  beato. 

22 
Tu  concedesti  a  lui  la  donna  amata, 
E  sei  del  tuo  diletto  al  tutto  privo; 
Egli  ha  per  te  sua  vita  imprigionata, 
Or  tu  sei  senza  lui  di  viver  schivo  : 
Vostra  amistade  non  fia  mai  lasciata; 
Ma  sempre  sarò  vosco  e  morto  e  vivo, 
E  se  pur  oggi  avrete  ambi  a  morire. 
Voglio  esser  morto  per  vosco  venire. 

23 
Mentre  che  ragionarne  in  tal  maniera, 
Una  gran  gente  videro  apparire. 
Che  portano  davanti  una  bandiera, 
E  due  persone  menano  a  morire  : 
Chi  senza  usbergo,  chi  senza  gambiera. 
Chi  senza  maglia  si  vedea  venire. 
Tutti  ribaldi  e  gente  da  taverna, 
E  peggio  in  punto  è  quel  che  gli  governa. 

24 
Era  colui  chiamato  Rubicjone, 
Che  avea  ogni  gamba  più  d'un  trave  grossa; 
Seicento  libbre  pesa  quel  poltrone. 
Superbo,  bestiale  e  di  gran  possa. 
Nera  la  barba  avea  come  un  carbone. 
Ed  a  traverso  al  naso  una  percossa  : 
Gli  occhi  avea  rossi,  e  vedea  sol  con  uno, 
Mai  sol  nascente  no  '1  trovò  digiuno. 
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25 

Costui  menava  una  donzella  avante 
Incatenata  sopra  un  palafreno, 
E  un  cavalier  cortese  nel  sembiante 
Legato  come  lei,  ne  più  ne  meno. 
Guarda   Ranaldo   al   palafreno   amblante, 
E  ben  conobbe  quel  baron  sereno 
Che  la  meschina  è  quella  damigella, 
Che  gli  contò  d'Iroldo  la  novella, 
26 

Poi  gli  fu  tolta  ne  la  selva  ombrosa. 
Da  quel  centauro  contrafatto  e  strano  : 
Lui  più  non  guarda,  e  senza  alcuna  posa 
D'un  salto  si  gettò  su  Rabicano. 
Diciamo  de  la  gente  dolorosa, 
Ch'erano  più  di  mille  in  su  quel  piano  : 
Come  Ranaldo  videro  apparire. 
Per  la  più  parte  si  derno  a  fuggire. 
27 

Già  l'altro  cavaliero  era  in  arcione. 
Ed  avea  tratta  la  spada  forbita. 
Ma  il  principe  si  drizza  a  Rubicone. 
Che  tutta  l'altra  gente  era  smarrita, 
E   lui   faceva   sol   difensione  : 
Questa  battaglia  fu  tosto  finita. 
Perchè  Ranaldo,  d'un  colpo  diverso. 
Tutto  il  tagliò  per  mezzo  del  traverso. 
28 

E  va  tra  gli  altri  con  molta  tempesta 
Benché  di  uccider  la  gente  non  cura, 
E  spesso  spesso  di  ferir  si  arresta, 
Ed  ha  diletto  de  la  lor  paura; 
Ma  pur  a  quattro  gettò  via  la  testa. 
Due  ne  partitte  insino  a  la  cintura. 
Lui  ridendo  e  da  scherzo  combattia. 
Tagliando  gambe  e  braccia  tuttavia. 
29 

Così  restarno  al  campo  i  due  prigioni. 
Ciascun  legato  sopra  il  destriero. 
Poiché  fuggiti  fumo  quei  bricconi, 
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Che  di  condurli  a  inorte  avean  pensiero; 
Sul  prato,  tra  bandiere  e  gonfaloni 
E  targhe  e  lancie,  è  Rubicon  altiero 
Fesso  per  mezzo,  e  tagliato  le  braccia  : 
Ranaldo  gli  altri  tutta  fiata  caccia. 

30    ^ 
Ma  Iroldo  il  cavalier  ch'io  vi  contai. 
Che  stava  a  la  fontana  a  lamentare. 
Poiché  anch'egli  ebbe  di  lor  morti  assai. 
Corse  quei  due  prigioni  a  dislegare; 
Più  non  fu  lieto  a  la  sua  vita  mai, 
Prasildo  abbraccia  e  non  potea  parlare, 
Ma  come  in  gran  letizia  far  si  suole. 
Lagrime  dava  in  cambio  di  parole. 

31 
Il  principe  era  lungi  da  due  miglia. 
Sempre  cacciando  il  popol  spaventato. 
Quando  quei  due  baron,  con  maraviglia 
Guardano  a  Rubicon,  ch'era  tagliato 
Per  il  traverso,  a  la  terra  vermiglia; 
Così  mirando  il  colpo  smisurato, 
Dicean  che  non  era  uom,  anzi  era  Dio, 
Chi  sì  gran  busto  col  brando  partio. 

32^ 
Calava  già  Ranaldo  giù  del  monte. 
Avendo  fatto   gran  destruzibne  : 
Ciascun  de'  due  baron  con  le  man  gionte, 
Come  Dio  l'adorarno  in  ginocchione, 
E  a  lui  divotamente,  in  voci  pronte, 
Diceano  :  O  re  del  ciel,  o  Dio  Macone! 
Che  per  pietà  in  terra  sei  venuto. 
In  tanta  nostra  pena  a  darci  aiuto! 

33 
Per  cagion  nostra  giù  del  ciel  lucente 
Or  sei  disceso  a  mostrarci  la  faccia. 
Tu  sei  l'aiuto  de  l'umana  gente. 
Ne  mai  salvarli  il  tuo  volto  si  saccia  : 
Fa  ciaschedun  di  noi  riconoscente. 
Da  poi  che  ci  hai  donato  questa  graccia, 
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Sicché  per  merto  alfin  ci  troviam  degni 
Di  star  con  teco  ne  li  eterni  regni. 

34 
Ranaldo  si  turbò  nel  primo  aspetto, 
Veggendosi  adorare  in  veritade, 
Ma  ascoltandoli  poi,  prese  diletto 
Del  pazzo  avviso  e  gran  simplicitade 
Di  questi  che  il  chiamavan  Macometto, 
E  a   lor  rispose   con   umilitade  : 
Questa  falsa  credenza  via  togliete. 
Che  io  son  di  terra,  sì  come  voi  siete. 

35 
Tutto  è  di  fango  il  corpo  e  questa  scorza; 
L'anima  no,  che  fu  da  Cristo  espressa; 
Né  vi  maravigliate  di  mia  forza, 
Ch'esso  per  sua  pietà  me  l'ha  concessa; 
Lui  la  virtute  accende,  lui  la  smorza, 
E  quella  fede  che  '1  mio  cor  confessa. 
Quando  si  crede  drittamente  e  pura. 
D'ogni  spavento  l'animo  assicura. 

36 
Con  più  parole  poi  gli  raccontava 
Sì  com'egli  era  il  sir  di  Montalbano, 
E  tutta  nostra  fede  predicava, 
E  perchè  Cristo  prese  corpo  umano; 
Ed  in  conclusion  tanto  operava, 
Che  l'uno  e  l'altro  si  fé'  Cristiano; 
Dico  Iroldo  e  Prasildo  per  suo  amore, 
Macon  lasciando,  ed  ogni  falso  errore. 

37 
Poi  tutti  tre  pariamo  a  la  donzella, 
A  lei  mostrando  diverse  ragione. 
Che  pigliar  debba  la  fede  novella, 
La  falsità  mostrando  di  Macone; 
Essa  era  saggia  sì  com'era  bella, 
Però  contrita  e  con  divozione. 
Coi  cavalier  insieme  a  la  fontana, 
Fu  per  Ranaldo  fatta  Cristiana. 
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38 

Elsso  da  poi  con  bel  parlare  espose, 
Ch'egli  intendeva  d'andare  al  giardino, 
Qual  fatto  ha  tante  genti  dolorose, 
E  con  lor  si  consiglia  del  cammino; 
Ma   la   donzella   subito  rispose  : 
Da  tal  pensier  ti  guarda  Dio  divino! 
Non  potresti  acquistar  altro  che  morte. 
Tanto  è  l'incanto  a  maraviglia  forte. 
39 

Io  aggio  un  libro,  dove  sta  dipinto 
Tutto  il  giardino  appunto  con  misura, 
Ma  nel  presente  solo  avrò  distinto 
De  la  sua  entrata  la  strana  ventura  : 
Però  che  quello  è  d'ogni  parte  cinto 
Di  un'alta  pietra  tanto  forte  e  dura. 
Che  mille  mastri,  a  botta  di  piccone. 
Non  ne  potrian  spezzar  quanto  un  bottone. 
40 

Dove  il  sol  nasce,  a  mezzo  un  torrione 
Havvi    una  porta    di    marmo  polito; 
Sopra  a  la  soglia  sta  sempre  il  dragone, 
Qual  da  che  nacque  mai  non  ha  dormito. 
Ma  fa  la  guardia  per  ogni  stagione, 
E  quando  fusse  alcun  d'entrar  ardito, 
Convien  con  esso  prima  battagliare. 
Ma  poi  ch'è  vinto,  assai  lì  è  più  che  fare. 
41 

Che  incontinente  la  porta  si  serra. 
Ne  mai  per  quella  si  può  far  ritorno, 
E  cominciar  conviensi  un'altra  guerra. 
Perchè  una  porta  s'apre  a  mezzo  giorno; 
Ad  essa  in  guardia  n'esce  de  la  terra 
Un  bove  ardito,  ed  ha  di  ferro  un  corno. 
L'altro  di  foco,  e  ciascun  tanto  acuto 
Che  non  vi  giova  sbergo,  piastra  o  scuto. 
42 

Quando  pur  fosse  questa  fiera  morta. 
Che  saria  gran  ventura  veramente. 
Come  la  prima,  è  chiusa  quella  porta 
E  l'altra  s'apre  verso  l'occidente, 
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E  ha  difesa  niente  a  la  sua  scorta, 
Un  asinel  che  ha  la  coda  tagliente 
Come  una  spada,  e  poi  le  orecchie  piega 
Come  gli  piace,  e  ciascun  uomo  lega. 

43 
E  la  sua  pelle  è  di  piastra  coperta, 
E  sembra  d'oro,  e  non  si  può  tagliare; 
Sin  ch'egli  è  vivo,  sta  sua  porta  aperta  : 
Com'egli  è  morto,  mai  più  non  appare; 
Ma  poi  la  quarta,  come  il  libro  accerta. 
Subito  s'apre,  e  là  conviensi  andare  : 
Questa  risponde  proprio  a  tramontana, 
Dove  non  giova  ardir  o  forza  umana. 

44 
Che  sopra  a  quella  sta  un  gigante  fiero; 
Quel  la  difende  con  la  spada  in  mano; 
E  s'egli  è  ucciso  da  alcun  cavaliero, 
De  la  sua  morte  due  ne  nasce  al  piano: 
Due  ne  nasce  a  la  morte  del  primiero. 
Ma  quattro  del  secondo  a  mano  a  mano, 
Otto  del  terzo,  e  sedici  del  quarto 
Nascono  armati  del  lor  sangue  sparto. 

45 
E  così  crescerebbe  in  infinito 
II  numero  di  lor,  senza  menzogna. 
Sì  che  lascia,  per  Dio,  questo  partito, 
Ch'è  pien  di  oltraggio,  danno,  e  di  vergogna; 
II  fatto  proprio  sta     com'hai  sentito. 
Sì  che  fargli  pensier  non  ti  bisogna  : 
Molti  altri  cavalier  lì  son  andati  : 
Tutti  son  morti,  e  mai  non  son  tornati. 

46 
Se  pur  hai  voglia  di  mostrare  ardire, 
E  di   provare  un'altra   novitade. 
Assai  fìa  meglio  con  meco  venire 
A  far  un'opra  di  molta  pietade, 
Com'altra  fiata  io  t'ebbi  ancor  a  dire, 
E  tu  mi  promettesti  in  veritade 
Venir  con  meco,  ed  esser  mio  campione, 
Per  trar  Orlando  e  gli  altri  di  prigione. 
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47 

Stette  Ranaldo  un  gran  pezzo  pensoso, 
E  nulla  a  la  donzella  rispondia, 
Perchè  entrar  al  giardin  maraviglioso 
Sopra  ogni  cosa  del  mondo  desia; 
E  non  è  fatto  il  mondo  pauroso 
Del  gran  periglio  che  sentito  avia. 
Ma  la  difficultà  quant'è  maggiore, 
Più  gli  par  grata  e  più  degna  d'onore. 
48 

Da  l'altra  parte  la  promessa  fede 
A   la   donzella  che   la  ricordava, 
Forte  lo  stringe,  e  quell'ora  non  vede, 
Ch'el  trovi  Orlando  che  cotanto  amava. 
Oltre  di  questo,  ben  certo  si  crede. 
Un'altra  volta,  come  desiava, 
A    quel   giardino  soletto    venire. 
Ed  entrar  dentro  e  conquistarlo,  e  uscire. 
49 

Sì  che  nel  fin  pur  si  pose  in  cammino 
Con  la  donzella  e  con  quei  cavalieri. 
Sempre  ne  vanno  da  sera  al  mattino. 
Per  piano  e  monte,  e  per  strani  sentieri; 
E  de  la  selva  già  sono  al  confino. 
Dove  solea  vedersi  il  bel  verzieri 
Di  Dragontina,  sopra  a  la  fiumana. 
Ch'ora  è  disfatto,  e  tutto  è  terra  piana. 
50 

Com'io  vi  dissi,  il  giardin  fu  disfatto, 
E  il  bel  palagio  e  il  ponte  e  la  riviera. 
Quando  fu  Orlando  con  quegli  altri  tratto; 
Ma  Fiordelisa  a  quel  tempo  non  v'era, 
E  però  non  sapea  di  questo  fatto, 
E   trovar  Brandimarte   ella   si  spera, 
E  con  l'aiuto  del  figliuol  d'Amone 
Trarlo  con  gli  altri  fuor  de  la  prigione. 
51 

E  cavalcando  per  la  selva  scura, 
(Essendo  mezzo  il  giorno  già  passato) 
V'idon  venir  correndo  a  la  pianura. 
Sopra  un  cavallo  un  uomo  tutto  armato, 
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Che  mostrava  a  la  vista  gran  paura, 
Ed  era  il  suo  cavai  molto  affannato. 
Forte  battendo   l'un   e    l'altro    fianco; 
Ma  l'uomo  trema,  ed  è  nel  viso  bianco. 
52 

Ciaschedun  di  novelle  il  dimandava, 
Ma  lui  non  rispondeva  alcuna  cosa, 
E  pur  a  dietro  spesso  risguardava; 
Dopo,  a  la  fine  in  voce  paurosa, 
)     (Perchè  la  lingua  col  cor  gli  tremava) 
Disse  :  Mal  aggia  la  voglia  amorosa 
Del  re  Agricane,  che  per  quell'amore 
Cotanta  gente  è  morta  a  gran  dolore. 
53 

Io  fui,  signor,  con  molti  altri  attendato 
Intorno  ad  Albracca,  con  Agricane  : 
Fu  Sacripante  dal  campo  cacciato. 
Ed  avemmo  la  terra  nelle  mane  : 
Solo  il  girone  ad  alto  fu  servato. 
Ed   ecco    ritornare    una    dimane 
La  dama,  che  la  rocca  difendìa. 
Con  nove  cavalier  in  compagnia. 
54     _ 

Tra'  quali  io  vi  conobbi  il  re  Balano, 
E  Brandimarte  e  Uberto  dal  Leone; 
Ma  non  conosco  un  cavalier  soprano 
Che  non  ha  di  prodezza  paragone  : 
Tutti  soletto  ne  cacciò  dal  piano. 
Uccise  Radamanto  e  Saritrone, 
Con  altri  cinque  re,  che  in  quella  guerra 
Tutti  in  due  pezzi  fece  andar  per  terra. 
55 

Io  vidi,  (e  ancor  mi  par  che  io  l'aggia  in  faccia) 
Giunger  a  Pandragone  in  sul  traverso  : 
Tagliogli  il  petto,  e  nette  ambe  le  braccia. 
Da  poi  ch'io  vidi  quel  colpo  diverso, 
Dugento  miglia  son  fuggito  in  caccia, 
E  volentier  m'avria  nel  mar  sommerso. 
Perchè  averlo  a  le  spalle  ognor  mi  pare  : 
Ora  a  Dio  siate;  non  voglio  aspettare, 
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56 

Che  io  non  mi  credo  mai  esser  sicuro, 
Sin  che  io  non  sono  a  Roccabruna  ascoso 
Leverò  il  ponte,  e  starò  sopra  il  muro. 
Queste   parole  disse   il   pauroso, 
E  fuggendo  nel  bosco  folto  e  scuro. 
Uscì  di  vista  nel  cammino  ombroso. 
La  damigella  e  ciascun  cavaliero 
Rimase  del  suo  dire  in  gran  pensiero. 
57 

E  l'un  con  l'altro  insieme  ragionando, 
Compreser  che  i  baroni  eran  campati, 
E  che  quel  cavalier  è  il  conte  Orlando 
Che  facea   colpi  sì   determinati; 
Ma  non  sanno  stimare  o  come  o  quando, 
E  con  qual  modo  siano  liberati; 
Ma  tutti  insieme  sono  d'un  volere 
Indi  partirsi,  ed  andarli  a  vedere. 
58 

Fuor  del  deserto  per  la  dritta  strada, 
Sopra    il   mar    del   Bacù  van    tuttavia. 
Essendo  giunti  al  gran  fiume  di  Drada, 
Videro  un  cavalier,  che  indosso  avia 
Tutt'arme  a  punto,  ed  al  fianco  la  spada  : 
Una  donzella  il  suo  destrier  tenia, 
Però  che  allora  montava  in  arcione; 
Quella  teneva  il  freno  al  suo  ronzone. 
59 

Ai  compagni  si  volse  Fiordelisa, 
Dicendo  :  S'io  non  fallo  al  mio  pensiero, 
E  s'io  rammento  ben  questa  divisa. 
Quel  che  vedete,  non  è  un  cavaliero. 
Anzi  è  una  dama  nomata  Marfìsa, 
Che  in  ogni  parte,  e  per  ogni  sentiero. 
Quanto  la  terra  può  cercarsi  a  tondo. 
Cosa  più  fiera  non  si  trova  al  m.ondo. 

60 
Onde  a  voi  tutti  so  ben  ricordare, 
Che  non  entrate  di  giostra  al  periglio; 
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Spicciamci  pur  di  a  dietro  ritornare, 
Credete  a  me,  che  ben  io  vi  consiglio. 
Se  non  ci  ha  visto,  potremo  campare, 
Ma  se  a  dosso  vi  pone  il  fiero  artiglio. 
Morir  conviensi  con  dolor  amaro. 
Che  non  si  trova  a  sua  possa  riparo. 
61 

Ride  Ranaldo  di  quelle  parole, 
E  del  consiglio  la  dama  ringrazia, 
Ma  veder  quella  prova  al  tutto  vuole; 
Prende  la  lancia  e  il  forte  scudo  imbraccia. 
Era   salito    a  mezzo   il   cielo   il  sole. 
Quando  quei  due  fur  giunti  a  faccia  a  faccia: 
Ciascun  tanto  animoso  e  sì  potente, 
Che  non  stimava  l'un  l'altro  niente. 
62 

Marfisa  riguardava  il  fio  d'Amone, 
Che  le  sembrava  ardito  cavaliero  : 
Già  tien  per  guadagnato  il  suo  ronzone, 
Ma  sudar  prima  le  sarà  mestiero. 
Fermossi  l'uno  e  l'altro  in  su  l'arcione, 
Per  trovarsi  assettato  al  scontro  fiero, 
E  già  ciascun  il  suo  destrier  voltava, 
Quando  un  messaggio  in  sul  fiume  arrivava. 
63 

Era  quel  messaggiero  un  vecchio  antico, 
E  seco  avea  da  venti  uomini  armati. 
Giunto  a  Marfisa,  disse  :   Il  tuo  nemico 
Ci  ha  tutti  al  campo  rotti  e   dissipati  : 
Morto  è  Archiloro,  e  non  vi  valse  un  fico 
Il  suo  martello  e  i  colpi  smisurati; 
E  fu  Agricane  che  uccise  il  gigante  : 
Tutta  la  gente  a  lui  fugge  davante. 
64 

Re  Galafrone  a  te  si  raccomanda. 
Ed  in  te  sola  ha  posta  sua  speranza: 
L'ultimo  aiuto  a  te  sola  dimanda; 
Fa  che  il  tuo  ardire  e  la  tua  gran  possanza 
In  questo  giorno  per  nome  si  spanda  : 
E  il  re  Agricane  ch'ha  tanta  arroganza, 
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Che  crede  contrastar  a  tutto  il  mondo. 
Sia  per  te  preso,  o  morto,  o  messo  al  fondo. 
65 

Disse  Mar  fisa  :  Un  poco  ivi  rimane. 
Ch'io  vengo  al  campo  senza  far  dimora; 
Ora  che  questi  tre  mi  sono  in  mane, 
Darottigli  prigion  in  poco  d'ora; 
Poi  prenderaggio  presto  il  re  Agricane, 
Che  ben  aggia  Macone  e  chi  l'adora; 
Vivo  lo    prenderò,    non  dubitare. 
Ed  alla  rocca  lo  farò  filare. 
66 

E  più  non  disse  la  persona  altiera. 
Ma  verso  il  cavalier  s'ebbe  a  voltare, 
E  poi,  con  voce  minacciante  e  fiera, 
Tutti  tre  insieme  li  ebbe  a  disfidare. 
Fu   la   battaglia   sopra  a   la  riviera. 
Terribile  e  crudele  a  riguardare. 
Che  ciascun  oltra  modo  era  possente. 
Come  ouirete  nel  canto  seguente. 


CANTO  XVIII 


Nel  canto  qua  di  sopra  avete  odito. 
Quando  Marfisa,  quella  dama  acerba. 
Tre  cavalier   in  sul  prato   fiorito 
Avea   sfidati  con   voce   superba. 
PrasUdo  era  uom  presto  e  molto  ardito  : 
Subitamente  si  mise  per  l'erba; 
Benché  Ranaldo  fosse  il  più  onorato, 
Lui  prima  mosse,  senz'altro  combiato. 
2 

Quello  scontrar  che  fé'  con  la  donzella 
Ruppe  sua  lancia,  e  lei  già  non  ha  mossa  : 
Ma  lui  di  netto  uscì  fuor  de  la  sella, 
E  cadde  al  prato  con  grave  percossa. 
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Allor  parlava    quella    dama  bella  : 
Su  presto  agli  altri,  che  partir  mi  possa  : 
Vedete  qua  il  messaggio  che  m'affretta, 
Che  '1  re  Agrican  a  battaglia  mi  aspetta. 
3 

Iroldo  come  vide  il  compagnone 
Al  crlTdo  scontro  in  su  la  terra  andare, 
E  tra  gli  armati  menarlo  prigione. 
Corse  a  la  giostra  senza  dimorare, 
E  così  cadde  anch'esso  de  l'arcione  : 
Ora   nel   terzo    più   sarà   che   fare. 
Se  vi  piace,  signor,  state  ad  odire 
La  fiera  mossa  e  l'aspero  colpire. 
4 

Una  grossa  asta  portava  Marfisa, 
D  osso  e  di  nerbo  troppo  smisurata; 
issi  scudo  azzurro  aveva,  per  divisa. 
Una  corona  in  tre  parti  spezzata; 
La  cotta  d'arme  pur  a  quella  guisa, 
E  la  coperta  tutta  lavorata; 
£  per  cimier  ne  l'elmo  al  sommo  loco 
Un  drago  verde,  che  gettava  foco. 
5 

Era  il  foco  ordinato  in  tal  maniera 
Che  ardeva  con  rumore  e  con  gran  vento; 
Quand'essa  entrava  a  la  battaglia  fiera 
Più  gran  furor  menava  e  più  spavento  : 
Ogni  maglia  ch'ha  in  dosso  e  ogni  lamiera 
Tutti  eran  fatti  per  incantamento  : 
Da  capo  a  piedi  per  questa  armatura 
Era  difesa  la  dama  e  sicura. 
6 

Fu  il  suo  ronzone  il  più  dismisurato, 
Che  giammai  producesse  la  natura  : 
Era   tutto   rossigno   e  sagginato, 
Con  testa  e  coda  ed  ogni  gamba  scura. 
Benché  non  fosse  per  arte  affatalo, 
Fu  di  gran  possa  e  fiero  oltre  misura. 
Sopra  di  questo  la  forte  regina 
Con  impeto  si  mosse  e  gran  ruina. 
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7 
Da  l'altra  parte  il  franco  fio  d'Amone 
Con  una  lancia  a  maraviglia  grossa 
Vien  furioso  quel  cor  di  leone, 
^  proprio  ne  la  vista  l'ha  percossa; 
/via  com'avesse  giunto  a  un  torrione, 
Ncii  aa  piegata  Marfisa  ne  mossa  : 
A  tronchi  n'andò  l'asta  con  rumore. 
Ne  restò  pezzo  d'un  palmo  maggiore. 

8 
Giunse  Ranaldo  la  dama  diversa 
In  fronte  a  l'elmo,  con  molta  tempesta  : 
Sopra  a  le  groppe  a  dietro  la  riversa; 
Tutta  ne  l'elmo  gli  intuona  la  testa. 
Ora  ha  Marfisa  pur  sua  lancia  persa. 
Perchè  si  fracassò  sino  a  la  resta. 
In  cento  e  sei  battaglie  era  lei  stata, 
Con  quella  lancia,  e  sempre  era  durata. 

9 

Ora  si  ruppe  al  scontro  furioso  : 
Ben  se  ne  maraviglia  la  donzella; 
Ma  più  la  punge  il  cruccio  disdegnoso. 
Perchè  Ranaldo  è  ancor  in  su  la  sella; 
Chiama  iniquo  Macone  e  doloroso, 
Cornuto  e  becco  Trivigante  appella; 
Ribaldi,  a  lor  dicea,  per  qual  cagione 
Tenete  il  cavalier  in  su  l'arcione? 
10 

Venga  un  di  voi  e  lascisi  vedere, 
E  pigli  a  suo  piacer  questa  difesa. 
Ch'io  farò  sua  persona  rimanere 
Qua  giù  riversa  e  nel  prato  distesa. 
Voi  non  volete  mia  forza  temere. 
Perchè  là  su  non  posso  essere  ascesa; 
Ma  s'io  prendo  il  cammino,  io  ve  n'avviso. 
Tutti  v'uccido  ed  ardo  il  paradiso. 

Il 

Mentre  che  l'orgogliosa  sì  minaccia, 
E  vuol  disfar  il  ciel  e  il  suo  Macone, 
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Ranaldo  ad  essa  rivolta  la  faccia, 
Che  era  stato  buon  pezzo  in  stordigione, 
E  di  gir  a  trovarla  si  procaccia  : 
Ma  lei  che  non  stimava  quel  barone, 
Quando  contra  di  se  tornar  il  vide. 
Alteramente  disdegnando  ride. 
12 

Ora  che  non  fuggivi,  sciagurato, 
Mentre  che  ad  altro  il  mio  pensier  attese? 
Porsi  hai  diletto  indi  esser  pigliato? 
Perchè  altrimenti  non  trovi  le  spese? 
Ma,  per  mia  fede,  sei  male  incappato. 
Ed  al  presente  ti  dico  palese. 
Come  io  ti  avrò  tutte  arme  dispogliate, 
Via  caccierotti  a  suon  di  bastonate. 
13 

Cotal  parole  usava  quell'altiera. 
Il  prò'  Ranaldo  risponde  niente  : 
Esso  cianciar  non  vuol  con  quella  fiera. 
Ma  fa  risposta  col  brando  tagliente; 
E  come  fu  con  seco  a  la  frontiera, 
Non  pose  indugio  al  suo  ferir  niente. 
Ma  sopra  a  l'elmo  di  Fusberta  mena  : 
Marfìsa  non  sentì  quel  colpo  a  pena. 

14 

Lei  per  quel  colpo  niente  si  muta, 
Ma  un  tal  ne  dette  al  cavalier  ardito. 
Che  batter  gli  fé'  il  mento  a  la  barbuta, 
Cala   nel  scudo   e   tutto   l'ha   partito. 
Maglia  ne  piastra  ne  usbergo  l'aiuta. 
Ma  crudelmente  al  fianco  l'ha  ferito. 
Quando  Ranaldo  sente  il  sangue  ch'esce, 
L'ira,   l'orgoglio,   e  l'animo  gli  cresce. 
15 

Mai  non  fu  giunto  a  così  fatto  caso, 
Com'or   si  trova  il  sir   di   Montalbano; 
Getta  via  il  scudo  che  gli  era  rimaso. 
E  furioso  mena  ad  ambe  mano; 
Ben  che  il  partito  vede  aspro  e  malvaso, 
Non  ha  paura  quel  baron  soprano, 
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Ma  con  tal  furia  un  colpo  a  due  man  serra, 
Che  tutto  il  scudo  le  gettò  per  terra. 

16 

E  sopra    1  braccio  manco  la  percosse, 
Sì  che  le  fece  abbandonar  la  briglia; 
Molto  di  ciò  la  dama  si  commosse, 
E  prese  del  gran  colpo  maraviglia; 
Sopra  a  le  staffe  presto  raddrizzosse, 
Tutta  nel  viso  per  furor  vermiglia. 
Ed  un  gran  colpo  a  quel  tempo  menava, 
Quando  Ranaldo   l'altro  raddoppiava  : 
17 

Perchè  ancor  esso  già  non  stava  a  bada, 
Anzi  le  rispondeva  di  buon  gioco. 
Ora  s'incontra  luna  e  l'altra  spada, 
E  quelle  giunte  si  avvamparno  a  foco; 
Tagliente  è  ben  ciascuna,  e  par  che  rada. 
Ma  fé'  l'ultima  prova  questo  loco  : 
Fusberta  come  un  legno  l'altra  afferra. 
Più  d'un  gran  palmo  ne  gettò  per  terra. 

18 
Quando  Marfìsa  vide  che  troncata 
Era  la  punta  di  sua  spada  fina. 
Che  prima  da  lei  fu  tanto  stimata. 
Rimena  colpi  di   molta  ruina 
Sopra  Ranaldo,   come   disperata; 
Ma  lui,  che  del  scrimir  ha  la  dottrina. 
Con  l'occhio  aperto  al  suo  ferir  attende, 
E  ben  si  guarda,  e  da  lei  si  difende. 

19 
Menò  Marfìsa  un  colpo  con  tempesta 
Credendo  averlo  colto  a  la  scoperta  : 
Se  lo  giungea  la  percossa  rubesta. 
Era  sua  vita  nel  tutto  diserta; 
Lui,  che  ha  la  vista  a  maraviglia  presta, 
Da  basso  si  ricolse  con  Fusberta, 
E  giunse  il  colpo  ne  la  destra  mano. 
Sì  che  cader  le  fece  il  brando  al  piano. 
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20 
Quand'essa  vide  la  sua  spada  in  terra, 
Non  fu  mina  al  mondo  mai  cotale  : 
Il  suo  destrier  con  ambi  sproni  afferra, 
Urta  Ranaldo  a  furia  di  cinghiale, 
E  col  viso  avvampato  un  pugno  serra; 
Dal  lato  manco  il  giunse  nel  guanciale. 
E  lo  percosse  con  tanta  possanza, 
CKe  assai  minor  fu  '1  scontro  de  la  lanza. 

21 
Io  di  tal  botta  assai  mi  maraviglio; 
Ma  com'io  dico,  lo  scrive  Turpino; 
Fuor  de  le  orecchie  uscia  il  sangue  vermiglio. 
Per  naso  e  bocca  a  quel  baron  tapino. 
Campar  Io  fece  dal  mortai  periglio 
L'elmo  affatato  che  fu  di  Mambrino. 
Che  se  un  altr'elmo  in  testa  si  trovava. 
Lungi  dal  busto  il  capo  gli  gettava. 

22 
Perse  ogni  sentimento  il  cavaliero. 
Benché  restasse  fermo  in  su  la  sella. 
Or  lo  porta  correndo  il  suo  destriero. 
Ne  mai  giunger  lo  puote  la  donzella, 
Che  quel  n'andava  via  tanto  leggiero. 
Che  per  li  fiori  e  per  l'erba  novella 
Nulla  ne  rompe  il  delicato  piede. 
Non  che  si  senta,  ma  appena  si  vede. 

23^ 
Marfisa  di  stupore  alzò  le  ciglia, 
Quando  vide  il  destrier  sì  presto  gire; 
Ritorna  a  dietro,  e  11  suo  brando  ripiglia, 
E  poi  di  novo  sei  pose  a  seguire; 
Ma  già  lunge  è  Ranaldo  a  maraviglia, 
E  come  prima  venne  a  risentire. 
Verso  Marfisa  volta  con  gran  fretta 
Volenteroso  a  far  la  sua  vendetta. 

24 

E  si  sentia  di  sangue  pien  la  faccia, 
E  da  se  stesso  se  l'improperava  : 
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Deh  dove  vorrai  tu  che  mai  si  saccia 
La  tua  codarda  prova,  anima  prava? 
Ecco  una  feminella  che  ti  caccia  : 
Or  che  direbbe  il  gran  conte  di  Brava, 
Se  mi  vedesse  qua  nel  campo  stare 
Contro  una  dama,  e  non  poter  durare? 

25 
Così  dicendo,  il  principe  animoso 
Stringe  Fusberta,  il  suo  tagliente  brando, 
E  vien  contra  a  Marfisa  furioso. 
Ora  voglio  tornar  al  conte  Orlando, 
Qual,  com'io  dissi,  siccome  amoroso 
D'Angelica,  si  mosse  al  suo  comando. 
Per  dare  al  prode  Galafrone  aiuto. 
Che  a  la  battaglia  avea  il  campo  perduto. 

26 
Chi  lo  vedesse  entrar  a  la  baruffa. 
Ben  lo  giudicherebbe  qual  egli  era. 
Lui,  questo  abbatte  e  quell'altro  ribuffa,  / 

Atterra  ogni  pennone,  ogni  bandiera;  V 

Or  s'incomincia  la  terribil  zuffa  '•     '  j  \ 

Fuggìa   degli    Indian   rotta   la  schiera,     '  ^ 

E  va  per  la  campagna  in  abbandono:  23* 

Sempre   a   le   spalle  i   Tartari   le   sono.  '^- j> 

11 
Rotta  e  sconfìtta  la  brutta  canaglia, 
A  tutta  briglia  fuggendo  n'andava; 
E  Galafrone  per  quella  prataglia, 
Via  più  che  gli  altri  i  sproni  adoperava. 
Ora  cangiossi  tutta   la   battaglia, 
E  fugge  ciaschedun  che  mo  cacciava. 
Che  Orlando  è  giunto,  e  seco  in  compagnia 
Il  re  Adriano,  fior  di  vigoria. 

E  Brandimarte  e  '1  forte  Chiari'one, 
Ciascun  di  guerra  più  volenteroso; 
E  seco  in  frotta  Uberto  dal  Leone 
Perno   assalto   crudele  e   furioso, 
E  de'  nemici  tanta  uccisione, 
Che  tornò  il  verde  prato  sanguinoso; 
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Già  prima  Poliferno  e  poscia  Uldano 
Da  Brandimarte  fur  gettati  al  piano. 

29 
Orlando  ed  Agrican  un'altra  fiata 
Ripreso  insieme  avean  crudel  battaglia; 
La  più  terribil  mai  non  fu  mirata  : 
L'arme  l'un  l'altro  a  pezzo  a  pezzo  taglia, 
Vede  Agrican  sua   gente   sbarattata, 
Ne  le  può  dar  aiuto  che  le  vaglia, 
Però  che  Orlando  tanto  stretto  il  tiene, 
Che  star  con  seco  a  fronte  gli  conviene. 

30 
Nel  suo  secreto  fé'  questo  pensiero, 
Trar  fuor  di  schiera  quel  conte  gagliardo, 
E  poi  che  ucciso  l'abbia  in  sul  sentiero. 
Tornar  a  la  battaglia  senza  tardo; 
Però  che  a  lui  par  facile  e  leggiero 
Cacciar  soletto  quel  popol  codardo  : 
Che  tutt'insieme  e  '1  suo  re  Galafrone, 
Non  li  stimava  quanto  un  vii  bottone. 

31 
Con  tal  proposto  si  pone  a  fuggire. 
Forte  correndo  sopra  a  la  pianura  : 
Il  conte  nulla  pensa  a  quel  fallire. 
Anzi  crede  che  il  faccia  per  paura. 
Senz'altro  dubbio  sei  pone  a  seguire, 
E  già  son  giunti  ad  una  selva  scura. 
Appunto  in  mezzo  a  quella  selva  piana. 
Era  un  bel  prato  intorno  a  una  fontana. 

32 
Fermossi  ivi  Agricane  a  quella  fonte, 
E  smontò  de  l'arcion  per  riposare. 
Ma  non  si  tolse  l'elmo  da  la  fronte. 
Ne  piastra  o  scudo  si  volse  levare; 
E  poco  dimorò  che  giunse  il  conte, 
E  come  il  vide  a  la  fonte  aspettare, 
Dissegli  :  Cavalier,  tu  sei  fuggito, 
E  sì  forte  mostravi,  e  tanto  ardito? 
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33 

Come  tanta  vergogna  puoi  soffrire, 
A  dar  le  spalle  ad  un  sol  cavaliero? 
Forse    credesti   la   morte  fuggire? 
Or  vedi  che  fallito  hai  il  pensiero. 
Chi  morir  può  onorato  dee  morire, 
Che  spesse  volte  avviene  e  di  leggiero. 
Che  per  durar  in  questa  vita  trista, 
Morte  e  vergogna  ad  un  tratto  s'acquista. 
_      34_ 

Agrican  prima  rimontò  in  arcione. 
Poi  con    voce    soave    rispondia  : 
Tu  sei  per  certo  il  più  franco  barone, 
Ch'io  mai  trovassi  nella  vita  mia, 
E  però  del  tuo  scampo  fìa  cagione 
La  tua  prodezza  e  quella  cortesia^ 
Che  oggi  sì  grande  al  campo  usato  m'hai. 
Quando  soccorso  a  mia  gente  donai. 

35 

Però   ti   voglio   la   vita   lasciare. 
Ma  non  tornasti  piià  per  darmi  inciampo; 
Questo   la   fuga   mi  fé'    simulare. 
Ne  v'ebbi  altro  partito  a  darti  scampo  : 
Se  pur  ti  piace  meco  battagliare, 
Morto  ne  rimarrai  su  questo  campo; 
Ma  siami  testimonio  il  ciel  e  il  sole. 
Che  darti  morte  mi  dispiace  e  duole. 
36 

Il  conte  gli  rispose  molto  umano, 
Perchè  avea  preso  già  di  lui  pietate  : 
Quanto    sei,  disse,  più  franco  e  soprano. 
Più  di  te  mi  rincresce  in  veritate. 
Che  sarai  morto,  e  non  sei  Cristiano, 
Ed    anderai   tra   l'anime  dannate; 
Ma  se  vuoi  il  corpo  e  l'anima  salvare. 
Piglia  battesmo  e  lascierotti  andare. 
37 

Disse  Agricane,  e  riguardollo  in  viso  : 
Se  tu  sei  Cristiano,   Orlando  sei; 
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Chi  mi  facesse  re  del  paradiso, 
Con  tal  ventura  non  la  cangierei; 
Ma  sin  or  ti  ricordo  e  dòtti  avviso, 
Che  non  mi  parli  dei  fatti  de'  Dei, 
Perchè  potresti  predicar  in  vano; 
Difenda  il  suo  ciascun  col  brando  in  mano. 
38 
Né  più  parole  :  ma  trasse  Tranchera 
E  verso  Orlando  con  ardir  si  affronta. 
Or  si  comincia  la  battaglia  fiera, 
Con  aspri  colpi  di  taglio  e  di  ponta. 
Ciascun  è  di  prodezza  una  lumiera; 
E  stemo  insieme,  come  il  libro  conta. 
Da  mezzo  giorno  in  sino  a  notte  scura, 
Sempre  piia  franchi  a  la  battaglia  dura. 

39 
Ma  poi  che  il  sol  avea  passato  il  monte, 
E  cominciossi  a  far  il  ciel  stellato. 
Prima  verso  del  re  parlava  il  conte  : 
Che  farem,  disse,  che  il  giorno  n'è  andato? 
Disse  Agricane  con  parole  pronte  : 
Ambi  ci  poseremo  in  questo  prato; 
E  domattina  come  il  giorno  appare, 
Ritorneremo  insieme  a  battagliare. 

y    .  .  .    '^^.     . 

X  Così  d'accordo  il  partito  si  prese  : 
Lega  il  destrier  ciascun  come  gli  piace, 
Poi  sopra  l'erba  verde  si  distese; 
Come  fosse  tra  loro  antica   pace. 
L'uno  a  l'altro  vicino  era  palese; 
Orlando  presso  al  fonte  istesso  giace. 
Ed  Agricane  al  bosco  più  vicino 
Stassi  colcato  a  l'ombra  di  un  gran  pino. 

41 

E  ragionando  insieme  tuttavia 
I       Di  cose  degne  e  condecenti  a  loro, 
"      Guardava  il  conte  il  ciel,  poscia  dicia  : 

Questo,  ch'ora  vediamo,  è  un  bel  lavoro, 

ChjLf^ce  la  divina  monarchia. 

La  luna  d^rgento  e  le  étrfìe  d'oro, 
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E  la  luce  del  giorno  e  il  sol  lucente: 
Dio  tutto  ha  fatto  per  l'umana  gente. 
42 
Disse  Agricane  :  Io  comprendo  per  certo 
Che  tu  vuoi  de  la  fede  ragionare; 
Io  di  nullasci'enza  sono  esperto, 
Ne  mai,  sendo  fanciul,  volsi  imparare,  / 

E  ruppi  il  capo  al  mastro  mio  per  merto; 
Poi  non  si  potè  un  altro  ritrovare. 
Che  mi  mostrasse  libro  ne  scrittura, 
Tanto  ciascun  avea  di  me  paura. 

43 

E  così  spesi  la  mia  fanciullezza 
In    caccie,    in    giochi    d'arme    e   in   cavalcare, 
Né  mi  par  che  convenga  a  gentilezza 
Star  tutto  il  giorno  ne'  libri  a  pensare; 
Ma  la  forza  del  corpo  e  la  destrezza  ''' 

Conviensi   al  cavaliere   esercitare; 
Dottrina  al  prete  ed  al  dottor  sta  bene; 
Io  tanto  saccio  g.uanto  mi  conviene  v-, 
44 

Rispose  Orlando  :  Io  tiro  teco  a  un  segno. 
Che  l'armi  son  de  l'uomo  il  primo  onore; 
Ma  non  già  che  il  saper  faccia  men  degno. 
Anzi  Io  adorna  com'un  prato  il  fiore  : 
Ed  è  simile  a  un  bove,  a  un  sasso,  a  un  legno 
Chi  non  pensa  a  l'eterno  creatore; 
Né  ben  si  può  pensar,  senza  dottrina. 
La  somma  maestate  alta  e  divina. 
45 

Disse  Agricane  :  Egli  è  gran  scortesia 
A  voler  contrastar  con  avvantaggio  : 
Io  ti  ho  scoperto  la  natura  mia, 
E  te  conosco,  che  sei  dotto  e  saggio; 
Se  più  parlassi,  io  non  risponderla  : 
Piacendoti  dormir,  dormiti  ad  aggio, 
E  se  meco  parlar  hai  pur  diletto. 
D'arme,  o  d'amor  a  ragionar  t'aspetto. 
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46 
Or  ti  prego,  che  a  quei  ch'io  ti  domando, 
Rispondi  il  vero,  a  fé  d'uomo  pw-egiato: 
Se  tu  se'  veramente  quell'Orlando, 
,/    Che  vien  tanto  nel  mondo  nominato  : 

E  perchè  qui  sei  giunto,  e  come  e  quando, 
<^        E  se  mai  fosti  ancora  innamorato  : 
\  Perchè  ogni  cavalier  ch'è  senza  amore, 

*  Se  in  vista  è  vivo,  vivo  è  senza  core.  -' 

47 

Rispose  il  conte  :  Quell'Orlando  sono 
Che  uccise  Almonte  e  il  suo  fratel  Troiano; 
Amor  m'ha  posto  tutto  in  abbandono, 
E  venir  fammi  in  questo  loco  strano; 
E  perchè  teco  più  largo  ragiono. 
Voglio  che  sappi,  che  il  mio  core  è  in  mano 
De  la  figliuola  del  re  Galafrone, 
Che  ad  Albracca  dimora  nel  girone. 
48 
Tu  fai  col  padre  guerra  a  gran  furore, 
C^^Per  prender  suo  paese  e  sue  castella, 
a/^     Ed  io  qua  son  condotto  per  amore, 
■yv  E  per  piacer  a  quella  damisellà.  '"  "" 

■j  Molte  fiate  son  stato  per  onore 
E  per  la  fede  mia  sopra  a  la  sella; 
i     Or  sol  per  acquistar  la  bella  dama 
'Faccio  battaglia,  e  d'altro  non  ho  brama. 
49 
Quando  Agricane  ha  nel  parlare  accolto. 
Che  questo  è  Orlando  ed  Angelica  amava, 
Fuor  di  misura  si  turbò  nel  volto. 
Ma  per  la  notte  non  lo  dimostrava; 
Piangeva  sospirando  come  un  stolto. 
L'anima  e  '1  petto   e   il  spirto  gli  avvampava, 
E  tanta  gelosia   gli  batte  il  core, 
Che  non  è  vivo,   e  di  doglia  non  more. 
50 
Poi  disse  a  Orlando  :  Tu  debbi  pensare 
Che  come  il  giorno  sarà  dimostrato, 
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Dobbiamo  insieme   la  battaglia  fare, 
E  l'uno  o  l'altro  rimarrà  sul  prato. 
Or   d'una  cosa   ti  voglio  pregare, 
Che  prima  noi  vegnamo  a  cotal  piato, 
Quella  donzella  che  il  tuo  cor  disia. 
Tu  l'abbandoni  e  lascila  per  mia. 
51 

10  non  potria  patir  essendo  vivo. 

Che  altri  con  meco  amasse  il  viso  adorno. 
O  l'uno  o  l'altro  al  tutto  sarà  privo 
Del  spirto  e  de  la  dama  al  novo  giorno. 
Altri  mai  non  saprà,  che  questo  rivo 
E  questo  bosco  ch'è  quivi  d'intorno. 
Che   l'abbi   rifiutata   in  cotal   loco 
E.  in  cotal  tempo  che  sarà  sì  poco. 

/    .  52 

V     Diceva  Orlando  al  re  :  Le  mie  promesse 
Tutte  ho  osservate  quante  mai  ne  fei. 
Ma,  se  quel  ch'or  mi  chiedi,  io  promettesse, 
E  s'io  il  giurassi,  io  non  lo  attenderei. 
Così  poria  spiccar  mie  membra  istesse, 
E  levarmi  di  fronte  gli  occhi  miei, 
E  viver  senza  spirto  e  senza  core. 
Come  lasciar  d'Angelica  l'amore. 

53 

11  re  Agrican  che  ardeva  oltre  misura. 
Non  puote  tal  risposta  comportare  : 
Benché  sia  '1  mezzo  de  la  notte  scura, 
Prese  Bajardo  e  su  v'ebbe  a  montare. 
Ed  orgoglioso  con  vista  sicura, 
Isgrida  al  conte,   ed  ebbel  a  sfidare. 
Dicendo  :   Cavalier,  la  dama  gaglia  v 
Lasciar  convienti,  o  far  meco  battaglia.  \/ 

54         _ 
Era  già  il  conte  in  su  l'arcion  salito. 
Perchè  come  si  mosse  il  re  possente. 
Temendo  dal  pagano  esser  tradito, 
Saltò  sopra  '1  destrier  subitamente  : 
Onde  rispose  con  animo  ardito  : 
Lasciar  colei  non  posso  Der  niente, 
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E  s'io  potessi  ancora  io  non  vorria; 
Avertela    convien   ipcT    altra    via. 
55 
Come  in  mar  la  tempesta  a  gran  fortuna, 

/Cominciamo    l'assalto  i   cavalieri, 
Nel  verde  prato,  ne  la  notte  bruna; 
Con  sproni  urtano  addosso  i  buon  destrieri, 
E  si  scorgeano  al  lume  de  la  luna, 
Dandosi  colpi  dispietati  e  fieri. 
Ch'era  ciascun  di  lor  forte  ed  ardito; 
Ma  più  non  dico,  il  canto  è  qui  finito. 


CANTO  XIX 

1 

Signori   e   cavalieri   innamorati. 
Cortesi  damigelle  e  graziose. 
Venite  qui  davanti  ed  ascoltati 
L'alte  avventure  e  le  guerre  amorose. 
Che  fer  gli  antiqui  cavalier  pregiati, 
E  fumo  al  mondo  degne  e  gloriose; 
Ma  sopra  tutti  Orlando  ed  Agricane 
Perno  opre  per  amor  alte  e  soprane. 
2 

Sì  com'io  dissi  nel  canto  di  sopra. 
Con  fier  assalto  dispietato  e  duro, 
Per  una  dama  ciaschedun  s'adopra, 
E  benché  sia  la  notte  e  il  ciel  oscuro, 
Già  non  vi  fa  mestier  che  alcun  si  scopra, 
Ma  conviensi  guardare  e  star  sicuro, 
E  ben  difeso  di  sopra  e  d'intorno. 
Come  il  sol  fosse  in  cielo  a  mezzo  giorno. 
3 

Agrican  combattea  con  più  furore, 
Il  conte  con  più  senno  si  servava. 
Già  contrastato  avean  più  di  cinque  ore, 
E  l'alba  in  Oriente  si  schiarava  : 
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Or  s'incomincia  la  zuffa  maggiore; 
Il  superbo  Agrican  si  disperava 
Che  tanto  contra  d'esso  Orlando  dura, 
E  mena  un  colpo  fiero  oltra  misura. 

4 
Giunse  a  traverso  il  colpo  disperato, 
E  il  scudo  come  un  latte  al  mezzo  taglia  : 
Piagar  non  puote  Orlando  ch'è  affatato. 
Ma  fracassa  ad  un  punto  piastra  e  maglia. 
Non  potea  il  franco  conte  aver  il  fiato, 
Benché  Tranchera  sua  carne  non  taglia  : 
Fu   con  tanta   ruina    la  percossa, 
Che  avea  fiaccati  i  nervi  e  peste  l'ossa. 

5 
Ma  non  fu  già  per  questo  sbigottito. 
Anzi  colpisce  con  maggior  fierezza  : 
Giunse    nel  scudo,  e  tutto  l'ha  partito, 
Ogni  piastra  del  sbergo  e  maglia  spezza, 
E  nel  sinistro  fianco  l'ha  ferito; 
E  fu  quel  colpo  di  cotanta  asprezza, 
Che  il  scudo  mezzo  al  prato  andò  di  netto, 
E  ben  tre  coste  gli  tagliò  nel  petto. 

6 
Come  rugge  il  leon  per  la  foresta, 
AUor  che  l'ha  ferito  il  cacciatore, 
Così  il  fier  Agrican  con  più  tempesta 
Rimena  un  colpo  di  grande  furore. 
Giunse  ne  l'elmo,  al  mezzo  de  la  testa; 
.Non  ebbe  il  conte  mai  botta  maggiore, 
E  tanto  uscito  è  fuor  di  conoscenza. 
Che  non  sa  s'egli  ha  il  capo  o  s'egli  è  senza. 

7 
Non  vedea  lume  per  gli  occhi  niente, 
E  l'una  e  l'altra  orecchia  tintinnava; 
Sì  spaventato  è  il  suo  destrier  corrente, 
Che  intorno  al  prato  fuggendo  il  portava; 
E  sarebbe  caduto  veramente. 
Se  in  quella  stordigion  punto  durava  : 
Ma  sendo  nel  cader,  per  tal  cagione 
Tomogli  il  spirto,  e  tennesi  a  l'arcione. 
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8 

E  venne  di  sé  stesso  vergognoso. 
Poiché  cotanto  si  vede  avanzato  : 
Come    anderai,    diceva    doloroso, 
Ad  Angelica  mai,  vituperato? 
Non  ti  ricordi  quel  viso  amoroso, 
Che  a  far  questa  battaglia  t'ha  mandato? 
Ma  chi  é  richiesto  e'ndugia  il  suo  servire, 
Servendo  poi,  fa  il  guiderdon  perire. 
9 

Presso  a  dui  giorni  ho  già  fatto  dimora 
Per  il  conquisto  d'un  sol  cavaliero; 
E  seco  a  fronte  mi  ritrovo  ancora, 
Né  lì  ho  vantaggio  più  che  il  dì  primiero; 
Ma  se  più  indugio  la  battaglia  un'ora, 
L'arme  abbandono  ed  entro  al  monastero; 
Frate  mi  faccio,  e  chiamomi  dannato. 
Se  mai  più  brando  mi  fia  visto  allato. 

Il  fin  del  suo  parlar  già  non  è  inteso, 
Che  batte  i  denti  e  le  parole  incocca  : 
Fuoco  rassembra  di  furore  acceso 
Il  fiato  ch'esce  fuor  di  naso  e  bocca; 
Verso  Agricane  se  ne  va  disteso. 
Con  Durindana  ad  ambe  mani  il  tocca 
Sopra  a  la  spalla  destra  di  riverso: 
Tutto  la  taglia  quel  colpo  diverso. 
Il 

Il  crudel  brando  nel  petto  declina, 
E  rompe  il  sbergo  e  taglia  il  pancirone; 
Ben  che  sia  grosso  e  d'una  maglia  fina. 
Tutto  lo  fende  insin  sotto  al  gallone. 
Non   fu  veduta  mai   tanta  ruina. 
Scinde  la  spada  e  giunse  ne  l'arcione  : 
D'osso  era  questo  ed  intorno  ferrato. 
Ma  Durindana  lo  mandò  sul  prato. 
12 

Dal  destro  lato  a  l'anguinaglia  stanca 
Era  tagliato  il  re  cotanto   forte  : 
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Perse  la  vista  ed  ha  la  faccia  bianca, 
Come  colui  che  già  giunto  a  la  morte; 
E  ben  che  '1  spirto  e  l'anima  gli  manca, 
Chiamava  Orlando  e  con  parole  scorte 
Sospirando  diceva  in  bassa  voce  : 
Io  credo  nel  tuo  Dio  che  morì  in  croce. 
13 

Battezzami,  barone,  a  la  fontana. 
Prima  ch'io  perda  in  tutto  la  favella; 
E  se  mia  vita  è  stata  iniqua  e  strana, 
Non  sia  la  morte  almen  di  Dio  ribella. 
Lui,  che  viene  a  salvar  la  gente  umana. 
L'anima  mia  ricoglia  tapinella; 
Ben  mi  confesso  che  molto  peccai. 
Ma  sua  misericordia  è  grande  assai. 
14 

Piangea  quel  re  che  fu  cotanto  fiero, 
E  tenea  il  viso  al  ciel  sempre  voltato  : 
Poi  ad  Orlando  disse  :   Cavaliero, 
In  questo  giorno  d'oggi  hai  guadagnato, 
Al  mio  parere,  il  più  franco  destriero 
Che  mai  fosse  nel  mondo  cavalcato; 
Questo  fu  tolto  ad  un  forte  barone. 
Che  nel  mio  campo  dimora  prigione. 
15 

Io  non  mi  posso  ormai  più  sostenire. 
Levami  tu  d'arcion,  baron  accorto; 
Deh  non  lasciar  quest'anima  perire. 
Battezzami  oramai,  che  già  son  morto. 
Se  tu  mi  lasci  a  tal  guisa  morire. 
Ancor  n'arai  gran  pena  e  disconforto. 
Questo  diceva  e  molte  altre  parole  : 
Oh  quanto  al  conte  ne  rincresce  e  duole! 
16 

Egli  avea  pien  di  lagrime  la  faccia, 
E  fu  smontato  in  su  la  terra  piana  : 
Ricolse  il  re  ferito  ne  le  braccia, 
E  sopra  al  marmo  il  pose  a  la  fontana, 
E  di  pianger  con  seco  non  si  saccia. 
Chiedendogli  perdon  con  voce  umana. 
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Poi  battezzoUo  a  l'acqua  de  la  fonte, 
Pregando  Dio  per  lui  con  le  man  gionte. 
17 
Poco  poi  stette  che  l'ebbe  trovato 
Freddo  nel  viso  e  tutta  la  persona, 
Onde  si  avvide  ch'egli  era  passato. 
Sopra  al  marmor  al  fonte  lo  abbandona. 
Così  com'era  tutto  quanto   armato, 
Col  brando  in  mano  e  con  la  sua  corona  : 
E  poi  verso  il  destrier  fece  riguardo, 
E  pargH  di  veder  che  sia  Bajardo. 

18 
Ma  creder  non  può  mai  per  cosa  certa, 
Che  qua  sia  capitato  quel  ronzone, 
Ed  anco  n'ascondeva  la  coperta. 
Che  tutto  lo  guarnia  sino  al  talone. 
Io  vo'  saper  la  cosa  in  tutto  aperta, 
(Disse  a  se  stesso  il  figlio  di  Milone) 
Se  questo  è  pur  Bajardo  o  se  il  somiglia; 
Ma  s'egli  è  desso,  io  n'ho  gran  maraviglia, 

19 

Per  saper  tutto  il  fatto  il  conte  è  caldo, 
E  verso  del  destrier  si  pone  a  gire  : 
Ma  lui,  che  Orlando  conobbe  di  saldo. 
Gli  venne  incontra  e  comincia  a  nitrire. 
Deh,  dimmi,  buon  destrier,  ov'è  Ranaldo? 
Ov'ene  il  tuo  signor?  non  mi  mentire. 
Così  diceva  Orlando,  ma  il  ronzone 
Non  potea  dar  risposta  al  suo  sermone. 
20 

Non  avea  quel  destrier  parlar  umano. 
Benché  fosse  per  arte  fabbricato; 
Sopra  vi  monta  il  senator  romano. 
Che  già  l'avea  più  fiate  cavalcato  : 
Poi  ch'ebbe  preso  Brigliadoro  a  mano. 
Subitamente   uscì   fuora  del   prato. 
Ed  entrò  dentro  de  la  selva  folta; 
Ma  così  andando  un  gran  rumor  ascolta. 
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21 
Senza  dimora  attacca  Brigliadoro 
A  un  tronco  di  una  quercia  ivi  vicina. 
Ma  voglio  che  sappiate  che  coloro 
Ch'entro  nel  bosco  fan  tanta  ruina, 
Son  tre  giganti,  ed  han  molto  tesoro, 
E  sopra  d'un  gambelo  una  fantina 
Tolta  per  forza  a  l'isole  lontane  : 
Un  cavalier  con  loro  era  a  le  mane. 

Quel  cavalier  è  di  soperchia  lena, 
E  per  scoder  la  dama  si  travaglia. 
Un  de'  giganti  la  donzella  mena, 
E  gli  altri  dui  con  esso  fan  battaglia. 
Poi  vi  dirò  la  cosa  intiera  e  piena. 
Ma  di  saperlo  adesso  non  vi  caglia; 
Presto   ritornerò  dov'io   vi   lasso  : 
Or  vo'  contar  del  campo  il  gran  fracasso; 
23 

Del  campo,  dico,  che,  com'io  contai. 
Andava  a  schiere  in  mille  pezzi  sparte; 
Più  scura  cosa  non  si  vide   mai. 
Uccisa  è  la  gran  gente  in  ogni  parte 
Con  più  ruina,  ch'io  non  conto  assai. 
Il  re  Adrian  li  segue  e  Brandimarte  : 
Risuona  il  ciel  e  del  fiume  la  foce. 
Di  gridi,  di  lamenti  e  d'alte  voce. 
24 

La  gente  d'Agrican  senza  governo. 
Poiché  perduto  è  il  suo  forte  signore. 
Che  mai  non  il  vedranno  in  sempiterno. 
Fugge  dal  campo  rotta  con  rumore. 
Tutti  son  morti  e  calano  a  l'inferno  : 
Il  vecchio  Galafron  pien  di  furore 
Di  quella  gente  già  non  ha  pietade. 
Anzi  li  pone  al  taglio  de  le  spade. 
25 

Non  vuol  che  campi  alcun  di  quella  gente. 
Tutti  li  uccide  il  superbo  vecchione. 
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E  già  son  giunti  ove  primieramente 
Stava  il  re  Agricane  al  padiglione. 
Gittate  fu  per  terra  incontinente. 
Dove  trovarno  Astolfo  ch'è  prigione, 
E  '1  re  Balano  pien  di  vigoria  : 
Con  seco  è  Antifor  di  Albarossia. 
26 

Tutti  insieme  com'eran  legati, 
Furon  condotti  ad  Angelica  avanti  : 
Ma  la  donzella  li  ha  molto  onorati, 
Che   ben   li  conosceva   tutti   quanti. 
E  poi  che  fur  disciolti  e  scatenati. 
Con  bel  parlar  e  con  dolci  sembianti. 
Mostrandogli  carezze  e  bella  faccia, 
Di  ciò  che  han  per  lei  fatto  li  ringr accia. 
27 

Diceva  Astolfo  :  Star  quivi  non  posso, 
Che  io  mi  vo'  vendicar  con  ardimento 
Di  quella  gente,  che  mi  venne  addosso, 
E  mi  gittarno  in  terra  a  tradimento. 
Io  non  saria  per  tutto  il  mondo  mosso, 
E  più  d'un  milion  n'avrebbi  spento, 
Ma  fui  tradito  dal  falso  Agricane; 
Oggi  l'ucciderò  con  le  mie  mane. 
_  _28 

Fa  che  aggia  l'armi  e  prestami  un  destriero, 
Che  incontinente  giù  voglio  calare; 
E  ben  ti  giuro,  che  al  colpo  primiero. 
Quindici  pezzi  d'un  uomo  vo'  fare; 
Prenderò  vivo  l'altro  cavaliero. 
Intorno  al  capo  mei  voglio  aggirare. 
Poi  verso  il  ciel  tant'alto  il  lascio  gire. 
Che  penerà  tre  giorni  a  giù  venire. 
29 

Balan  ed  Antifor  ch'eran  presenti, 
Quando  in  tal  modo  Astolfo  braveggiava, 
Noi  conoscendo  per  fama  altramenti, 
Ciascun  fuor  d'intelletto   il  giudicava. 
Ambi  eran  poderosi,  ambi  valenti, 
E  perciò  ciascun  l'armi  addimandava  : 
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Nel  castello  eran  molte  guarnigione, 
Presto  si  armarno  e  montarno  in  arcione. 
30 
Astolfo  prima  giunse  a  la  pianura, 
Sempre  sonando  con  tempesta  il  corno; 
Ben  mostra  cavalier  senza  paura, 
Sì  gioioso  veniva  e  tanto  adorno. 
Ora    ascoltate,    che  bella  ventura 
Gli  mandò  avanti  Dio  del  ciel  quel  giorno  : 
Che  proprio  ne  la  strada  s'incontrava 
In  un  che  l'armi  e  sua  lancia  portava. 

31 
Quell'armi  che  valeano  un  gran  tesoro. 
Un  Tartaro  le  tien  in  sua  balia, 
E  il  suo  bel  scudo  e  quella  lancia  d'oro. 
Che  primamente  fu  de  l'Argalia. 
Il  duca  d'Astolfo,  senza  altro  dimoro. 
Per  terra  a  gran  furor  quello  abbattia, 
Fuor  de  le  spalle  sei  palmi  passato  : 
Smontò  a  la  terra  ed  ebbel  disarmato. 

32 

Esso  fu  armato  ed  ha  sua  lancia  presa, 
E  fatta  prova  grande  oltra  misura, 
Benché  i  nemici  non  faccian  difesa. 
Che  di  aspettarlo  alcun  non  s'assicura. 
Tutti  ne  vanno  in  rotta  a  la  distesa 
Quella  gente  del  campo  con  paura; 
Ma  presso  al  fiume  è  guerra  d'altra  guisa 
Tra  il  prò'  Ranaldo  e  la  forte  Marfisa. 
33 

Già  combattuto  avea  tutto  quel  giorno, 
Ne  l'un  ne  l'altro  n'ha  punto  avanzato; 
Non  ha  Ranaldo  pezzo  d'arme  intorno. 
Che  non  sia  rotto  ed  in  parte  fiaccato; 
Muor  di  vergogna  e  pargli  aver  gran  scorno, 
E  se  del  tutto  tien  vituperato. 
Poiché  una  dama  lo  conduce  a  danza, 
E  più  lì  perde  assai  che  non  avanza. 
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34 

Da  l'altra  parte  è  Marfisa  turbata 
Assai  più  di  Ranaldo  ne  la  vista, 
E  non  vorrebbe  al  mondo  esser  mai  nata. 
Poiché  in  tante  ore  il  baron  non  acquista. 
Spezzato  ha  il  scudo  e   la  lancia  troncata. 
Tutta  ha  dolente  la  persona  e  pista; 
Benché  le  membra  non  abbia  tagliate, 
Non  gettan  sangue  per  l'armi  affatate. 
35 

Mentre  che  l'uno  e  l'altro  combattia, 
Né  tra  lor  si  conosce  alcun  vantaggio. 
La  dolorosa  gente,  che  fuggia, 
Giunse  sopra  di  lor  in  quel  rivaggio. 
Re  Galafron  che  sempre  li  seguia. 
Con  animo  adirato  e  cuor  malvaggio, 
Fermossi  riguardando  il  crudo  fatto: 
Marfisa  ben  conobbe  al  primo  trattos. 
36 

Ma  non  conosce  il  sir  di  Montalbano, 
Che  seco  combattea  con  arroganza. 
Gl'indica  ben  ch'egli  é  un  uomo  soprano, 
Di  sommo  ardire  e  di  molta  possanza  : 
Guardando,  iscorse  il  destrier  Rabicano, 
Che  fu  del  suo  figliuolo  ucciso  in  Pranza  : 
Ferraguto  l'uccise  con  gran  pena. 
Come  sapete  a  la  selva  d'Ardena. 
37 

Il  vecchio  padre  assai  si  lamentava, 
Com'ebbe  Rabicano  il  destrier  scorto. 
Per  nome   l'Argalia   forte   chiamava: 
Oh  stella  di  virtute,  oh  giglio  d'orto. 
Che  più  che  la  mia  vita  assai  ti  amava, 
È  questo  il  traditor  che  ti  m'ha  morto? 
Questo  è  ben  quel  nnalvagio,  a  naso  il  sento, 
Che  ti  tolse  la  vita  a  tradimento. 
38 

Ma  sia  squartata  e  sia  pasto  di  cane 
La  mia  persona  e  sia  poi  ver  di  saldo, 
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Se  di  tua  morte,  per  le  terre  strane, 
Vantando  s'anderà  questo  ribaldo. 
Così  dicendo,  col  brando  a  due  mane 
Va  furioso  addosso  di  Ranaldo, 
E  lo  ferisce  con  tanta  ruina, 
Che  sopra  '1  collo  a  quel  destrier  l'inchina. 
39 

Quando  Marfìsa  vede  quel  vecchione 
Che  sua  battaglia  viene  a  disturbare. 
Forte   s'adira,    e   parie   che   a   ragione 
Si  debba  di  tal  onta  vendicare. 
Vanne  turbata  verso  a  Galafrone  : 
Or  Brandimarte  quivi  ebbe  arrivare, 
E  con  esso  Antifor  d'Albarossia  : 
E  niun  di  lor  la  dama  conoscia, 
40 

Stimar  che  quella  fusse  un  cavaliero 
Del  campo  d'Agrican  senza  contesa, 
E  veggendo  l'assalto  tanto  fiero. 
Del  vecchio  re  si  posero  in  difesa; 
Che  già  l'avea  battuto  dal  destriero 
Quella  superba  di  furore  accesa; 
E  se  sua  spada  si  trovava  punta. 
Morto  era  Galafron  a  prima  giunta. 
41 

Morto  era  Galafron,  com'io  vi  naro, 
Che  già  fuor  de  l'arcion  era  caduto; 
Ma    Brandimarte    vi    pose    riparo 
Ed  Antifor,  che  giunse  a  dargli  aiuto. 
Benché  costasse  a  l'un  e  l'altro  caro. 
Giunse  Antifor  in  prima  e  fu  abbattuto  : 
Marfisa  d'un  tal  colpo  l'ha  ferito 
Che  il  fece  andar  a  terra  tramortito. 
42 

Assai  fu  più  che  far  con  Brandimarte, 
Che  non  era  tra  lor  gran  differenza  : 
Ben  meglio  ha  il  cavalier  di  guerra  l'arte. 
Ma  questa  dama  ha  grande  sua  potenza; 
Ranaldo  allora  si  traeva  da  parte. 
Pensando  che  l'eterna  provvidenza 
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Voglia  che  l'uno  e  l'altro  insieme  muora. 
Che  son  pagani  e  di  sua  legge  fuora. 
43 

E  la  battaglia  fiera  riguardava, 
E  chi  meglio  col  brando  si  martella  : 
E  l'uno  e  l'altro  prode  giudicava, 
Ma  più  forte  stimava  la  donzella. 
Ecco  Antifor  di  terra  si  levava, 
E  saliva  ben  presto  in  su  la  sella, 
E  seco  è  Galafron  col  brando  in  mano  : 
Verso   Marfisa   ratto  se  ne  vano. 
44 

Ecco  venir  Uberto  dal  Leone, 
E  '1  forte  re  Balan  che  allor  è  gionto, 
E  il  re  Adriano  e  il  franco  Chiari'one, 
Che  tutti  quanti  arrivano  ad  un  ponto  : 
Ciaschedun  segue  lo  re  Galafrone; 
Tre  re,  tre  cavalier,  com'io  vi  conto. 
Ne  vanno  addosso  a  la  dama  pregiata, 
Che  già  con  Bran dimarte  era  attaccata. 
45 

Essa  come  un  cinghiai  tra  can  mastini 
Che  intorno  si  raggira  furioso, 
E  nel  fronte  superbo  addrizza  i  crini, 
E  fa  la  schiuma  al  dente  sanguinoso; 
Sembrano  un  foco  gli  occhi  piccolini. 
Alza  le  sete,  e  senza  alcun  riposo. 
La  fiera  testa  fulminando  mena  : 
Chi  più  se  gli  avvicina  ha  maggior  pena. 
46 

Non  altrimenti  quella  dama  altiera 
De'  dritti  e  di  riversi  oltra  misura 
Facea  battaglia  sì  crudele  e  fiera. 
Che  a  più  di  un  par  di  lor  pose  paura. 
Già  più  di  trenta  sono  in  una  schiera, 
Lei  contra  tutti  combattendo   dura  : 
Crescono    ognora   e    già   son   più  di   cento: 
Contra  questi  altri  va  con  ardimento. 
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47 

AI  prò*  Ranaldo,  che  stava  a  guardare, 
Par  che  la  dama  riceva  gran  torto. 
Ed  a  lei  disse  :  Io  ti  voglio  aiutare. 
Se  ben  dovessi  teco  esserne  morto. 
Quando  Marfisa  lo  sente  arrivare, 
Ne  prese  alta  baldanza  e  gran  conforto. 
Ed  a  lui  disse  :  Cavalier  giocondo, 
Poi  che  sei  meco,  più  non  stimo  il  mondo. 
48 

Cosi  dicendo,  la  crudel  donzella 
Dà  tra  coloro  e  tocca  il  franco  Uberto 
E  tutto  l'elmo  in  capo  gli  flagella. 
Giunse  il  scudo  ed  in  tal  modo  l'ha  aperto. 
Che  da  due  bande  il  fé'  cader  di  sella; 
Non  valse  al  re  Balan  esser  esperto  ; 
Marfisa  con  la  man  l'elmo  gli  afferra. 
Levai  d'arcione  e  trai  contra  a  la  terra. 
•   49 

Fé'  maggior  prova  ancor  il  fio  d' Amone, 
Ma  non  si  ponno  in  tal  modo  contare. 
Che  con  lui  s'affrontarno  altre  persone 
Che  Turpin  non  li  seppe  nominare. 
Cinque  ne  fesse  insin  sopra  al  gallone, 
Ed  a  sette  la  testa  ebbe  a  tagliare; 
Dodici  colpi  fé    fuor  di  misura. 
Onde  ciascun  di  lui  prese  paura. 
50 

Ma  cresce  ognora  più  la  gente  nova, 
E  sopra  di  lor  due  sempre  abbondava. 
Che  quei  di  dietro  non  sapean  la  prova, 
Qual  sopra  a'  primi  Ranaldo  mostrava. 
Voi  non  potrete  far  ch'indi  mi  mova. 
Ad  alta  voce  Marfisa  gridava  : 
II  mio  tesor  e  il  mio  regno  vi  lasso. 
Se  mi  sforzate  a  ritornare  un  passo. 
51 

Or  vien  distesa  sopra  a  la  riviera 
Una  gran  gente  con  molta  ruina, 
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Che  han  la  corona  rotta  a  la  bandiera, 
Com'è  la  insegna  di  quella  regina. 
Ed  era  di  Marfisa  questa  schiera, 
Che  vien  correndo  e  mai  non  si  raffina, 
E  voglion  sua  madama  aver  difesa, 
Temendo  di  trovarla  o  morta  o  presa. 
52 

Qui  cominciossi  la  fiera  battaglia, 
Ne  stata  v'era  più  crudel  quel  giorno. 
Entrò  Marfisa  tra   questa  canaglia, 
E  furiosa  si  voltava  intorno  : 
Spezza  la  gente  in  ogni  banda  e  taglia; 
Ne  men  Ranaldo,  il  cavaliero  adorno, 
Braccia  con  teste  e  gambe  a  terra  manda; 
Ciascun  che  il  vede  a  Dio  si  raccomanda. 
53 

Iroldo  con  Prasildo  e  Fiordelisa 
Stavan  discosti,  con  quella  donzella, 
Qual  era  cameriera  di  Marfisa, 
Lungi  due  miglia  a  la  battaglia  fella; 
La  cameriera  agli  altri  tre  divisa 
Quanto  sua  dama  è  forte  in  su  la  sella, 
E  tanti  cavalier  ha  messi  al  fondo 
Ed  in  qual  modo,  li  racconta  a  tondo. 
54 

Per  questo  Fiordelisa  fu  smarrita. 
Temendo  che  non  tocchi  a  Brandimarte 
Provar    la  forza   di    Marfisa    ardita  : 
Subitamente  da  gli  altri  si  parte; 
Dov'è  la  gran  battaglia  se  n'è  gita; 
Vede  le  schiere  dissipate  e  sparte. 
Che   ver   la  rocca   in   sconfitta   ne  vano; 
Dentro  li  caccia  il  sir  di  Montalbano. 
55 

Ma  lei  sol  Brandimarte  va  cercando 
Che  già  di  tutti  gli  altri  non  ha  cura; 
E,  mentre  che  va  intorno  rimirando, 
Vedel  soletto  sopra  la  pianura. 
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Tratto  s'era  da  parte  allora,  quando 
Fu  incominciata  la  battaglia  dura; 
Che  a  lui  parve  vergogna  e  cosa  fella, 
Cotanta  gente  offender  la  donzella. 
56  ^ 

Però  stava  da  largo  a  riguardare, 
E  di  vergogna  avea  rossa  la  faccia; 
De'  compagni  si  avea  a  vergognare. 
Non  già  di  lui,  che  di  nulla  s'impaccia; 
Ma  come  Fiordelisa  ebbe  a  mirare, 
Corsele  incontra,  e  ben  stretta  l'abbraccia; 
Già  molto  tempo  non  l'avea  veduta; 
Credea  nel  tutto  di  averla  perduta. 
57 

Egli  ha  sì  grande  e  subita  allegrezza. 
Che  ogni  altra  cosa  allor  dimenticava; 
Ne  più  Marfìsa  ne  Ranaldo  apprezza. 
Ne  di  lor  guerra  più  si  ricordava; 
Il  scudo  e  l'elmo  via  gettò  con  frezza, 
E  mille  volte  la  dama  baciava. 
Stretta  l'abbraccia  in  su  quella  campagna: 
Di  ciò  la  dama  si  lamenta  e  lagna. 
58 

Molto  era  Fiordelisa  vergognosa. 
Ed  esser  vista  in  tal  modo  le  duole; 
Impetra  adunque  questa  graziosa 
Da  Brandimarte,  con  dolci  parole, 
Di  gir  con  esso  ad  una  selva  ombrosa, 
Dov'eran  l'erbe  fresche  e  le  viole  : 
Staran  con  gioia  insieme,  e  con  diletto. 
Senza  aver  tema,  o  di  guerra  sospetto. 
59 

Prese  ben  presto  il  cavalier  l'invito, 
E,  forte  camminando,  fumo  aggionti 
Dentro  a  un  boschetto,  a  un  bel  prato  fiorito. 
Che  d'ogni  lato  è  chiuso  da  due  monti  : 
Di  fior   diversi   pinto  e  colorito. 
Fresco  d'ombre  vicine  e  di  bei  fonti  : 
L'ardito   cavaliero  e  la  donzella 
Presto  montarno  su  l'erba  novella. 
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60 

La  donzella  con  dolce  sembiante 
Comincia  il  cavalier  a  disarmare  : 
Lui  mille  volte  la  baciò,  davante 
Che  si  potesse  un  pezzo  d'arme  trare  : 
Né  tratte  ancor  le  gli  ebbe  tutte  quante, 
Che  quella  abbraccia,  e  non  puote  aspettare, 
Ma  ancor  di  maglia  e  de  le  gambe  armato, 
Con  essa  in  braccio  si  coleo  sul  prato. 
61 

Stavan  sì  stretti  quei  due  amanti  insieme, 
Che  l'aria  non  potrebbe  tra  lor  gire, 
E  l'un  e  l'altro  sì  forte  si  preme, 
Che  non  vi  saria  forza  a  dipartire. 
Come  ciascun  sospira  e  ciascun  geme 
D'alta  dolcezza,  non  saprebb'io  dire  : 
Lor  lo  dican  per  me,  poiché  a  lor  tocca, 
Che  ciaschedun  avea  due  lingue  in  bocca. 
62 

Parve  niente  a  lor  il  primo  gioco, 
Tanto  per  la  gran  fretta  era  passato, 
E,  nel  secondo  assalto,  entrano  al  loco, 
Che  al  primo  scontro  a  pena  fu  toccato  : 
Sospirando  di  amore,  a  poco  a  poco 
Si  fu   ciascun   di   lor   abbandonato, 
Con  la  faccia  soave  insieme  stretta, 
Tanto  il  fiato  de  l'un  l'altro  diletta. 
63 

Sei  volte  ritomaro  a  quel  danzare, 
Prima  che  il  lor  desir  ben  fosse  spento; 
Poi  cominciamo  dolce  ragionare 
De'  loro  affanni  e  passato  tormento. 
Il  fresco  loco  li  invita  a  posare. 
Perchè  in  quel  prato  sospirava  un  vento 
Che  sibilava  tra  le  verdi  fronde 
Del  bel  boschetto  che  gli  amanti  asconde. 
64 

E  un  ruscelletto  di  fontana  viva 
Mormorando,  passava  per  quel  prato; 
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Brandimarte,  che  stava  in  quella  riva, 
Per  molto  affanno  in  quei  giorno  durato, 
Nel  bel  pensar  d'amor  qui  s'addormiva. 
E  Fiordelisa  che  gli  era  da  lato. 
Che  di  guardarlo  un  attimo  non  perde. 
S'addormentò  con  lui  su  l'erba  verde. 
65  ^ 

Sopra  de  l'un  dei  monti,  ch'io  contai, 
Che  al  verde  praticello  eran  d'intorno. 
Stava  un  Palmier  (che  Dio  li  doni  guai). 
Che  diede  a  Brandimante  un  grave  scorno. 
Ma  questo  canto  è  stato  lungo  assai. 
Ed  io  vi  conterò  quest'altro  giorno. 
Se  tornate  ad  odir  la  bella  istoria; 
Tutti  vi  guardi  il  re  de  l'alta  gloria. 


CANTO  XX 


Credo,  signor,  che  ben  vi  ricordati. 
Che  a  l'altro  canto  io  dissi  del  diletto. 
Ch'ebbero  insieme  quegli  innamorati, 
E  come  al  prato,  senz'altro  sospetto. 
Presso  a  la  fonte  giacquero  abbracciati  : 
Stava  lor  sopra  un  vecchio  maledetto, 
Ad  una  tana  nel  monte  nascoso. 
Che  scopria  tutto  quel  boschetto  ombroso. 
2 

Era  quel  vecchio  di  mala  semenza, 
Incantatore  e  di  malizia  pieno; 
Per  Macometto  facea  penitenza, 
Credendo  gir  con  lui  nel  ciel  sereno  : 
Sapea  di  tutte  1  erbe  la  potenza, 
Qual  pietra  ha  più  virtute  e  qual  n'ha  meno 
Per  arte  move  un  monte  di  leggiero, 
E  forma  un  fiume  quel  falso  Palmiero. 
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3 
Standosi  questo  ad  adorar  Macone, 
Vide  gli  amanti  sollazzar  nel  piano, 
E  prese  a  quel  mirar  tentazione, 
TaJ  che  gli  cadde  il  libracciol  di  mano; 
E  seco  pensa  il  modo  e  la  ragione 
Di  tor  la  dama  al  cavalier  soprano. 
Poi  che  fatto  ha  il  pensier,  questo  infelice 
Smonta  la  costa  e  porta  una  radice. 

4 

Una  radice  di  natura  cruda 
Che  fa  l'uomo  per  forza  addormentare. 
Ma  conviensi  toccar  la  carne  nuda. 
Quella  che  al  sol  scoperta  non  appare, 
Chi  vuol  che  la  persona  gli  occhi  chiuda. 
Ne  si  puote  altramente  adoperare, 
Perchè  toccando  il  collo  o  testa  o  mano, 
Adopr crebbe  sua  virtute  in  vano. 

5 
Poiché  fu  al  prato  quel  vecchio  canuto, 
E  vide  Brandimarte  ne  la  faccia, 
Ch'era  un  cavalier  grande  e  ben  membruto, 
Tirossi  a  dietro  quel  vecchio  tre  braccia, 
E  già  si  pente  d'esser  giù  venuto. 
Né  per  gran  tema  sa  quel  che  si  faccia  : 
Pur  prese  ardir,  e  vanne  a  la  donzella, 
E  pianamente  le  alza  la  gonnella. 

6 
Né  s'attentava  di  spirare  il  fiato. 
Perché  non  aggia  il  cavalier  sentito. 
Parea  la  dama  avorio  lavorato 
In  ogni  membro,  o  bel  marmo  polito. 
Quando  scoperta  d'intorno  e  da  lato 
Fu  da  quel  vecchio  come  avete  odito. 
Lui  si  chinava  piano  a  terra,  e  poscia 
Con  la  radice  le  tocca  una  coscia. 
7 
Così  legata  al  sonno  per  un'ora 
Fu  la  donzella  da  quel  rio  vecchiaccio, 
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E  per  non  fare  al  suo  desio  dimora, 
Subitamente  se  la  prese  in  braccio; 
Salisce  al  bosco,  e  guarda  ad  ora  ad  ora, 
Se  il  cavalier  si  leva  a  dargli  impaccio  : 
Con  la  radice  non  l'avea  tocco  esso; 
Né  pur  gli  basta  il  cor  di  girgli  appresso. 
8 

Or  il  vecchio  la  dama  ne  portava. 
Ed  era  entrato  in  un  bosco  maggiore; 
Tanto  andò  che  la  dama  si  svegliava, 
E  per  gran  novità  tremava  il  core. 
Poi  vi  dirò  la  cosa  come  andava, 
E  come  tratta  fu  di  tanto  errore. 
Che  io  vo  tornare  a  Brandimarte  ardito. 
Che  un  gran  rumor  dormendo  ebbe  sentito. 
9 

A  quel  rumore  è  il  cavalier  svegliato, 
E  pauroso  s'ebbe  a  risentire  : 
Come  la  dama  non  si  vide  a  lato, 
De  la  gran  doglia  credette  morire. 
Piglia  il  destrier  e  fu  subito  armato, 
E  verso  quel  rumor  ne  prese  a  gire. 
Che  proprio  udir  la  voce  gli  assembrava 
D'una  donzella  che  si  lamentava. 
10 

Come  fu  giunto,  vide  tre  giganti 
Che  avean  molti  gambeli  in  su  la  strata  : 
Due  venian  dietro  ed  un  giva  davanti 
Menando  una  donzella  scapigliata; 
E  pai* ve  a  Brandimarte  ne'  sembianti 
Che  Fior  delisa  sia  la  sciagurata, 
Che  sopra  quel  gambel  gridava  forte. 
Chiedendo  in  grazia  a  Dio  sempre  la  morte. 
Il 

Più  Brandimarte  sua  vita  non  cura. 
Poiché  crede  la  dama  aver  perduta  : 
Di  scuoterla  o  morire  a  Macon  giura, 
Ma  certo  é  morto  s'altri  non  lo  aiuta  : 
Ciascun  gigante  é  grande  oltra  misura, 
Ed  ha  la  faccia  orribile  e  barbuta  : 
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Due  di  lor  si  voltamo  al  cavaliere 
Con  aspra  voce,  con  parlare  altiero. 
12 

Dove  ne  vai,  dicean,  dove,  briccone? 
Getta  la  spada  :  che  sei  morto  o  preso. 
Nulla  risponde  quel  franco  barone, 
Ma  valli  addosso  con  furore  acceso. 
Un  dei  giganti  alzava  un  gran  bastone, 
Ch'era  ferrato  e  d'incredibil  peso  : 
Mena  a  due  man  addosso  a  Bran dimarte, 
Ma  lui  ben  del  scrimir  sa  il  tempo  e  l'arte, 
13 

Da  canto  si  gettò  come  un  uccello 
Sì  che  giunger  noi  puote  per  quel  tratto  : 
L'altro  gigante  con  maggior  flagello 
Crede  al  suo  colpo  di  averlo  disfatto; 
Ma  il  cavalier  che  tien  l'occhio  al  pennello, 
Fanne  al  secondo  come  al  primo  ha  fatto; 
Salta  da  questo  e  da  quell'altro  canto: 
Se  l'ale  avesse  non  farebbe  tanto. 

14 

Ma  lui  ferì  di  spada  quel  gigante, 
Che  gli  avea  data  la  prima  percossa. 
Che  gli  spezzò  le  piastre  tutte  quante, 
E  fecegli  gran  piaga  entro  una  cossa. 
Questo  superbo  avea  nome  Gridante, 
Terribile  e  crudel,  e  di  gran  possa. 
L'altro  compagno  avea  nome  Rancherà; 
Del  primo  avea  più  forza  e  peggior  cera. 
15 

Questo  Rancherà  col  baston  in  mano 
Menò  un  traverso  a  Brandimarte  al  basso 
Con  gran  ruina,  e  giunse  al  campo  piano. 
Che  il  cavalier  saltò  davanti  un  passo. 
Gridante  il  crudel  non  mena  invano. 
Anzi  giunse  il  destriero  con  fracasso. 
Dietro  a  la  sella  su  le  groppe  il  prese. 
Sì  che  sfilato  in  terra  lo  distese. 
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16 

Subito  è  in  piedi  l'ardito  guerriero, 
Né  d'esser  vinto  per  questo  si  crede. 
A  terra  morto  rimase  il  destriero  : 
Lui  con  la  spada  si  difende  a  piede; 
Ma  ad  ogni  modo  è  ucciso  il  cavaliere 
Se  Dio  di  dargli  aiuto  non  provvede, 
Perchè  i  giganti  l'hanno  in  mezzo  tolto 
E  morto  al  primo  colpo  ch'egli  è  colto. 
17 

Ma  giunse  Orlando  al  punto  bisognoso, 
Com'io  contai,  non  so  se  il  ricordati. 
Quando  tornava  dal  bosco  frondoso. 
Dove  Agrican  e  lui  s'eran  sfidati. 
Or  quivi  giunse  quel  conte  animoso, 
E  vide  i  due  giganti  inanimati 
Intorno  a  Brandimarte  a  dargli  morte, 
E  del  suo  affanno  gli  rincresce  forte. 
18 

Che  incontinente  l'ebbe  conosciuto 
A  l'arme  ed  a  l'insegna  che  avea  indosso, 
Onde  destina  di  donargli  aiuto; 
Sopra  a  Bajardo  subito  fu  mosso. 
Rancherà  vide  Orlando  ch'è  venuto, 
Vennegli  incontra  quel  gigante  grosso  : 
Con  Brandimarte  Oridante  si  arresta; 
Or  cresce  la  battaglia  in  più  tempesta. 
19 

La  battaglia  comincia  più  orgogliosa 
Che   non   fu   prima,    e    d'un'altra  maniera: 
Oridante  ha  la  coscia  sanguinosa, 
E  di  far  la  vendetta  al  tutto  spera. 
Orlando  d'altra  parte  non  si  posa. 
Ma  preso  ha  una  gran  zuffa  con  Rancherà; 
Par  che  l'aria  si   accende   e  il  ciel  introna. 
Di  sì  gran  colpi  quel  bosco  risuona. 
20  ^ 

L'altro  gigante  si  fermò  da  parte. 
Ed  a  la  dama  attende  ed  al  tesoro, 
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Che  tolto  avean  per  forza  e  con  grand'arte, 

Da  le  isole  lontane  a  un  barbassoro. 

Or  ascoltate  come  Brandimarte 

Con  Oridante  fa  crudel  lavoro  : 

Più  non  l'apprezza  un  dinarel  minuto, 

Poiché  d'Orlando  si  vede  l'aiuto, 

21 
Menò  un  gran  colpo  quel  cavalier  franco, 
E  giunse  ad  Oridante  in  sul  gallone, 
E  tagliò  tutto  il  sbergo  al  lato  manco 
E  le  piastre  di  acciaro  e  il  pancirone, 
E  gran  ferita  gli  fece  nel  fianco  : 
Il  gigante,  gridando,  alzò  il  bastone, 
E  mena  ad  ambe  mani  a  Brandimarte; 
Ma  lui  d'un  salto  si  gettò  da  parte. 

22 

Così  gli  va  d'intorno  tutta  via, 
E  sempre  la  battaglia  prolungava; 
Ad  Oridante,  che  '1  sangue  perdia, 
A  poco  a  poco  la  lena  mancava; 
Lui  furioso  non  se  n'awedia, 
E  sempre  maggior  colpi  raddoppiava; 
Il  cavalier  di  lui  molto  più  esperto. 
Gli  andava  intorno  e  tenea  l'occhio  aperto. 

23 
Da  l'altra  parte  è  la  pugna  maggiore 
Tra  il  feroce  Rancherà  e  '1  conte  Orlando  : 
Quel  mena  del  bastone  a  gran  furore, 
E  questo  gli  risponde  con  il  brando  : 
Già  combattuto  avean  più  di  quattr'ore. 
Sempre  l'un  l'altro  gran  colpi  menando; 
Quando  Rancherà  getta  il  scudo  in  terra 
E  ad  ambe  man  il  gran  bastone  afferra. 

24 
E'  menò  un  colpo  sì  dismisurato. 
Che  se  dritto  giungeva  quel  gigante. 
Non  saria  giammai  più  raffigurato 
Per  uomo  vivo  quel  signor  d  Anglante  : 
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Giunse  ad  un  ar'bor  ch'era  ivi  da  lato, 
E  tutto  lo  spezzò  sino  a  le  piante, 
Le  rame  e  il  tronco  da  la  cima  al  bassot 
Odito  non  fu  mai  tanto  fracasso. 
25 

Vide  la  forza  quel  conte  gagliardo 
Che  avea  il  gigante  fuor  di  ogni  misura  : 
Subitamente  smontò  di  Bajardo, 
Che  sol  di  quel  destrier  avea  paura. 
Quando  Rancherà  gli  fece  riguardo, 
Veggendolo  pedone  a  la  verdura  : 
Ben  aggia  Trivigante,  prese  a  dire, 
Ch'oramai  questo  non  potrà  fuggire. 
26 

Prima  che  rimontar  possa  in  arcione 
T'agurerai  sei  leghe  esser  lontano; 
Or  chi  t'ha  consigliato,  vii  sterpone. 
Smontar  a  piedi  e  combattere  al  piano? 
E  non  mi  giungi  col  capo  al  gallone. 
Stroppiato  bocciarello  e  tristo  nano! 
Che  s'io  ti  giungo  un  calcio  ne  la  faccia. 
Di  là  dal  mondo  andrai  dugento  braccia. 

27 

Così  parlava  quel  superbo  al  conte; 
Lui  non  rispose  a  quella  bestia  vana  : 
Menò  del  brando,  e  quante  arme  ebbe  gionte. 
Mandò  tagliate  in  su  la  terra  piana. 
Or  si  stringono  insieme  a  fronte  a  fronte. 
Questo  mena  il  baston,  quel  Durindana; 
Sta  l'uno  e  l'altro  insieme  tanto  stretto. 
Che  colpir  non  si  puon  più  con  effetto. 
_  28 

Tanto  è  il  gigante  d'Orlando  maggiore, 
Che  non  gli  giunge  al  petto  con  la  faccia; 
Ma  il  conte  avea  più  ardir  e  più  gran  core. 
Che  gagliardezza  non  si  vende  a  braccia. 
Pigliarsi  insieme  con  molto  furore; 
Ciascun  di  atterrar  l'altro  si  procaccia; 
Stretto  ne  l'anche  Orlando  l'ebbe  preso. 
Levai  da  terra  e  in  braccio  il  tien  sospeso. 
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29 

Sopra  del  petto  il  tien  sempre  levato, 
E  sì  forte  il  stringea  dove  lo  prese, 
Che  il  sbergo  in  molte  parti  fu  crepato. 
Sembravan  gli  occhi  al  conte  bragie  accese; 
E,  poiché  intorno  assai  fu  raggirato. 
Quel  gran  gigante  a  la  terra  distese 
Con  più  ruina  assai  che  io  non  descrivo  : 
Non  sa  Rancherà  s'egli  è  morto  o  vivo. 
30 

Avea  il  gigante  in  capo  un  gran  cappello. 
Ma  no  '1  difese  dal  colpir  del  conte. 
Che  col  pomo  del  brando  a  gran  flagello 
Rompe  il  cappello  e  l'osso  de  la  fronte  : 
Per  naso  e  bocca  uscir  fece  il  cervello. 
Due  anime  a  l'inferno  andar  congionte. 
Perchè  Gridante  allor  ne  piia  ne  meno. 
Pel  sangue  perso  cadde  nel  terreno. 
31  ^ 

E  Brandimarte  gli  tagliò  la  testa, 
Lasciando  in  terra  il  smisurato  busto; 
Poi  corse  al  conte  e  fecegli  gran  festa 
E  grande  onor,  com  è  dovuto  e  giusto. 
L'altro  gigante  mosse  con  tempesta. 
Più  fier  de'  primi,  ed  ha  nome  Marfusto; 
Brandimarte  dal  conte  ottenne  graccia 
Far  con  costui  battaglia  a  faccia  faccia. 

32 

Grida  Marfusto  :  Se  proprio  Macone 
Te  con  quell'altro  volesse  campare. 
Non  vi  varrebbe  suo  aiuto  un  bottone; 
Quel  di  mia  mano  voglio  scorticare, 
E  te  squarterò  a  guisa  d'un  castrone. 
Rendi  la  spada  senza  dimorare. 
Perchè  se  ti  difendi  t'avrò  preso, 
E  vivo  arrostirotti  al  fuoco  acceso. 
33 

Brandimarte  non  fece  altra  risposta 
A  le  parole  del  gigante  arguto, 
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Ma  con  molto  ardimento  a  lui  s'accosta 
Col  brando  in  mano  e  coperto  del  scuto. 
Marfusto  un  colpo  solamente  apposta, 
E  giunsel  proprio  dove  avria  voluto  : 
Col  bastone  a  due  mani  il  colse  in  testa, 
E  spezzò  il  scudo  e  l'elmo  con  tempesta. 

34 
Esso  tremando  a  la  terra  cascava. 
Usciva  il  sangue  fuor  de  l'elmo  aperto; 
Piangeva  il  conte,  forte,  che  pensava 
Che  Brandimarte  sia  morto  di  certo. 
A  quel  gigante  crudo  minacciava; 
Ladron,  diceva,  io  ti  darò  per  merto 
De  l'onta  che  m'hai  fatto  in  questo  loco. 
Morte  nel  mondo  e  ne  l'inferno  foco. 

35 
Così  gridando  salta  a  la  pianura, 
Trae  Durindana  e  il  forte  scudo  imibraccia. 
Quando  il  gigante  vide  sua  figura, 
Che  parea  vampa  viva  ne  la  faccia. 
Prese  a  mirarlo  con  tanta  paura. 
Che  le  spalle  voltò  fuggendo  in  caccia; 
Ma  in  poco  spazio  l'ebbe  giunto  Orlando  : 
Ambe  le  coscie  gli  tagliò  col  brando. 

36 
Poi  moritte  il  gigante  in  poco  d'ora; 
Il  sangue  e  il  spirto  a  un  tratto  gli  è  mancato. 
Lasciamo  luì,  che  in  su  '1  prato  dolora, 
Diciam  del  conte,  ch'avea  ritrovato, 
Che  il  franco  Brandimarte  è  vivo  ancora  : 
Molto  fu  lieto  ed  ebbel  rilevato. 
Dando  acqua  fresca  al  viso  sbigottito  : 
Torna  il  colore  e  '1  spirto  ch'è  fuggito. 

37 
Poi  vi  dirò  come  quella  donzella 
Medicò  Brandimarte  e  con  qual  guisa; 
Come  lui  di  dolor  la  morte  appella. 
Credendo  aver  perduta  Fiordelisa; 
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Ma  nel  presente  io  torno  a  la  novella. 
Che  davanti  lasciai,  quando  Marfisa 
Col  prò'  Ranaldo  insieme  con  sua  schiera 
Mena  fracasso  per  quella  riviera. 
38 

Correva  grossa  e  tutta  sanguinosa 
La  riviera  di  Drada  per  quel  giorno; 
E  piena  è  de  la  gente  dolorosa, 
Cavalli  e  cavalier  con  tanto  scorno, 
Che  fuggian  da  Marfisa  furiosa. 
Lei  con  la  spada  fulminava  intorno  : 
Come  il  foco  la  stoppia  secca  spaccia, 
Così  col  brando  si  fa  far  la  piaccia. 
39 

Da  1  altra  parte,  il  franco  fio  d'Amone 
Avea  smarriti  sì  quei  sciagurati. 
Che,  come  storni  a  vista  di  falcone, 
Fuggian,  or  stretti  insieme  or  sbaragliati. 
Davanti  a  tutti  fuggia  Galafrone 
E  '1  re  Adriano,  e,  tra  gli  spaventati 
Antifor  ed  Uberto  se  ne  vano  : 
A  spron  battuti  fugge  il  re  Balano. 
40 

Io  non  vi  sapria  dir  per  qual  sciagura 
Perdesse   ogn'uomo  quel  giorno  l'ardire; 
Che  Astolfo,  che  non  suole  aver  paura. 
Fu   a  questo   tratto  de'   primi  a  fuggire  ; 
Chiarion  scappinava  oltre  misura, 
E  molti  altri  baron,  che  non  so  dire; 
Ciascun  a  tutta  briglia  il  destrier  tocca. 
Sin  che  son  giunti  al  ponte  de  la  rocca. 
41 

Entrò  ciascun  baron  e  gran  signore. 
Levando  il  ponte  con  molto  sconforto; 
Ma,  chi  non  ebbe  destrier  corridore. 
Fu  sopra  il  fosso  da  Marfisa  morto; 
La  quale  era  montata  in  gran  furore, 
Perchè  essa  aveva  chiaramente  scorto, 
Che  il  falso  Galafrone  era  campato 
Dentro  a  la  rocca,  e  il  ponte  era  levato. 
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42 
Ond'essa  andava  intomo  minacciando 
Con  calci  quella  rocca  dissipare. 
Che  avea  vergogna  d'adoprare  il  brando  : 
L'altro  bravare  io  non  poria  contare, 
Che  era  assai  maggior  di  questo,  e  quando 
Più  gente  viva  intorno  non  appare, 
Che  ogn'uom  per  tema  fugge  da  le  mura, 
Sdegna  d'entrarvi,  e  torna  a  la  pianura. 

43 
E  giù  tornando  a  Ranaldo  parlava. 
Dicendo  :    Cavaliero,   in  quel  girone 
Stavvi  una  meretrice  iniqua  e  prava 
Piena  di  frode  e  d'incantazione. 
Ma  quel  eh 'è  peggio  ancora  e  più  mi  grava, 
Un  re  vi  sta,  che  non  ha  paragone 
Di  tradimenti,  inganni  e  di  mal  fiele  : 
Truffaldin  è  nomato  quel  crudele. 
44 

E  quella  dama  Angelica  s'appella. 
Che  ha  ben  contrario  il  nome  a  sua  natura, 
Perch'è  di  fede  e  di  pietà  rubella; 
Ond'io  destino  mettere  ogni  cura. 
Che  non  campi  ne  il  re  ne  la  donzella. 
Che  pur  son  chiusi  dentro  a  quelle  mura; 
Poiché  disfatto  avrò  la  ròcca  a  tondo 
Vo'  pigliar  guerra  contra  tutto  il  mondo. 
45 

Primo  Gradasso  voglio  disertare, 
Ch'è  re  del  gran  paese  Sericano, 
Poi  Agricane   anderò  a  ritrovare, 
E  tutta  Tartaria  porto  per  mano; 
Indi  in  ponente  mi  convien  andare, 
E  disfarò  la  Francia  e  Carlo  Mano; 
Nanti  a  quel  tempo  levarmi  di  dosso 
Maglia,  ne  usbergo  ne  piastra  non  posso. 
46 

Che  fatto  ho  sagramento  a  Trivigante 
Non  dispogliarmi  mai  di  questo  arnese, 
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In  sin  che  le  Provincie  tutte  quante, 
E  castelle  e  cittadi  non  ho  prese; 
Sì  che,  barone,  tuòtimi  davante, 
O  prometti  esser  meco  a  queste  offese; 
Che  chiaramente  e  palese  ti  dico, 
Chi  non  è  meco,  quello  è  mio  nemico. 

47 
Per  tal  parole  intese  il  fio  di  Amone, 
Che  Angelica  è  là  entro  e  Truffaldino, 
E  in  vero,  al  mondo  non  è  due  persone, 
Che  più  presto  volesse  a  suo  domino  : 
Al  re  ben  portava  odio  per  ragione, 
A  la  dama  non  già,  per  Dio  divino. 
Perch'essa  amava  lui  più  che  '1  suo  core. 
Ma  incanto  era  cagion  di  tanto  errore. 

48 
Voi  la  maniera  sapete  e  la  guisa, 
Però  qua  non  la  voglio  replicare; 
Ora  rispose  il  principe  a  Marfisa  : 
Con  teco  son  contento  dimorare, 
E  star  sotto  tua  insegna  e  tua  divisa, 
Sin  ch'abbi  Truffaldino  a  conquistare. 
Ma  già  più  oltra  il  partito  non  piglio, 
Che  il  loco  e  il  tempo  mi  darà  consiglio. 

49 
Così  accordati  s'accamparno  intorno 
L'alta  Marfisa  e  tutta  la  sua  gente. 
Senza  far  guerra  via  passò  quel  giorno, 
Ma  come  a  l'altro  uscitte  il  sol  lucente, 
Ranaldo  armossi  e  pose  a  bocca  il  corno, 
Chiamando  Truffaldin  il  fraudolente; 
Grida   nel   suono,    e  con    molto  rumore, 
Rinnegato  l'appella  e  traditore. 

50 
Quando  il  malvagio  de  la  rocca  intese 
Che  giù  nel  campo  a  battaglia  è  appellato. 
Da  l'alte  mura  subito  discese 
Pallido  in  viso  e  tutto  tramutato, 
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Chiamando  i  cavalieri  in  sue  difese, 
Ricordando  a  ciascun  quel  ch'ha  giurato, 
Di  combatter  per  lui  sino  a  la  morte, 
Allor  che  prima  entramo  a  quelle  porte. 
51 

Angelica  la  dama  in  questo  istante, 
Ch'era  in  consiglio  col  re  Galafrone, 
Trattando  di  trar  fuora  Sacripante, 
E  Torindo  il  gran  turco  di  prigione, 
Fur  le  ragioni  udite  tutte  quante, 
E  ciascun  disse  la  sua  opinione; 
Di  trarli  di  prigione  a  tutti  piace. 
Pur  che  al  re  Truffaldin  faccian  la  pace. 
52 

E  così  fu  concluso  e  statuito  : 
La  dama  fu  mezzana  al  praticare  : 
Sacripante  d'amor  era  ferito. 
Quel  che  piace  ad  Angelica  vuol  fare. 
Ma  il  re  Torindo  non  volse  il  partito, 
Pur  parve  a  tutti  di  lasciarlo  andare, 
Con  questo,  ch'egli  uscisse  fuor  pel  muro, 
Perchè  ciascun  là  dentro  sia  sicuro, 
53 

E  che  tra  lor  non  nasca  più  rumore, 
E  solo  a  quei  di  fuor  guerra  si  faccia. 
Uscì  Torindo  adunque  a  gran  furore. 
Ed  aspramente  a  Truffaldin  minaccia. 
Chiamandolo  per  nome  traditore; 
Presto  del  poggio  scender  si  procaccia, 
Ed  a  Macon  giura,  mordendo  il  dito. 
Che  punirà  colui,  che  l'ha  tradito. 
54        _ 

Venne  giù  al  campo,  e  disse  la  cagione. 
Che  l'avea  fatto  di  là  su  partire  : 
E  giura  a  Trivigante  ed  a  Macone, 
Che  ne  farebbe  Angelica  pentire, 
Perchè  a  sua  posta  fu  messo  in  prigione. 
Ed  era  stato  al  rischio  di  morire  : 
Or  tal  guiderdon  glie  n'avea  reso. 
Che  tenea  il  traditor  là  su  difeso. 
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55 
Queste  parole  a  Marfisa  dicia, 
Perchè  al  suo  padiglion  fu  appresentato; 
Ranaldo  suona  il  corno  tuttavia, 
Chiamando  Truffaldin  can  rinnegato. 
Or  s'appresenta  la  battaglia  ria, 
Tal  che  Ranaldo,  il  sire  appregiato, 
Non  ebbe  in  altra  mai  più  affanno  tanto; 
Ma  questo  narrerò  ne  l'altro  canto. 


CANTO  XXI 


Cantando  qua  di  sopra  io  vi  lasciai 
Come  Ranaldo  è  sopra  a  lo  afferrante, 
E  con  vergogna  e  vituperio  assai 
Disfida  Truffaldino  a  se  davante  : 
E  ne  la  fin  del  canto  io  vi  contai 
Come  fu  sprigionato  Sacripante, 
E  fece  pace  col  re  Truffaldino; 
Ma  il  re  Torindo  tenne  altro  cammino. 
2 

Ora  pone  Ranaldo  il  corno  in  bocca, 
E  tai  parole  al  tintinnar  risuona  : 
O  campioni,  che  sete  ne  la  rocca 
In  compagnia  de  la  mala  persona, 
Odite  quel  che  a  tutti  quanti  tocca, 
Sia  cavaliero  o  sia  re  di  corona  : 
Chi  non  ponesse  oltraggio  e  tradigione. 
Potendo  farlo,  lui  ne  la  cagione. 
3 

Ciascun  che  puote,  e  non  divieta  il  male. 
In  parte  del  diletto  par  che  sia; 
Ed  ogni  gentiluomo  naturale 
Viene  obbligato  per  cavalleria 
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D'esser  nemico  d'ogni  disleale, 
E  far  vendetta  d'ogni  villania; 
Ma  ciaschedun  di  voi  questo  disprezza. 
Che  pietà  non  avete  o  gentilezza. 
4 

Anzi  tenete  vosco  un  assassino. 
Quel  falso  cane,   da  Dio  maledetto. 
Dico  il  re  di  Baldacca,  Truffaldino, 
Malvagio,  traditor,  pien  di  difetto. 
Ora  m'intenda  il  grande  e  il  picciolino  : 
Tutti  vi  sfido  e  nel  campo  vi  aspetto, 
E  vo'  provarvi  con  la  spada  in  mano. 
Che  ogn'uom  di  voi  è  perfido  e  villano. 
5 

Con  tal  parole  e  con  altre  minaccia 
Tutti  quei  cavalier  il  fio  di  Amone  : 
Lor  si  guardavan  l'un  e  l'altro  in  faccia, 
Che  chiaro  aveano  inteso  quel  sermone. 
Di  loro  alcuno  non  è  che  non  saccia. 
Che  a  torto  prenderà  la  questione; 
Che  Truffaldin  da  tutti  era  stimato 
Iniquo,  traditore,  e  scelerato. 
6 

Ma  la  promessa  fede  e  il  giuramento 
Li  fece  uscire  armati  de  le  porte; 
E  ben  che  avesser  tutti  alto  ardimento, 
E  non  stimassen  per  onor  la  morte, 
Andarno  a  la  battaglia  con  spavento, 
E  non  vi  fu  baron  cotanto  forte, 
Che  vedendo  Ranaldo  a  se  davante. 
Non  si  stordisse  insin  sotto  le  piante. 

Sei  cavalieri  uscir  di  quel  girone, 
E  calamo  del  sasso  a  la  pianura. 
Primo  Aquilante  e  il  suo  f ratei  Grifone, 
Che  hanno  i  destrier  fatati  e  l'armatura; 
Uberto,  il  re  Adriano,  e  Chiarione, 
In  mezzo  è  Truffaldin  con  gran  paura; 
Come  nel  campo  fur  giunti  di  saldo, 
Grifon  conobbe  in  vista  il  buon  Ranaldo. 
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8 

Verso  Aquilante  disse  :   Odi,  germano. 
S'io  vedo  drittamente,  ora  mi  pare 
Che  questo  sia  il  signor  di  Montalbano, 
E  ben  sarebbe  di  girlo  a  trovare, 
E  con  carezze  e  con  parlare  umano 
Veder  se  pace  si  puote  trattare  : 
Però  che,  a  dirti  il  vero,  io  mi  sconforto 
Per  la  battaglia,  che  prendiamo  a  torto, 
9 

Disse  Aquilante  :  A  me  pare  ancor  esso, 
E  piià  proprio  mi  par  quanto  più  guardo, 
Ma  non  ardisco  a  dirlo  per  espresso, 
Che  non  ha  sotto  il  suo  destrier  Bajardo. 
Or  cavalchiam  Dur,  che  giunti  da  presso 
Ben  lo  conosceremo  senza  tardo; 
E  parla  poi  con  lui  come  ti  piace. 
D'accordo  o  di  battaglia  o  guerra  o  pace. 
IO 

Così  van  verso  lui,  sempre  parlando, 
E  già  l'un  l'altro  si  riconoscia; 
Onde  andarno  da  parte  e  ragionando 
La  sua  sorte  e  ventura  ogn'uom  dicia. 
Perchè  qua  fosse  giunto,  e  come  e  quando; 
Ma  ciaschedun  dei  tre  gran  pena  avia. 
Poiché  trovar  non  san  ragion  che  vaglia 
Che  tra  lor  cessi  la  mortai  battaglia, 
li 

Di  Chiaromonte  sono  e  di  Mongrana, 
Gentili  schiatte  e  d'un  sangue  discese. 
Or  per  altrui  e  per  cagion  istrana. 
Vengono  insieme  a  le  mortali  offese. 
Dicea  il  franco  Grifon  con  voce  umana, 
Verso  Ranaldo  :  Deh,  baron  cortese. 
Mal  aggia  la  fortuna  e  trista  sorte. 
Che  per  altrui  ti  adduce  a  prender  morte. 
12 

Perchè  sette  baron  hanno  giurato 
Difender  Truffaldln'  da  tutto  il  mondo; 
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Ciascuno  d'alto  pregio  è  nominato; 
Caro  fratello,  io  non  ti  mi  nascondo; 
Morto  ti  veggio  e  disteso  nel  prato, 
Che  dopo  il  primo  venirà  il  secondo, 
E  il  terzo  e  il  quarto  senza  dimorare: 
Contro  di  tanti  non  potrai  durare. 

13 

Disse  Ranaldo  :  A  fede  di  leanza, 
Aver  guerra  con  voi  molto  mi  pesa, 
E  ciò  non  dico  già  per  dubitanza. 
Che  tutti  andrete  in  terra  a  la  distesa, 
Voi  e  la  vostra  sì  grande  arroganza; 
Poi  contro  tutto  il  mondo  avete  impresa. 
Che  non  dovete  già  maravigliare. 
Se  io  solo  a  sette  voglio  contrastare. 
14 

Ma  noi  facciamo  ormai  troppe  parole, 
Ed  io  non  voglio  star  tutt'oggi  armato  : 
Qualunque  Truffaldin  difender  vuole. 
Prenda  del  campo  ch'io  l'ho  disfidato. 
Certo  non  passerà  quel  monte  il  sole. 
Che  ad  uno  ad  un  vi  stenderò  sul  prato, 
E  mostrerovvi  chiaro  il  paragone. 
Che  vi  movete  contro  a  la  ragione. 
15 

Poich'ebbe  così  detto,  il  cavaliere 
Più  non  aspetta  e  volta  Rabicano; 
E  dilungato  con  sembiante  altiero 
Firmossi  in  campo  con  la  lancia  in  mano; 
Or  vedon  gli  altri  al  tutto  esser  mestiero 
D'insanguinar  le  spade  in  su  quel  piano. 
Perchè  Ranaldo  ha  già  firmato  il  chiodo; 
A  la  battaglia  danno  ordine  e  modo. 
16 

E  vergognando  andargli  tutti  addosso, 
Ordinarne  che  Uberto  dal  leone 
Fosse  centra  di  lui  soletto  mosso, 
E  quando  avesse  il  peggio  a  la  tenzone. 
Il  re  Adriano  l'avesse  riscosso, 
E  bisognando  movesse  Grifone, 
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Al  qual  donasse  aiuto  il  suo  germano, 
E  Chiarione  a  lui,  di  mano  in  mano. 
17 
Aveva  Uberto  una  estrema  possanza, 
E  fu  de'   degni  cavalier  del  mondo  : 
Sprona  il  destrier  ed  impugna  la  lanza. 
Non  fu  mai  corso  tanto  furibondo, 
Quant'hanno  i  due  baron  pien  di  arroganza 
Credendo  metter  l'uno  l'altro  al  fondo 
Poco  vantaggio  nel  giunger  di  saldo. 
Ma  se  ve  ne  fu  alcun,  fu  di  Ranaldo. 

18  ^ 

E  ritomarno  con  brandi  taglienti 
A  la  terribil  zuffa  inanimati 
Per  darsi  morte  a  guisa  di  serpenti. 
Sempre  menando  colpi  disperati. 
Avean  tagliati  tutti  i  guarnimenti, 
E  rotti  i  scudi,  e  gli  usberghi  spezzati; 
Ma  Ranaldo  con  lui,  di  maestria 
E  ancor  di  forza  alcun  vantaggio  avia. 

19 

Menando  lor  le  botte  aspre  e  diverse, 
Ranaldo  che  aspettava,  il  tempo  ha  colto. 
Però  che  come  Uberto  si  scoperse, 
Giunse  Fusberta  e  l'elmo  ebbe  disciolto; 
La  barbuta  e  il  guancial  tutto  gli  aperse, 
E  crudelmente  lo  ferì  nel  volto. 
E  fu  il  colpo  sì  fiero  e  smisurato 
Che  come  morto  lo  distese  al  prato. 
20 

Questo  vedendo  il  franco  re  Adriano, 
Che  stava  apparecchiato  a  la  riscossa, 
Mosse  a  gran  furia,  correndo  nel  piano 
Con  una  lancia  smisurata  e  grossa. 
Era  senz'asta  il  sir  di  Montalbano, 
Che  l'avea  rotta  a  la  prima  percossa, 
Ma  correndo  ne  vien  col  brando  nudo  : 
Il  re  Adriano  il  giunse  a  mezzo  il  scudo. 
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21 

La  lanza  ne  andò  al  cieì  rotta  a  tronconi, 
Ne  si  mosse  Ranaldo  più  che  un  sasso. 
Or  ben  vi  saccio  dir  che  i  due  ronzoni 
Non  venian  di  galoppo  ne  di  passo, 
Anzi  si  urtarne  insieme  come  troni, 
Petto  per  petto,  con  molto  fracasso  : 
Ma  quel  del  re  Adrian  andò  per  terra  : 
Grifone  incontinente  il  brando  afferra. 
22 

Non  volse  lancia  il  cavalier  pregiato, 
E  quasi  ancor  di  andar  si  vergognava. 
Parendogli  Ranaldo  affaticato. 
Or  com'io  dissi,  la  spada  pigliava. 
L'armi  avea  tutte  e  il  destrier  affatato; 
Né  d'altra  cosa  lui  si  dubitava, 
Salvo  di  non  potersi  indi  partire. 
Che  non  facesse  Ranaldo  morire. 
23 

E  dolcemente  lo  volea  pregare. 
Che  gli  piacesse  di  lasciar  l'impresa; 
Disse  Ranaldo  a  lui  :  Non  predicare. 
Fuggi  in  malora  o  prendi  tua  difesa. 
Quando  Grifone  intese  quel  parlare, 
La  faccia  gli  vampo  di  foco  accesa 
Ed  a  lui  disse  :  Io  non  soglio  fuggire, 
Ma  tua  superbia  ti  farà  morire. 
24 

Compito  non  avea  queste  parole, 
Che  il  principe  il  ferì  con  tal  ruina, 
Che  veder  non  sapea  s'è  luna  o  sole, 
Ne  s'egli  era  da  sera  o  da  mattina. 
Ranaldo  a  lui  diceva  :  Altro  ci  vuole 
Che  il  destrier  bianco  e  l'armatura  fina 
A  voler  esser  buon  combattitore; 
Lena  bisogna  ed  animoso  core. 
25 

Quando  Grifone  intese  con  oltraggio 
Dal  sir  di  Montalbano  esser  schernito, 
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Turbato  oltra  misura  nel  coraggio. 
Perigli  ad  ambe  man  l'elmo  forbito  : 
E  benché  a  quel  non  facesse  dannaggio, 
Perchè  è  incantato,  come  avete  odito, 
Fu  il  colpo  di  tal  furia  e  tal  tempesta, 
Che  tutta  quanta  gli  stordì  la  testa. 
26 

Non  pone  indugio,  che  un  altro  gli  mena. 
Con  più  ruina  assai  di  quel  primiero; 
Non  sentì  mai  Ranaldo  maggior  pena, 
E  tutto  fracassato  avea  il  cimiero. 
Io  ti  farò  sentir  se  ho  core  e  Iena, 
E  s'altro  vuoisi  che  un  bianco  destriero, 
Vii  ribaldel  di  strada,  rio  ladrone; 
Queste  parole  diceva  Grifone. 

27         _  _ 

E  menò  il  terzo  colpo  assai  maggiare, 
Così  com'era  tutto  invelenito, 
E  tanta  fretta  mena  e  tal  furore 
Che  Ranaldo  non  può  prender  partito; 
Ma  come  piacque  a  l'alto  Creatore, 
Sempre  ne  l'elmo  l'aveva  ferito, 
Che,  se  l'avesse  giunto  in  altro  loco. 
Saria  durata  la  battaglia  poco. 
28 

Però  che  avria  spezzato  ogni  armatura  : 
Ma  l'elmo  stette  a  le  percosse  saldo: 
Turbato  era  Grifone  oltra  misura. 
Ne  mai  fu  di  grand'ira  tanto  caldo  : 
Ma  d'altra  parte  a  voi  lascio  la  cura 
Di  pensar  come  stesse  il  prò'  Ranaldo; 
Che  Mongibel  non  arde  ne  Vulcano 
Più  che  facesse  il  sir  di  Montalbano. 
29 

Sembravan  gli  occhi  suoi  fiaccole  accese, 
E  parea  nel  soffiar  tempesta  e  vento  : 
Gridando,  ad  ambe  man  Fusberta  prese, 
E  ferisce  Grifon  con  ardimento. 
Sette  armature  non  sarien  difese, 
Se  non  vi  fosse  stato  incantamento  : 
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Ma  quella  fatagione  era  sì  forte, 
Cile  campò  il  giovinetto  da  la  morte. 
30 
Abbenchè  si  stordì  de  la  percossa, 
Ed  a  le  crine  del  destrier  s'inchina; 
E  non  avendo  ancor  l'alma  riscossa, 
Ranaldo  lo  ferì  con  gran  ruina; 
Ma  il  giovinetto  ch'avea  tanta  possa, 
Ed  è  guernito  d'armatura  fina. 
Come  risente,  di  nulla  si  cura, 
E  mena  colpi  grandi  oltra  misura. 

31 
E  sì  crudel  battaglia  han  cominciata 
Che  un'altra  non  fu  mai  cotanta  dura. 
Né  mai  chieser  riposo  alcuna  fiata, 
Ne  di  doglia  o  di  affanno  alcun  si  cura. 
La  faccia  avea  ciascun  tanto  infiammata. 
Che  solo  a  riguardarli  era  paura; 
E  chi  mirava  <li  lontano  un  poco, 
Parea  che  fuor  degli  elmi  uscisse  foco. 

32 

Né  si  scorgea  vantaggio  di  niente, 
Abbenchè  meglio  Grifone  sia  armato  : 
Cresce  d'ognor  lo  assalto  più  fervente, 
Qual  già  presso  a  cinque  ore  avea  durato. 
Dicea  Ranaldo  :  O  Cristo  onnipotente. 
Se  ben  in  altra  cosa  aggio  peccato. 
Non  ne  voler  in  questo  far  ammendo, 
Che  adesso  il  dritto  e  la  ragion  difendo. 
33 

Tu  sai,  signor,  se  giusta  é  la  mia  impresa. 
Che  a  te  menzogna  si  direbbe  invano; 
Grifon  d'un  Saracino  ha  la  difesa 
Contra  di  me,  che  pur  son  Cristiano; 
Per  un  can  Saracin  quel  fa  contesa, 
Crudel,  iniquo,  perfido  e  inumano; 
Fa,  Re  del  ciel,  che  chiaro  ora  comprenda. 
Che  la  giustizia  per  te  si  difenda. 
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34 
Così  parlava,  ed  ancora  Grifone, 
Tuttavia  combattendo  a  gran  ruina, 
Mirava  il  cielo  con  devozione  : 
Vergine,  dicea  lui,  del  ciel  regina, 
Abbi  del  mio  fallir  compassione, 
Nè^  abbandonar  quest'anima  tapina. 
Che,  abbenchè  in  altre  co5e  aggia  peccato. 
In  questo  è  pure  il  dritto  dal  mio  lato. 

35 
Sempre  parlai  con  Ranaldo  di  pace, 
E  lui  mi  oltraggia  con  tal  villania, 
Ch'adoprar  mi  convien  quel  che  mi  spiace, 
E  far  battaglia  contro  voglia  mia  : 
Suo  tanto  orgoglio  e  suo  parlar  mordace 
M'hanno  condotto  a  questa  pugna  ria  : 
jl  tuo  soccorso  aspetto  ch'è  dovuto. 
Che  sempre  a'  bisognosi  doni  aiuto. 

36 
In  tal  forma  pregavan  con  pietade, 
Tuttavia  combattendo  quei  guerrieri, 
Ne  mai  si  vedean  ferme  le  sue  spade, 
Ma  colpi  sopra  colpi  ognor  più  fieri; 
Né  si  temean  l'un  l'altro  in  veritade  : 
Tant'eran  prodi  e  di  virtute  altieri, 
Che  a  brando,  a  lancia,  a  piedi  e  su  l'arcione 
Potean     con  ciascun  stare  al  paragone. 

37 
Ma  nel  presente  io  voglio  differire 
il  fin  di  questa  pugna  sì  rubesta; 
Di  Orlando  e  Brandimarte  vi  vo'  dire. 
Che  son  con  quella  dama  a  la  foresta, 
Qual  han  campata  da  crudel  martire, 
E  tre  giganti  uccisi  con  tempesta, 
Come  dovete  aver  ne  la  memoria  : 
Or  di  quel  fatto  io  vo'  seguir  l'istoria. 

38 

Brandimarte  giacca  sopra  quel  prato, 
Com'io  vi  dissi,  tutto  sanguinoso, 
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Con  relmo  rotto  e    1  scudo  fracassato, 
Pel  colpo  di  Mafusto  furioso. 
Orlando  in  braccio  se  l'avea  recato, 
E  piangea  forte  quel  conte  pietoso; 
Ma  quella  damigella  a  mano  a  mano 
Giù  del  gambelo  discese  nel  piano. 
39 

Et  andò  prestamente  a  quella  fonte. 
Ch'era  nel   mezzo   del  prato  fiorito, 
E  gettando  acqua  a  Brandimarte  in  fronte, 
Ritornar  fece  il  spirto  sbigottito; 
E  dolcemente  ragionando  al  conte 
Dicea  voler  pigliare  altro  partito, 
Che  poco  lungi  un'erba  avea  veduta 
Qual  racquista  la  vita  ancor  perduta. 
40 

Dentro  a  la  selva  che  girava  intorno. 
La  damigella  si  pone  a  cercare. 
Né  stette  molto  che  fece  ritorno 
Con  l'erba  che  a  virtude  non  ha  pare. 
A  l'or  simiglia  quando  è  chiaro  il  giorno, 
La  notte  poi  si  vede  lampeggiare; 
Il  fior  vermiglio  ha  la  pianta  felice, 
E  come  argento  è  bianca  sua  radice. 
41 

Avea  il  baron  la  testa  dissipata. 
Per  il  gran  colpo,  come  avete  odito; 
Posevi  dentro  quell'erba  fatata 
La  damigella,  e  chiusela  col  dito  : 
Fu  iiicontinente  la  piaga  saldata, 
Ne  pur  si  vede  dov'era  ferito; 
Ma  come  il  spirto  gli  fu  ritornato. 
Di  Fiordelisa  il  conte  ha  dimandato. 

Eccola  quivi,  a  lui  rispose  Orlando, 
Lei  sola  ti  campò  veracemente. 
Così  rispose  il  conte  al  suo  dimando, 
Perchè  de  l'altra  non  sapea  niente. 
Brandimarte  mirò  la  dama,  e  quando 
Vede  che  non  è  quella,  un  dolor  sente 
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Sì  smisurato  e  sì  nocivo  al  core, 
Che  quel  del  trapassar  saria  minore, 
43 
Volgendo  al  ciel  le  luci  lagrimose  : 
Chi  mi  campò,  dicea,  da  mortai  sorte 
Per  darmi  pene  tanto  dolorose? 
Or  non  m'era  assai  meglio  aver  la  morte? 
Spirti  dolenti  ed  anime  pietose. 
Che  state  del  morir  sopra  le  porte, 
Pietà  vi  prenda  de  la  pena  mia, 
Ch'io  vo'   venir  con  vosco  in  compagnia! 

44 
Non  voglio  viver,  no,  senza  colei 
Che  sola  ene  mio  bene  e  il  mio  conforto; 
/    Vivendo,  mille  volte  io  morirei. 

Ahi,  fortuna  crudel,  come  a  gran  torto 
Presa  hai  la  guerra  contra  a'  fatti  miei! 
Or  che  ti  gioverà  poi  che  sia  morto? 
Che  farai  poi,  crudel,  senza  leanza? 
Che  morte  finirà  la  tua  possanza! 

45 
Tolto  m'hai  dal  paese  ove  fui  nato, 
J     Che  ancor  mi  odiasti  essendo  fanciullino; 
Di  mia  casa  reale  io  fui  rubato, 
E  venduto  per  schiavo  picciolino; 
Il  nome  di  mio  padre  aggio  scordato, 
E  il  mio  paese,  misero!  tapino! 
Ma  solo  il  nome  di  mia  madre  ancora 
Fermo  nella  memoria  mi  dimora. 

46 
Fortuna  dispietata,   iniqua  e  strana, 
Tu  mi  facesti  servo  d'un  barone, 
Qual  era  conte  di  Rocca  Silvana; 
E  poi  per  darmi  più  destruzione, 
Con  falso  viso  ti  mostrasti  umana, 
E  il  conte,  che  mi  deste  per  padrone. 
Franco  mi  fece;  e  non  avendo  erede. 
Ogni  sua  roba  e  il  suo  castel  mi  diede. 
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47^ 

E  per  fuggirti  a  me  più  grata  e  sciolta, 
Dama  mi  desti  di  tanta  beltade; 
Quella  mi  desti  che  adesso  m'hai  tolta, 
Per  farmi  ora  morir  con  crudeltade. 
Odi,  fallace,  e  il  mio  parlare  ascolta; 
Nocer  non  posso  a  la  tua  vanitade. 
Ma  sempre  biasmerotti  ed  in  eterno 
Di  te  mi  andrò  dolente  ne  l'inferno. 
48 

Così  parlando  sì  forte  piangea, 
Che  avria  spezzato  un  sasso  di  pietade; 
Il  conte  Orlando  gran  dolor  n'avea, 
E  quella  dama  con  umanitade 
Dolcemente  parlando  gli  dicea  : 
Molto  m'incresce  di  tua  avversìtade, 
E  debbo  averti  assai  compassione. 
Perchè  a  dolermi  teco  aggio  cagione. 
49 

E  vo'  che  intendi  se  le  cose  strane 
Son  date  ad  altri  ancor  da  la  fortuna  : 
Mio  padre  era  de  l'isole  lontane. 
Dove  il  tesor  del  mondo  si  raduna, 
E  tanto  argento  ed  oro  ha  in  le  sue  mane, 
Che  altrettanto  non  è  sotto  la  luna, 
Ne  ricchezza  maggior  al  sol  si  vede; 
Ed  io  restava  a  tanto  bene  erede. 
50 

Ma  non  si  puote  indovinar  giammai 
Quel  che  sia  meglio  a  disiare  al  mondo. 
Di  re  figliuola  e  bella  mi  trovai, 
Ricca  d'avere  e  di  stato  giocondo; 
E  ciò  mi  fu  cagion  di  molti  guai. 
Come  ti  conteraggio  il  tutto  a  tondo. 
Perchè  conosci  a  quel  che  m'è  incontrato. 
Che  anzi  a  la  morte  alcun  non  è  beato. 
51 

Era  la  fama  già  sparta  d'intorno 
De  la  ricchezza  del  mio  padre  antico; 
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E  nominanza  del  mio  viso  adorno, 
O  vera  o  falsa  pur  com'io  ti  dico, 
Menò  duo  amanti  a  chiedermi  in  un  giorno, 
M    Ordauro  il  biondo,  e  il  vecchio  Folderico  : 
Bello  era  il  primo  dal  ciuffo  a  la  pianta. 
L'altro  de  gli  anni  avea  più  di  sessanta. 
52 

Ricco  ciascuno  e  di  schiatta  gentile; 
Ma  Folderico  saggio  era  tenuto, 
E  d'un  antiveder  tanto  sottile, 
Che  come  a  Dio  del  ciel  gli  era  creduto. 
Ordauro  era  di  forza  più  virile, 
E  grande  di  persona  e  ben  membruto; 
Io,  che  a  quel  tempo  non  chiedea  consiglio. 
Il  vecchio  lascio,   e  al  giovene  m'appiglio. 
53 

Non  era  tutta  mia  la  libertade, 
Però  che  il  padre  mio  vi  tenea  parte  : 
Vergogna  raffrenò  la  volontade. 
Che  presto  in  mare  avria  tratte  le  sarte; 
Ed  anco  mi  stimavo  in  veritade 
Poter  mandar  mia  voglia  al  fin  con  arte. 
Ed  ottener  Ordauro  di  leggiero; 
Ma  fallito  mi  andò  questo  pensiero. 
54 

Ne  gli  antichi  proverbi  dir  si  suole. 
Che  malizia  non  è  che  donna  avanze  : 
Salamon  disse  già  queste  parole  : 
Ma  al  nostro  tempo  si  ritrovan  cianze; 
Provato  l'ho  a  mio  costo  e  ben  mi  duole. 
Ch'aggio  perduto  l'ultime  speranze; 
Per  confidarmi  alla  malizia  mia, 
Perso  ho  quel  ch'io  voleva,  e  quel  ch'io  avia. 
55 

Perchè  fingendo  la  faccia  vermiglia, 
E  gli  occhi  quanto  io  potei  vergognosi. 
Con  quel  parlar  che  a  pianto  si  assomiglia, 
'Nanti  al  mio  padre  inginocchion  mi  posi; 
E  dissi  a  lui  :  Signor,  se  io  son  tua  figlia, 
Se  sempre  il  tuo  voler  al  mio  preposi, 
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Come  ho  fatto  di  certo  in  abbandono. 
Non  mi  negar  a  l'ultimo  un  sol  dono. 

56 

Questo  sarà  che  non  mi  dia  marito, 
Che  prima  meco  al  corso  non  contenda, 
E  fia  per  legge  fermo  e  stabilito, 
Che  il  vincitor  per  sua  moglie  mi  prenda; 
Ma  fa  eh'  il  vinto  sappia  che  il  partito 
Sia  di  lasciar  la  vita  per  ammenda, 
E  sia  palese  per  tutte  le  bande; 
Chi  non  è  corridor,  non  mi  domande. 
57 

Questa  richiesta  fu  crudel  e  dura, 
Ma  non  la  seppe  il  mio  padre  negare; 
E  fecela  per  voce  e  per  scrittura 
Quasi    per    l'universo    divulgare. 
Ora  mi  tenni  lieta  e  ben  sicura 
Poter  marito  a  mia  voglia  pigliare, 
Perchè  io  son  tanto  nel  corso  leggiera. 
Che  a  pena  è  più  veloce  alcuna  fiera. 
58 

E  mi  ricordo  che  già  al  prato  piano, 
Ch'è  presso  a  la  città  di  Damosire, 
Presi  una  cerva,  correndo,   con  mano. 
Ed  altre  cose  assai  che  non  vo'  dire. 
Or,  com'io  dissi,  Ordauro,  quel  soprano, 
Con  Folderico  insieme  ebbe  a  venire  : 
L'uno  è  canuto  e  di  molti  anni  pieno, 
L'altro  nel  viso  angelico  e  sereno. 
59 

Pensa  tu,  cavalier,   a  qual  si  accosta 
L'amoroso  voler   d'una  fanciulla  : 
Io  tutta  al  giovinetto  era   disposta, 
E  di  quel  vecchio  mi  curava  nulla. 
Più  non  si  dette  al  fatto  indugia  o  sosta, 
Venne  il  vecchiardo  sopra  ad  una  mulla, 
E  d'altro  carco  si  mostrava  stanco  : 
Una  gran  tasca  avea  dal  lato  manco. 
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60 
II  giovinetto  viene  con  gran  festa 
Sopra  il  destrier,  che  d'oro  era  guarnito, 
Salta  sul  campo  ed  al  corso  s'appresta. 
Ciascun  mostrava  Folderico  al  dito, 
Dicendo  :  Il  saggio  perderà  la  testa, 
Che  qua  non  gioverà  l'esser  scaltrito; 
Di  tanta  astuzia  al  mondo  era  tenuto. 
Or  per  amore    egli  ha  il  senno  perduto. 
61 
Fuor  de  la  terra  smontammo  ad  un  prato, 
Per  far  del  nostro  corso  ultima  prova. 
Folderico  la  tasca  avea  dal  lato, 
E  prima  che  dal  segno  alcun  si  mova. 
Fu  il  patto  nostro  ancora  ricontato, 
E  la  condizion  qui  si  rinnova; 
La  turba  sta  d'intorno  a  la  vedetta, 
E  sol  la  mossa  al  terzo  suono  aspetta. 
62 
Ciascun  di  noi  dal  segno  fu  partito; 
Folderico  davanti  via  passava  : 
Io  il  comportai  per  averlo  schernito  : 
Come  lui  vide,  che  a  passarlo  andava, 
Uu  pomo  d'oro  lucido  e  pulito 
Fuor  de  la  tasca  subito  cavava  : 
Io  che  invaghita  fui  di  quel  lavoro, 
Lasciai  la  corsa  e  venni  al  pomo  d'oro. 

63         ^    ^    .  ~~ 
Che  quel  metallo  in  vista  è  sì  giocondo, 
'       Che  la  più  parte  del  inondo  disvia, 
Ed  era  sì  volubile  e  ritondo. 
Che  di  pigliarlo  gran  fatica  avia  : 
Io  presi  il  primo,  e  lui  gettò  il  secondo, 
Fuggendomi  davanti  tuttavia. 
Dov'ebbe  assai  fatica  et  ad  un  punto 
Questo  pigliai,  ed  ebbilo  ancor  giunto. 
64 
Io  l'ebbi  giunto,  ed  eramo  a  la  fine 
De  l'affannata  corsa  e  faticosa, 
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E  già  le  tende  bianche  eran  vicine, 

Dove,  compito  il  corso,  si  riposa. 

Fra  me  dicea  :  Convien  ch'io  me  destine 

A  dietro  non  tornar  per  altra  cosa; 

Non  torneria  per  tutto  il  mondo  un  dito. 

Che  un  vecchio  non  vogl'io  per  mio  marito. 

65 
Passar  mi  lascieraggio  al  giovinetto, 
E  lui  davanti  vo'  lasciare  andare, 
Ma  questo  brutto  vecchio  e  maledetto, 
Ch'è  sì  canuto  e  vuoisi  maritare 
La  forma  lascierà  del  bacinetto; 
E  già  quest'ora  mille  anni  mi  pare. 
Che  Ordauro  meco  nel  corso  contenda. 
Ed  io  lo  baci,  e  vinta  a  lui  mi  renda. 

66 

Così  parlava  meco,   nel  mio  core 
Allegra,  già  vicina  a  la  speranza. 
Quando  il  vecchio  malvagio  e  traditore 
Il  terzo  pomo  de  la  tasca  lanza, 
E  tanto  m'abbagliò  col  suo  splendore. 
Che,  ben  che  tempo  al  corso  non  m'avanza, 
Pur  venni  a  dietro  e  quel  pomo  pigliai. 
Ne  Folderico  più  giunsi  giammai. 
67 

Lui  forte  ansando  a  le  tende  arrivava, 
E  i  suoi  gli  sono  intorno  con  letizia; 
Tutta  la  gente  di  fora  gridava: 
Adoprata  ha  '1  volpone  alta  malizia. 
Or  tu  puoi  mo  pensar,  se  io  biastemm.ava, 
Che  io  piansi  il  sangue  vivo  per  gran  stizia, 
E  nel  mio  cor  dicea  :  S'egli  è  volpone, 
Farollo  esser  un  becco,  per  Macone. 
^  68  _ 

Che  mai  non  entrò  a  giostra  cavaliero, 
Ne  a  torniamento  per  farsi  vedere, 
Che  avesse  in  capo  tanto  alto  cimiero, 
Com'io  farò  di  come  al  mio  potere. 
Ponga  a  guardarmi  tutto  il  suo  pensiero. 
Che  non  gli  gioverà  lo  antivedere; 
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E  s'egli  avesse  un  occhio  in  ciascun  dito, 
Ad  ogni  modo  rimarrà  schernito. 
69 

Feci  il  pensiero  e  misilo  ad  affetto... 
Ma  voi   avete   forse   altro   che   fare, 
Perchè  io  vi  vedo  entrambi  ne  l'aspetto 
Esser  sospesi  e  intorno  riguardare; 
Sicché  io  verrò  con  voi,  e  con  diletto 
La  mia  novella  voglio  seguitare; 
Qualor  vi  piace  prendete  la  via. 
Che  io  sarò  presta  a  farvi  compagnia. 
70 

Rispose  Brandimarte  :  Il  danno  mio 
M'ha  tratto  de  la  mente  al  tutto  fuore, 
E  di  mia  damxa  tanto  mi  sa  rio, 
Oìme  perduto  avessi  proprio  il  core; 
Sì  che  a  cercarla  è  tutto  il  mio  desio, 
E  sento  per  la  indugia  tal  dolore 
E  tanta  pena  e  tanta  angoscia  e  guai. 
Ch'io  non  ho  inteso  ciò  che  detto  m'hai. 
71 

E  così  tutti  tre  fumo  accordati 
Di  cercar  Fiordelisa  in  quel  deserto, 
E  non  posar  giammai  son  destinati. 
Sin  che  di  lei  non  sanno  al  tutto  il  certo; 
E  cavalcando  si  fumo  inviati 
Nel  bosco  ombroso  e  di  rame  coperto; 
Ma  il  lor  cammino  e  i  fatti  e  il  ragionare 
Dirowi  appunto  in  questo  altro  cantare. 


CANTO  XXII 


Erano  entrati  a  la  gran  selva  folta 
Quei  tre,  come  di  sopra  io  vi  contai; 
Ciascun,  d'intorno  rimirando,  ascolta 
Se  Fiordelisa  sentisse  giammai, 
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Che  fu  dal  rio  Palmier  dormendo  tolta; 
E  di  lei  ragionando,  io  vi  lasciai, 
Che  essendo  in  braccio  a  quel  Palmier  villano, 
Gridava,   aiuto  addimandando  invano. 
2 

Brandimarte,  il  suo  drudo,  allor  non  v'era, 
Che   le   potesse   soccorso  donare. 
Anzi  era  travagliato  in  tal  maniera 
Che  per  se  stesso  avea  troppo  che  fare  : 
Perchè  in  quel  tempo,  a  la  battaglia  fiera, 
Con  quei  giganti  prese  a  contrastare. 
Con  Rancherà  e  Marfusto  ed  Gridante, 
Com'io  vi  dissi  nel  cantar  davante. 
3 

Senza  soccorso  adunque,  la  meschina 
Empia  di  pianti  la  selva  d'intorno. 
Ne  mai  chieder  aiuto  si  rafina. 
Battendosi  con  mano  il  viso  adorno. 
Via  la  portava  il  vecchio  a  gran  ruina. 
Sempre  temendo  averne  onta  e  gran  scorno. 
Ne  mai  sua  mente  al  tutto  ebbe  sicura. 
Sinché  fu  giunto  ad  una  tomba  scura. 
4 

Nel  sasso  entrava  quel  falso  vecchione, 
Gridando  la  donzella  ad  alta  voce; 
Lui  ha  ben  ferma  e  certa  opinione 
Di  sfogar  quel  desio,  che  il  cor  gli  coce; 
Ma  ne  la  tomba  allor  stava  un  leone 
Ismisurato,    orribile     e    feroce. 
Il  quale  odendo  il  grido  e  '1  gran  rumore, 
Uscì  fremendo  con  molto  furore. 
5 

Come  lo  vide  il  vecchio  fuor  uscire, 
Non  domandate  s'egli  ebbe  paura: 
Pallido  in  faccia  si  pose  a  fuggire, 
Lasciando  quella  bella  creatura. 
Che  di  spavento  credette  morire; 
Ma  come  volse  sua  buona  ventura, 
Lasciolla  quel  leone  e  via  passava. 
Seguendo  il  vecchio,  che  fuggendo  andava. 
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6 

Lui  giunse  il  vecchio,  che  al  bosco  fuggiva, 
E  tutto  quanto  l'ebbe  a  dissipare; 
La  dama  non  restò  morta  ne  viva. 
Né  di  paura  sa  quel  che  si  fare. 
Pur  così  quatta,  per  la  verde  riva 
Nascosamente  prese  a  camminare, 
E  già  calato  avendo  il  monte  al  piano, 
Ritrovò  un  uomo  contrafatto  e  strano. 
7 

Questo  era  grande,  e  quasi  era  gigante, 
Con  lunga  barba  e  gran  capigliatura, 
Tutto  peloso  dal  capo  a  le  piante  : 
Non  fu  mai  visto  più  sozza  figura. 
Per  scudo  una  gran  scorza  avea  davante, 
Ed  una  mazza  poderosa  e  dura  : 
Non  avea  voce  d'uomo  ne  intelletto; 
Salvatico  era  tutto  il  maledetto. 
8      ^ 

Come  la  dama  riscontrò  nel  prato. 
Presela  in  braccio,  e,  camminando  forte. 
Ad  una  quercia  ch'era  lì  da  lato, 
La  legò  stretta  con  rame  ritorte; 
Poi  là  vicino  a  l'erba  fu  colcato. 
Mirando  lei,  che  ognor  chiedea  la  morte; 
Lei  chiedendo  morir,  sempre  piangea. 
Ma  quest'uomo  bestiai  non  la  intendea. 
9 

Lasciamo  il  dir  di  quella  sventurata. 
Che  da  l'un  mal  in  l'altro  era  caduta; 
Ella  di  stroppe  a  la  quercia  è  ligata, 
E  sol  piangendo  il  suo  dolore  aiuta. 
Ora  ascoltate  de  l'altra  brigata. 
Che  per  cercarla  al  bosco  era  venuta  : 
Orlando  e  Brandimarte,  e  la  donzella 
Per  lor  campata  da  fortuna  fella. 
IO 

In  groppa  la  portava  il  conte  Orlando, 
E  dolcemente  la  prese  a  pregare. 
Che  gli  contasse,  così  camminando, 
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Quel  che  promesso  avea  di  ragionare. 
Lei,    prima  leggermente   sospirando, 
Disse  :  Deh!  ognor  che  senti  raccontare 
Di  alcun  vecchio  marito  beffa  nova, 
Tientela  certa  e  non  chieder  più  prova; 
1! 

Perchè  cotante  ne  son  fatte  al  mondo 
Strane  e  diverse,  come  aggio  sentito. 
Che  per  vergogna  già  non  me  ne  ascondo, 
Se  anch'io  ne  feci  un'altra  al  mio  marito; 
Anzi  mi  toma  l'animo  giocondo 
Da  ognor  ch'io  mi  rammento  a  qual  partito 
Fu  da  me  scorto  quel  vecchio  canuto, 
Che  sì  scaltrito  al  mondo  era  tenuto. 
12 

Si  come  a  la  fontana    io  ti  contai. 
Quel  vecchio  di  me  fece  il  male  acquisto; 
Il  cielo  e  la  fortuna  bestemmiai. 
Ma  ad  esso  assai  toccava  esser  più  tristo; 
Che  ne  dovea  sentire  eterni  guai. 
Ne  fu  dal  suo  gran  senno  assai  provvisto 
A  prender  me  fanciulla,  essendo  veglio; 
Che  torla  antica,  o  star  senza  era  meglio. 
13 

Lui  mi  condusse  con  solenne  cura, 
Con  pompa  e  con  trionfo  glorioso 
Ad  una  rocca  che  ha  nome  Altamura, 
Dove  il  suo  gran  tesor  stava  nascoso. 
Di  quel  che  gl'intravenne  ebbe  paura. 
Ne  ancor  vista  m'avea  ch'era  geloso; 
Però  mi  pose  dentro  a  quel  girone 
Entro  una  ciambra  peggio  che  prigione. 
14 

Là  mi  stava  io,  d'ogni  diletto  priva, 
I  campi  e  la  marina  a  riguardare, 
Perchè  la  terra  è  posta  in  su  la  riva 
D'una  spiaggia  deserta,  a  lato  al  mare; 
Non  vi  potria  salir  persona  viva, 
Che  non  avesse  l'ale  da  volare, 
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E  sol  da  un  lato  a  quel  castello  altiero 
Salir  si  può  per  un  stretto  sentiero. 
15 
Ha  sette  cinte,  e  sempre  nova  entrata, 
Per  sette  torrioni  e  sette  porte, 
Ciascuna  piccioletta  e  ben  ferrata  : 
Dentro  a  questo  giron  cotanto  forte 
Fui  io  piacevolmente  imprigionata, 
Sempre  chiamando  notte  e  giorno  morte; 
Ne  altro  sperava  che  desse  mai  fine 
Al  mio  dolore,  a  mie  pene  meschine. 

16 

Di  gioie  e  d'oro  e  d'ogni  altro  diletto 
Era  io  fornita  troppo  a  dismisura, 
Fuor  del  piacer  che  si  prende  nel  letto, 
Del  qual  avea  più  brama  e  maggior  cura. 
Il  vecchio,  che  avea  ben  di  ciò  sospetto. 
Sempre  tenea  le  chiavi  a  la  cintura, 
Ed  era  sì  geloso  divenuto. 
Che  avendol  visto  non  saria  creduto. 

17 

Perciò  che,  sempre  che  a  la  torre  entrava, 
Le  pulici  scotea  del  vestimento, 
E  tutte  fuor  de  l'uscio  le  cacciava; 
Né  stava  per  quel  dì  più  mai  contento, 
Se  una  mosca  con  meco  ritrovava; 
Anzi  diceva  con  molto  tormento  : 
È  f emina  ovver  maschio  questa  mosca? 
Non  la  tenere,  o  fa    ch'io  la  conosca. 
18 

Mentre  che  io  stava  da  tanto  sospetto 
Sempre  guardata   e  non  sperando   aiuto, 
Ordauro,    quel  leggiadro   giovenetto. 
Più  volte  a  quella  rocca  era  venuto; 
E  fatto  ogni  arte  e  prova,  ed  in  effetto 
Altro  mai  che  il  Castel  non  ha  veduto; 
Ma  amor  che  mai  non  è  senza  speranza. 
Con  novo  antiveder  gli  die'  baldanza, 
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19 

Egli  eia  ricco  di  molto  tesoro. 
Che  senza  quel  non  vai  senno  un  lupino. 
Onde  con  molto  argento  e  con  molt'oro 
Fé'  comprare  un  palagio  in  quel  confino, 
Dove  mi  tenea  chiusa  il  barbassoro, 
E  manco  di  due  miglia  era  vicino  : 
Non  dimandate  mo  se  al  mio  marito 
Crebbe  sospetto  e  se  fu  sbigottito. 
20 

Esso  temea  del  vento  che  soffiava, 
E  del  sol  che  lucea  da  quella  parte 
Dove  Ordauro  al  presente  dimorava; 
E  con  gran  cura,  diligenza  ed  arte 
Ogni  piccol  pertugio  vi  serrava. 
Né  mai  d'intorno  dal  giron  si  parte; 
E  se  un  uccello  o  nebbia  nel  ciel  vede, 
Che  quel  sia  Ordauro  fermamente  crede. 
21 

Ogni  volta  salia  con  molto  affanno 
Sopra  la  torre,  e  trovandomi  sola 
Diceva  :  lo  temo  che  mi  faccia  inganno. 
Che  non  so  che  qua  su  d'intorno  vola; 
Io  ben  comprendo  la  vergogna  e  '1  danno. 
Ma  non  ardisco  a  dirne  una  parola; 
Che  oggi  ciascun,  che  ha  riguardo  al  suo  fatto, 
Nome  ha  geloso  ed  è  stimato  matto. 
22 

Così  diceva,  e  poi  che  era  partito, 
Rodendo  andava  intorno  a  quel  rivaggio, 
E  per  spiar  ancor  tal  volta  è  gito 
Dove  abitava  Ordauro  al  bel  palaggio, 
E  a  lui  diceva  :  Quel  riman  schernito. 
Che  pili  stima  saper  ed  esser  saggio  : 
S'una  vien  colta,  non  te  ne  fidare, 
Che  l'ultima  per  tutte  può  pagare. 
23 

Queste  parole  e  molte  altre  aicia, 
Sempre  fra'  denti,  con  voce  orgogliosa. 
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Ordauro  al  suo  parlar  non  attendia, 
Ma  con  mente  scaltrita  ed  amorosa, 
Sotto  la  terra  avea  fatto  una  via, 
A  ciascun  altro  incognita  e  nascosa; 
Per  una  tomba  chiusa  intorno  e  scura. 
Giunse  una  notte  dentro  ad  Altamura. 

24        ^ 
E  ben  ch'egli  arrivasse   d'improvviso, 
Ch'io  non  stimava  quella  cosa  mai, 
Io  il  ricevetti  ben  con  miglior  viso 
Ch'io  non  faceva  a  Folderico  assai. 
Ancor  esser  mi  par  nel  paradiso, 
Quando  rammento  com'io  lo  baciai, 
E  come  lui  baciommi  ne  la  bocca; 
Quella  dolcezza  ancor  nel  cor  mi  tocca. 

25 
Questo  ti  giuro  e  dico  per  certanza. 
Ch'io  era  ancora  vergine  e  polzella. 
Che  Folderico  non  avea  possanza. 
Ed  essendo  io  fanciulla  e  tenerella, 
Mi  avea  gabbata  con  menzogna  e  cianza. 
Dandomi  intender  con  festa  e  novella. 
Che  sol  baciando  e  sol  toccando  il  petto. 
D'amor  si  dava  l'ultimo  diletto. 

26  ^ 
Allora  il  suo  parlar  vidi  esser  vano. 
Con  quel  piacer  che  ancor  nel  cor  mi  serbo. 
Noi  cominciammo  il  gioco  a  mano  a  mano  : 
Ordauro  era  frizzoso  e  di  gran  nerbo, 
Sì  che  al  principio  pur  mi  parve  strano, 
Com'io  avessi  morduto  un  pomo  acerbo; 
Ma  ne  la  fin  tal  dolce  ebbi  a  sentire. 
Ch'io  mi  disfeci  e  credetti  morire. 

27 
Io  credetti  morir  per  gian  dolcezza. 
Ne  altra  cosa  poi  stimai  nel  mondo  : 
Altri  acquisti  possanza  o  ver  ricchezza. 
Altri  esser  nominato  per  il  mondo; 
Ciascun  ch'è  saggio  il  suo  piacer  apprezza, 
E  il  viver  dilettoso  e  star  giocondo  : 
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Chi  vuole  onore,  o  roba  con  affanno, 
Me  non  ascolti,  ed  abbiane  esso  il  danno. 

28 

Pivi  fiate  poi  tornammo  a  questo  gioco 
E  ciascun  giorno  più  crescea  il  diletto; 
Ma  pur  il  star  rinchiusa  in  questo  loco 
Mi  dava  estrema  noia  e  gran  dispetto; 
E  il  tempo  del  piacer  sempre  era  poco; 
Però  che  quel  geloso  maledetto 
Mi  ritornava  sì  ratto  a  vedere. 
Che  spesso  mi  turbò  di  gran  piacere. 

29 
Onde  facemmo  l'ultimo  pensiero. 
Ad  ogni  modo  di  quindi  fuggire; 
Ma  ciò  non  potea  farsi  di  leggiero. 
Che  avea  quel  vecchio  sì  spesso  a  salire 
Là  dove  io  stava  nel  castello  altiero. 
Che  non  ci  dava  tempo  di  partire; 
Alfin  consiglio  ci  donò  l'amore. 
Che  dona  ingegno  e  sottigliezza  al  core. 

30 

Ordauro  Folderico  ebbe  invitato 
Al  suo  palagio  assai  piacevolmente. 
Mostrandogli  che  s'era  maritato 
Per  trargli  ogni  sospetto  de  la  mente. 
Lui  da  poi  ch'ebbe  il  castel  ben  serrato. 
Ch'io  non  potessi  uscirne  per  niente. 
Ne  sapendo  di  che,  pur  sbigottito 
N'andò  dov'era  fatto  il  gran  convito. 
31 

lo  già  prima  di  lui  n'era  venuta. 
Per  quella  tomba  sotterra  nascosa, 
E  d'altri  panni  ornata  e  provveduta. 
Sì  come  io  fossi  la  novella  sposa; 
Ma  come  il  vecchio  m'ebbe  qui  veduta, 
Morir  credette  in  pena   dolorosa; 
E  volto  a  Ordauro  disse  :  Ahimè  tapino! 
Che  ben  ciò  mi  stimai,  per  Dio  divino! 
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}°  ^on  UCCISI  già  il  tuo  padre  antico, 
ÌN e  abbruciai  la  tua  terra  con  ruina, 
Ch'esser  dovessi  a  me  crudel  nemico 
A  far  la  vita  mia  tanto  meschina. 
Ahi  tristo  e  sventurato  Folderico, 
Che  sia  gabbato  alfin  da  una  fantina! 
il     \/^  "?^°  costo  vadasi  a  impiccare 
/       Vecchio  ch'ha  moglie  e  credela  guardare. 

33 
Mentre  che  lui  dicea  queste  parole, 
D  ira  e  di  sdegno  tutto  quanto  acceso, 
Ordauro  assai  di  ciò  con  lui  si  duole, 
Mostrando  in  vista  non  averlo  inteso; 
E  giura  per  la  luna  e  per  il  sole, 
Ch'egli  è  contra  ragion  da  lui  ripreso  : 
Esso  per  il  passato  e  tuttavia 
di  ha  fatto  e  fagh  onor  e  cortesia. 
34 
Gridava  il  vecchio  ognor  più  disperato  : 
Questa  è  la  cortesia,  questo  è  l'onore? 
Tu  m'hai  mia  moglie,  mio  tesor  rubato. 
E  poi  per  darmi  tormento  maggiore, 
M'hai  ad  inganno  in  tua  casa  menato, 
Ladro,  ribaldo,    falso,   traditore. 
Perch'io  vegga  il  mio  danno  a  compimento 
E  la  mia  onta,  e  muora  di  tormento. 
35 
Ordauro  si  mostrava  stupefatto. 
Dicendo  :  O  Dio,  che  reggi  il  ciel  sereno. 
Come  hai  costui  de  l'intelletto  tratto. 
Che  fu  di  tal  prudenza  e  senno  pieno? 
Or  d'ogni  sentimento  è  sì  disfatto. 
Come  occhi  non  avesse,  più  ne  meno. 
Odi,  diceva,  Folderico,  e  vedi  : 
Questa  è  mia  moglie,  e  che  sia  tua  tu  credi. 
36 
Essa  è  la  figlia  del  re  Monodante, 
Che  signoreggia  l'isole  lontane; 
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Forse  che  in  vista  t'inganna  il  sembiante. 
Perchè  aggio  inteso  che  fur  due  germane 
Tanto  di  faccia  e  membre  simigliante, 
Che  vedendole  il  padre  la  dimane 
E  la  sua  madre  che  fatte  l'avia, 
L'una  da  l'altra  non  riconoscia. 
37  _ 

Sicché  ben  guarda  e  giudica  con  teco, 
Prima  che  a  torto  cotanto  ti  doglie, 
Perchè  contra  '1  dover  turbato  ei  meco. 
Diceva  il  vecchio  :  Non  mi  vender  foglie, 
Che  io  vedo  pur  di  certo  e  non  son  cieco, 
Che  questa  è  veramente  la  mia  moglie. 
Ma  pur,  per  non  parer  pazzo  ostinato, 
Vado  a  la  torre  e  mo  sarò  tornato. 
38 

E  se  non  la  riveggio  in  quel  girone. 
Non  ti  stimar  di  aver  meco  mai  pace. 
In  ogni  terra,  in  ogni  regione 
Ti  persiguiterò,  per  Dio  verace; 
Ma  s'io  là  la  ritrovo,  per  Macone, 
D'averti  detto  oltraggio  mi  dispiace. 
Ma  fa  che  questa  quindi  non  si  mova 
Insin  che  io  tomi  e  vedane  la  prova. 
39 

Così  dicendo,  con  molta  tempesta 
Trottando  forte,  a  la  torre  tornava; 
Ma  io  ch'era  di  lui  assai  più  presta. 
Già  dentro  de  la  rocca  l'aspettava  : 
E  sopra  il  braccio  tenendo  la  testa. 
Malinconiosa  in  vista  mi  mostrava. 
Come  fu  dentro  ed  ebbemi  veduta, 
Maravigliossi  e  disse  :   Iddio,  mi  aiuta. 
40 

Chi  avria  creduto  mai  tal  maraviglia, 
Né  che  tanto  potesse  la  natura, 
Ch'una  germana  sì  l'altra  somiglia 
Di  viso,   di  fazion   e   di  statura? 
Pur  nel  cor  gran  sospetto  ancor  mi  piglia, 
Ed  ho  senza  cagione  alta  paura  : 
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Però  io  credo  e  certo  giurerei, 
Che  quella  che  là  giù  fosse  costei. 
41 
Poi  verso  me  diceva  :  Io  ti  scongiuro. 
Se  mai  speri  aver  bene  che  ti  conforte, 
Fosti  oggi  ancor  di  fuor  da  questo  muro? 
Chi  ti  condusse  e  t'aperse  le  porte? 
Dimmi  la  verità,  ch'io  ti  assicuro 
Che  danno  non  avrai,  pena,  né  morte; 
Ma  s'  tu  mentissi,  ed  io  lo  sappia  mai. 
Da  me  non  aspettar  altro  che  guai. 

42 
Ora  non  dimandar  com'io  giurava 
Il  ciel  e  i  suoi  pianeti  tutti  quanti; 
Quel  che  si  fa  per  ben.  Dio  non  aggrava. 
Anzi  ride  al  spergiuro  degli  amanti. 
Così  ti  dico,   ch'io  non  dubitava 
Giurare  e  l'alcorano  e  i  libri  santi, 
Che  da  poi  ch'era  entrata  in  quel  girone, 
Non  era  uscita  per  nulla  stagione. 

43 
Lui,  che  più  non  sapea  quel  che  si  dire, 
.  Torna  di  f uora  e  le  porte  serrava  : 

10  d'altra  parte  non  stava  a  dormire. 
Ma  per  la  tomba  ascosa  me  n'andava, 
E  a  nova  guisa  m'ebbi  a  rivestire. 
Quand'esso  giunse  e  quivi  mi  trovava  : 

11  ciel,  diceva,  e  Dio  non  faria  mai, 
Che  questa  è  quella  che  là  su  lasciai. 

44 
Così  più  volte  in  diversa  maniera 
Al  mondo  sopraddetto  fui  mostrata, 
E  sì  fuor  di  sospetto  geloso  era. 
Che  spesso  mi  appellava  per  cognata. 
Fu  di  poi  cosa  facile  e  leggiera 
Indi  partirsi,  perchè  una  giornata 
Ordauro  a  Folderico  disse  in  breve. 
Che  quell'aria  marina  è  troppo  greve. 
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45  ^ 
E  che  non  era  stato  un'ora  sano, 
Da  poi  che  venne  quivi  ad  abitare, 
Sicché  al  giorno  seguente  e  prossimano 
Nel    suo    paese    volea    ritornare. 
Ch'era  da  tre  giornate  indi  lontano. 
Or  Folderico  non  si  fé'   pregare. 
Ma  per  se  stesso  si  fu  profferito 
A  farci  compagnia  fuor  di  quel  sito. 

46 
E  con  noi  venne  forse  da  sei  miglia, 
E  poi  con  fretta  a  dietro  ritornava. 
Ora  io  non  so  s'egli  ebbe  maraviglia. 
Quando  a  la  rocca  non  mi  ritrovava. 
La  lunga  barba  e  le  canute  ciglia. 
Maledicendo  il  ciel  tutte  pelava, 
E   destinato    d'avermi   o  morire. 
Nostro  cammino  si  pose  a  seguire. 

47 

E  non  avendo  possa  ne  ardimento 
Di  levarmi  per  forza  al  giovenetto, 
Venneci  dietro  con  gran  sentimento. 
Del  qual  troppo  era  pieno  il  maledetto. 
Ora  ciascun  di  noi  era  contento.. 
Io,  dico,  e  Ordauro,  quel  gentil  valletto, 
Che  senza  altro  pensier  andiamo  via  : 
Forse  da  trenta  eramo  in  compagnia. 

48 

Scudieri  e  damigelle  eran  costoro. 
Tutti  senza  arme  camminando  ad  agio, 
Aveamo  vettovaglia  e  argento  ed  oro 
Poste  sopra  gambelli  al  carriaggio, 
Perchè  tutta  la  roba  e  il  gran  tesoro. 
Che  possedeva  quel  vecchio  malvagio 
Avevamo  noi  tolta  a  la  sicura. 
Là  dove  io  venni  per  la  tomba  scura. 
49 

Già  la  prima  giornata  camminando 
Aveam  passata  senza  impedimento; 

—  393  — 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

Ordauro   meco   venia   cantando, 
Ed  avea  indosso  tutto  il  guarnimento 
Di  piastre  e  maglia,  e  cinto  al  fianco  il  brando. 
Ma  la  lancia  col  bel  scudo  d'argento, 
E  l'elmo  adorno  di  ricco  cimiero. 
Gli  eran  portati  appresso  da  un  scudiero. 
_  50 

Quando  davanti,  in  mezzo  del  cammino. 
Scontrammo  un  damigello  in  su  l'arcione 
Qual  veniva  gridando  :   Ahimè  tapino. 
Aiuto!  aiuto!  per  lo  Dio  Macone! 
Ed  era  a  le  sue  spalle  un  assassino: 
Così  sembrava  in  vista  quel  fellone; 
Correndo  a  tutta  briglia  per  il  piano 
Seguiva  il  primo  con  la  lancia  in  mano. 
51 

Per  il  traverso  di  quel  bosco  ombroso 
Passarno  i  dui  correndo  a  gran  flagello. 
Ordauro   di   natura   era   pietoso, 
Onde  gl'increbbe  di  quel  damigello, 
E  posesi   a  seguir  senza  riposo; 
Ma  ciascun  di  color  parea  un  uccello, 
Ch'eran  senz'arme  e  scarchi  i  lor  destrieri; 
Però  veloci  andavano  e  leggieri. 
52 

Ordauro  il  suo  ronzone  avea  coperto 
Di  piastra  e  maglia,  ond'ebbe  molto  affanno? 
Per  esser  di  malizia  poco  esperto 
Ebbe  oltra  la  fatica  ancor  gran  danno, 
Perchè,  com'io  conobbi  poi  di  certo, 
■    Sol  Folderico  avea  fatto  ad  inganno 
'    Quel  giovinetto  e  quel  ladron  venire, 
Acciò  che  Ordauro  li  avesse  a  seguire. 
53  _ 

E  come  fu  da  noi  sì  dilungato. 
Che  di  gran  lunga  più  non  si  vedia, 
Il  falso  vecchio  si  fu  dimostrato 
Con  circa  venti  armati  in  compagnia; 
Ciascun  de'  nostri  si  fu  spaventato  : 
Chi  qua  chi  là  per  lo  bosco  fuggia, 
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Né  fu  chi  si  ponesse  a  le  difese, 
Onde  il  vecchiardo  subito  mi  prese. 
54 
S'io  restai  a  quel  punto  dolorosa, 
Tu  lo  puoi,  cavalier,  fra  te  pensare; 
Per  una  strada  di  bronchi  spinosa, 
Dov'altri  non  solea  mai  camminare, 
Mi  conducea  quel  vecchio  a  la  nascosa, 
E  cento  macchie  ci  fé'  traversare, 
Perchè  di  Ordauro  avea  molta  paura  : 
Or  noi  giungemmo  ad  una  valle  scura. 

55 
Stata  era  io  presa  due  giorni  davanti. 
Quando  giungemmo  a  l'ombroso  vallone. 
Io  non  avea  giammai  lasciato  i  pianti. 
Benché  mi  confortasse  quel  vecchione. 
Eccoti  uscir  del  bosco  tre  giganti, 
Ciascun  armato  è  con  gTosSiJ  bastone; 
Un  d'essi  venne  avante  e  gridò  forte  : 
Getti  giù  l'arme  chi  non  vuol  la  morte. 

56 

Stava  la  dama  in  questo  ragionare 
Col  conte  Orlando  ed  ancora  seguia. 
Però   che   gli   voleva  raccontare 
Come  i  giganti  l'ebbero  in  balia, 
E  come  il  vecchio  la  volse  aiutare, 
E  lui  fu  morto  e  la  sua  compagnia, 
E  sua  ventura  poi  di  parte  in  parte, 
Fin  che  soccorsa  fu  da  Bran dimarte. 
57 

Ma  nova  cosa  ch'ebbe  ad  apparire, 
Sturbò  il  ragionar  de  la  donzella, 
Che  un  cervo  al  verde  prato  vedean  gire, 
Pascendo  intorno  per  l'erba  novella. 
Com'era  vago  non  potrebb'io  dire. 
Che  fiera  non  fu  mai  cotanto  bella  : 
Quel  cervo  é  de  la  fata  del  tesoro. 
Ambe  le  corna  ha  grandi  e  di  fin  oro. 
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58 
Lui  come  neve  è  bianco  tutto  quanto. 
Sei  volte  il  giorno  di  corno  si  muta; 
Ma  di  pigliarlo  alcun  non  si  dà  vanto, 
Se  forse  quella  fata  non  l'aiuta; 
Ed  essa  è  bella  ed  è  ricca  cotanto 
Che  uomo  non  ama,  e  ciaschedun  rifiuta. 
Che  beltade  e  ricchezza  a  ogni  maniera 
Per  se  ciascuna  fa  la  donna  altiera. 

59 
Or  questo  cervo  pascendo  ne  andava, 
Quando  fu  visto  da  dui  cavalieri 
E  da  la  dama  che  ancor  ragionava  : 
Brandimarte  a  pigliarlo  ebbe  i  pensieri; 
Ma  non  già  il  conte,  perch'egli  estimava 
Quelle  ricchezze  per  cose  leggieri; 
E  però  a  pena  lì  fece  riguardo, 
A  ben  ch'avesse  il  buon  destrier  Bajardo. 

60     ^ 
Ma  sopra  a  Brigliadoro  è  Brandimarte, 
Qual  come  il  cervo  vide,  in  su  quel  ponto. 
Dal  conte  Orlando  subito  si  parte. 
Che  d'acquistarlo  avea   l'animo   pronto; 
Ma  quello  era  fatato  con  tal  arte, 
Che  non  l'avria,  volando,  alcun  aggionto  : 
Però  il  seguiva  Brandimarte  invano 
Quel  giorno  tutto  quanto  per  il  piano. 

61 
Poi  che  venuta  fu  la  notte  scura. 
Lui  perse  il  cervo  per  le  fronde  ombrose; 
E  veggendosi  al  fin  di  sua  ventura, 
Posciachè  '1  giorno  la  luce  nascose. 
Vestito    sì  com'era  d'armatura. 
Nel  verde  prato  a  riposar  si  pose  : 
E  poi  nel  tempo  fresco  al  mattutino 
Monta  il  destrier  e  torna  al  suo  cammino. 

62 
Quel  che  poi  fece  con  l'uomo  selvaggio, 
Che  la  sua  Fiordelisa  avea  legata, 
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Nel  canto  che  vien  drieto  canteraggio, 
E  dirò  la  battaglia  cominciata 
Tra  Ranaldo  e  Grifon  senza  vantaggio; 
Per  Dio,  tornate  a  me,  bella  brigata, 
Che  volentier  ad  ascoltar  vi  aspetto, 
Per  darvi  al  mio  contar  gioia  e  diletto. 


CANTO  XXIll 


Seguendo,  bei  signori,  il  nostro  dire, 
Brandimarte   dal  conte  era   partito; 
Ei  perse  il  cervo  e  posesi  a  dormire; 
Ma  poi,   al  novo  giorno,  risentito, 
Al  suo  compagno  volea  rivenire, 
E  già  sopra  '1  destrier  sendo  salito. 
Ascoltando  gli  parve  voce  umana, 
Che  si  dolesse,  e  non  molto  lontana. 
2 

E,  poi  ch'un  pezzo  per  odir  fu  stato. 
Verso  quel  loco  si  pose  ad  andare; 
E  come  aveva  alquanto  cavalcato, 
Stavasi  fermo  e  queto  ad  ascoltare  : 
E  così  andando  giunse  ad  un  bel  prato, 
E  colei  vide  che  odia  lamentare 
Legata  ad  una  quercia  per  le  braccia  : 
Come  la  vide  la  conobbe  in  faccia, 
3 

Perchè  quell'era  la  sua  _Fjordelisa, 
Tutto  il  suo  bene,  e  vita  del  suo  core; 
Sicché  pensate  voi  or  con  qual  guisa 
Si  cangiò  Brandimarte  di  colore. 
Era  l'anima  sua  tutta  divisa. 
Parte  allegrezza  e  parte  era  dolore; 
Che  d'averla  trovata  era  gioioso. 
Ma  del  suo  mal  turbato  e  doloroso. 
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Più  non  indugia,  che  salta  nel  piano 

E  lega  Brigliadoro  ad  una  rama  : 

Va  con  gran  fretta  il  cavalier  soprano, 

Per  discioglier  colei  che  cotant'ama; 

Ma  quell'uomo  bestiale  ed  inumano 

Ch'era  nascoso  in  guardia  de  la  dama. 

Come  lo  vide,  uscì  di  quel  macchione, 

E  imbraccia  il  scudo,  ed  impugna  il  bastone. 

5 

Era  quel  scudo  tutto  d'una  scorza. 
Ben  atto  a  sostenere  ogni  percossa. 
Ne  dubbio  è  che  si  pieghi  o  che  si  torza. 
Perchè  più  di  un  gran  palmo  ell'era  grossa; 
Uomo  non  ave  mai  cotanta  forza, 
Cavalier  o  gigante  di  gran  possa, 
Quanto  ha  quell'uomo  rigido  e  selvaggio. 
Ma  non  conosce  a  zuffa  alcun  vantaggio. 
6 

Abita  al  bosco  sempre  a  la  verdura. 
Vive  di  frutti  e  beve  al  fiume  pieno, 
E  dicesi  ch'egli  ha  cotal  natura. 
Che  sempre  piange,  quando  è  il  ciel  sereno; 
/    Perch'egli  ha  del  mal  tempo  allor  paura, 
E  che  '1  caldo  del  sol  gli  venga  meno; 
Ma  quando  pioggia  e  vento  il  ciel  saetta, 
Allor  sta  lieto,  che  '1  buon  tempo  aspetta. 
7 

Venne  quest'uomo  addosso  a  Brandimarte 
Col  scudo  in  braccio  e  la  mazza  impugnata; 
Non  ha  di  guerra  lui  senno  ne  arte. 
Ma  leggerezza  e  forza  smisurata. 
Non  era  il  baron  vòlto  in  quella  parte, 
Ma  là  dove  la  dama  era  legata; 
E  se  lei  forse  non  se  ne  avvedea. 
Quello  improvviso    addosso  gli  giungea. 
8 

Di  ciò  non  s'era  Brandimarte  accorto. 
Ma  quella  dama  che  '1  vide  venire, 
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Gridò  :  Guarti,  baron,  che  tu  sei  morto; 
Non  s'ebbe  il  cavalier  a  sbigottire; 
E  più  d'esso  la  dama  ebbe  sconforto, 
Che  di  se  stessa    né  del  suo  morire, 
Perchè  con  tutto  il  cor  tanto  l'amava. 
Che,  se  scordando,  sol  di  lui  pensava. 
9 

Presto  voltossi  il  barone  animoso, 
E  si  ricolse  ad  ottimo  governo; 
E  quando  vide  quel  brutto  peloso. 
Beffandolo  tra  se,  ne  fé'  gran  scherno, 
E  stette  assai  sospeso  e  dubbioso 
Se  questo  era  uomo  o  spirto  de  l'inferno. 
Ma  sia  quel  ch'esser  voglia,  e'  non  si  cura, 
E  vallo  a  ritrovar  senza  paura. 
10 

A  prima  giunta  il  salvatico  fiero 
Menò  sua  mazza,  che  cotanto  pesa, 
E  giunse  sopra  il  scudo  al  cavaliero. 
Che  ben  stava  coperto  in  sua  difesa; 
E  come  quel  ch'è  scorto  a  tal  mestiero, 
Taglia  quella  col  brando  a  la  distesa. 
Come  lui  vide  rotta  la  sua  mazza, 
Saltagli  addosso  e  per  forza  lo  abbrazza; 
11 

E  lo  tenea  sì  strettoie  sì  serrato. 
Che  non  poteva  sé  stesso  aiutare. 
Più  volte  il  cavalier  si  fu  provato, 
Con  ogni  forza,  di  sue  man  campare; 
Ma  quanto  un  fanciulletto  adesso  nato 
Potrebbe  a  petto  a  un  uomo  contrastare. 
Tanto  il  selvaggio  d'estrema  possanza 
E  di  gran  forza  Brandimarte  avanza. 
12 

Via  ne  '1  portava  e  stimavalo  tanto 
Quanto  fa  il  lupo  la  vii  pecorella. 
Ora  chi  odisse  il  smisurato  pianto 
Che  facea,  lamentando,  la  donzella, 
A  Dio  chiamando  aiuto  e  ad  ogni  santo 
In  cui  sperava  a  la  fede  novella  : 
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Chi  odisse  il  pianto  e    I  pietoso  sermone, 
Ciascun  avria  di  lei  compassione. 
13 
Tuttavia  quel  selvaggio  sei  portava, 
Perchè  le  braccia  attraverso  avea  preso  : 
Lui  quanto  più  potea  si  dimenava. 
D'ira,  d'orgoglio  e  di  vergogna  acceso; 
Ma  quel  suo  dimenar  poco  giovava, 
Perchè  il  selvaggio  lo  tenea  sospeso 
Alto  da  terra,  perch'era  maggiore, 
Correndo  tuttavia  con  gran  furore. 

14 
Giunse  correndo  col  barone  in  braccio 
Dov'era  un'alta  pietra  smisurata; 
Correa  ne  la  radice  un  gran  rivaccio, 
Che  l'avea  da  quel  canto  dirupata; 
Sicché  da  cima  al  fondo  avea  di  spaccio 
Seicento  braccia  la  ripa  tagliata. 
Quivi  il  selvaggio  ne  portò  il  barone, 
Per  traboccarlo  giuso  a  quel  vallone. 

15 

Come  fu  giunto  a  l'orlo  del  gran  sasso, 
Via  lo  lancia  da  sé  senza  riguardo; 
Poco  mancò  che  non  giunse  al  fracasso 
Del  dirupo  alto  il  cavalier  gagliardo, 
E  ben  gli  fu  vicino  a  men  d'un  passo  : 
Ma  presto  saltò  in  piedi  e  non  fu  tardo. 
Perch'egli  aveva  ancor  in  mano  il  brando; 
Verso  il  selvaggio  se  n'andò  gridando. 
16 

Quel  non  aveva  scudo  ne  bastone  : 
L'uno  era  rotto,  l'altro  avea  lasciato; 
Corse  ad  un  olmo  e  prese  un  gran  troncone 
E  non  l'avendo  ancor  tutto  spiccato, 
Brandimarte  il  ferì  fino  al  gallone, 
E  di  gran  piaga  l'ebbe  vulnerato  : 
Lui,  ch'è  orgoglioso  ed  ha  superbia  molta. 
Lascia  quel  tronco  ed  al  baron  si  volta. 
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17 

Voltasi  quel  selvaggio  furioso 
A  Brandimarte  per  saltargli  addosso  : 
Il  cavalier  col  brando  sanguinoso, 
Nel  voltar  che  si  fé',  l'ebbe  percosso. 
Via  tagliò  un  braccio,  ch'è  tutto  peloso, 
E  giunse  al  busto  smisurato  e  grosso, 
Giù  per  le  coste  insieme  a  la  ventraglia; 
Tutte  col  brando  ad  un  colpo  gli  taglia. 
18 

Quel  non  si  puote  allor  più  sostenire. 
Cade  gridando  in  su  la  terra  dura; 
E  rion  sapea  parole  proferire, 
Ma  facea  voce  terribile  e  scura. 
Quando  il  barone  lo  vide  morire. 
Quivi  lo  lascia  e  più  non  ne  dà  cura. 
Anzi  correndo  a  quel  prato  ne  andava 
Dove  il  destriero  e  la  sua  dama  stava. 
19 

Come  fu  giunto  ov'era  la  donzella. 
Di  gran  letizia  non  sa  che  si  fare; 
Tienla  abbracciata,  e  già  non  le  favella, 
Che  d'allegrezza  non  potea  parlare. 
Or  per  non  far  di  ciò  lunga  novella. 
Quella  disciolse  ed  ebbe  a  cavalcare, 
E  posesela  in  groppa,  e  a  lei  rivolto, 
Parlando  andava  per  quel  bosco  folto. 

20 

E  l'uno  e  l'altro  insieme  raccontava. 
Questa  come  fu  tolta  dal  vecchione. 
Che  per  la  selva  oscura  la  portava, 
E  come  fu  poi  morto  dal  leone; 
E  così  a  lei  Brandimarte  narrava 
De'  tre  giganti  quella  questione. 
Che  fatta  aveano  al  prato  de  la  fonte, 
E  de  la  dama  che  portava  il  conte. 
21 

E  così  l'uno  a  l'altro  ragionando 
Del  lor  travaglio  e  de  la  lor  paura, 
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Veniano  a  ritrovar  il  conte  Orlando; 
Ma  ad  esso  era  incontrata  altra  ventura, 
Qual  poi  a  tempo  vi  verrò  contando; 
Or  al  presente  ponete  la  cura, 
Ad  ascoltar  la  zuffa  e  la  tenzone. 
Ch'ebbe  Ranaldo  col  franco  Grifone, 
22 

Né  so  se  vi  ricorda  nel  presente. 
Signor,  comio  lasciassi  quella  cosa 
Dei  due  baron  che  nequitosamente 
Facean  cruda  battaglia  e  tenebrosa, 
E  stimavan  la  vita  per  niente, 
E  quello  e  questo  mai  non  si  riposa, 
Ne  sparmia  colpi  alcun,  ne  si  nasconde, 
Ma  l'uno  a  l'altro  a  buon  gioco  risponde 
23 

Tutta  la  gente  quivi  s'adunava. 
Pedoni  e  cavalieri  a  poco  a  poco. 
Sì  ciascun   di   veder    desiderava 
Che  strettamente  li  bastava  il  loco. 
Marfìsa  avanti  agli  altri  riguardava. 
Tutta  nel  viso  rossa  come  un  foco; 
Ma  mentre  che  mirava,  ecco  Ranaldo 
Mena  un  gran  colpo  furioso  e  saldo. 
_     24    _      _ 

E  sopra  l'elmo  giunse  di  Grifone 
Ch'era  affatato,  come  avete  odito. 
Se  allora  avesse  giunto  un  torrione. 
Sin  giuso  al  fondo  l'avrebbe  partito. 
Ma  quell'incanto  e  quella  fatagione 
Campò  da  morte  il  giovinetto  ardito. 
Benché  a  tal  guisa  fu  del  spirto  privo. 
Che  non  moritte  e  non  rimase  vivo. 
25 

Però  che  briglia  e  staffe  abbandonando, 
Pendea  del  suo  destrier  al  destro  lato, 
E  per  il  prato  strascinava  il  brando. 
Perchè  l'aveva  al  braccio  incatenato. 
Quando  Aquilante  il  venne  rimirando. 
Ben  lo  credette  di  vita  passato, 
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E  sospirando  di  dolore  e  d'ira, 
Verso  Ranaldo  furioso  tira. 
26 
Quest'era  anch'esso  figlio  d'Oliviero 
Come  Grifone,  e  di  quel  ventre  nato. 
Ne  di  lui  manco  forte,  ne  men  fiero, 
E  come  l'altro  a  punto  era  affatalo  : 
L'armi  sue.  dico,  il  brando  e  il  buon  destriero, 
Benché  a  contrario  fosse  divisato. 
Che  questo  tutto  è  nero,  e  quello  è  bianco, 
Ma  l'un  e  l'altro  a  maraviglia  è  franco. 

27 
Sicché  non  fu  questo  assalto  minore. 
Ma  più  crudele  assai  ed  inumano. 
Perché  Aquilante  avea  molto  dolore. 
Credendo  esser  ucciso  il  suo  germano; 
E  come  disperato,  a  gran  furore 
Combattea  contra  il  sir  di  Montalbano, 
Ferendo  ad  ambe  man  con  molta  fretta. 
Per  morir  presto,  o  far  presto  vendetta. 

28 

Da  l'altra  parte,  a  Ranaldo  parea 
Ricever  da  costoro  a  torto  ingiuria  : 
Però  più  de  l'usato  combattea 
Terribilmente  acceso  in  maggior  furia. 
Contra   sé  tutti   quanti   li   vedea, 
E  lui  soletto  non  ha  chi  lo  alturia. 
Se  non  Fusberta  e  '1  suo  core  animoso  : 
Però  combattea  irato  e  furioso. 
29 

Or  via,  diceva  lui,  brutta  canaglia. 
Mandate    ancor    degli    altri    a    ricercare, 
Che  vengan  a  fornir  vostra  battaglia; 
O  venite  insieme,  se  vi  pare, 
Che  tutti  non  vi  stimo  un  fil  di  paglia. 
Come  potete  gli  occhi  al  ciel  alzare 
Di  vergogna?  o  vedere  vi  lasciati, 
Sendo  tra  gli  altri  sì  vituperati? 
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30 
Non  rispondeva  Aquilante  niente, 
Bench'egli  odisse  quel  parlar  superbo, 
Ma  stringendo  di  orgoglio  dente  a  dente, 
Con  quanta  possa  aveva  e  quanto  nerbo. 
Ferì  Ranaldo  ne  l'elmo  lucente 
D'un  colpo  furioso  e  tanto  acerbo. 
Che  Ranaldo  le  braccia  al  ciel  aperse 
Per  la  gran  pena,  che  al  colpo  sofferse. 

31 
E  se  il  suo  brando  non  fosse  legato 
Al  destro  braccio,  come  lui  portava. 
Ben  gli  saria  caduto  al  verde  prato  : 
Or  Rabicano  a  gran  furia  ne  andava, 
Perchè  Ranaldo  il  freno  avea  lasciato, 
Né  dove  fosse  allor  si  ricordava. 
Ma,  di  profondo  spasmo  e  di  dolore 
Avea  perduto  l'intelletto  e  '1  core. 

32 

Aquilante  d'orgoglio  e  d'ira  pieno 
Per  tutto  intorno  al  campo  lo  seguia. 
Ed  avea  preso  al  cor  tanto  veleno, 
Che  così  volentier  morto  l'avria. 
Come  fusse  un  pagan  ne  più  ne  meno. 
Ma  ritornò  Ranaldo  in  sua  balìa  : 
Proprio  allor  che  Aquilante  l'avea  gionto 
In  se  rivenne  vigoroso  e  pronto. 
33 

E  ritrovato  il  brando  che  avea  perso. 
Volta  contro  Aquilante  il  corridore, 
Acceso  di  furor  troppo  diverso; 
Con  quanta  forza  mai  puote  maggiore, 
Lo  giunse  a  mezzo  l'elmo  nel  traverso  : 
Non  valse  ad  Aquilante  il  suo  valore. 
Né  l'armi  fatte  per  incantamento. 
Che  stramortito  perse  il  sentimento. 
34 

Ranaldo  già  niente  s'indugiava. 
Perch'era  d'ira  pieno  a  quella  fiata, 
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E  l'elmo  prestamente  gli  slacciava, 
E  ben  gli  avrebbe  la  testa  tagliata; 
Ma  Chiarione  la  lancia  arrestava 
Così  com'era  la  cosa  ordinata  : 
Né  di  lui  s'accorgendo  il  fio  d'Amone, 
Di  traverso  il  ferì  sopra  il  gallone. 

35 
Piastra  non  lo  difese  o  maglia  grossa, 
Ma  crudelmente  al  fianco  l'ha  ferito. 
Allor  ch'ebbe  Ranaldo  la  percossa. 
Grifone  a  punto  si  fu  risentito. 
Ch'era  stato  gran  pezzo  in  molta  angossa, 
E  fuora  d'intelletto,  sbalordito. 
Via  passò  Chiari'on,  rotta  la  lanza. 
Che  tener  il  destrier  non  ha  possanza. 

36 
Or,  come  io  dissi,  Grifon  si  risente 
Allor  che  via  ne  andava  Chiarione, 
E  non  sapea  d'Aquilante  niente, 
Né  di  quest'altro  ancor  la  questione. 
Che  non  si  saria  mosso  certamente; 
Ma  così  come  uscì  di  stordigione, 
Per  vendicarsi  il  colpo  ch'avia  colto, 
Verso  Ranaldo  furioso  é  vólto. 

37  _ 
Non  era  ancor  il  sir  di  Montalbano 
Acconcio  ne  l'arcione  e  rassettato 
Per  quello  incontro  sì  crudo  e  villano 
Che  quasi  fuor  di  sella  andò  nel  prato. 
Quando  giunse  Grifon  col  brando  in  mano; 
Trovandolo  improvviso  e  sbarattato. 
Gli  donò  un  colpo  orribile  e  possente  : 
Voltosse  il  fio  d'Amon  come  un  serpente, 

38 
Come  un  serpente  per  la  coda  preso. 
Che  gonfia  il  collo  e  il  busto  velenoso. 
Cotal  Ranaldo  di  grand'ira  acceso, 
A  Grifon  si  rivolse  nequitoso, 
E  ben  l'avrebbe  per  terra  disteso, 
Tanto  menava  un  colpo  furioso, 
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Se  non  che  Chiarion,  ch'era  voltato, 
Giungendo,  sturbò  il  gioco  cominciato. 
39 
E  sopra  il  braccio  destro  lo  percosse, 
Com'ebbe  d'improvviso  ad  arrivare, 
E  con  tanta  ruina  lo  commosse. 
Che  quasi  il  fece  il  brando  abbandonare. 
Pensate  se  Ranaldo  ora  adirosse, 
Che  perder  non  vuol  tempo  al  racconteire  : 
Forte  gridando,  giura  a  Dio  divino, 
Che  tutti  non  li  stima  un  vii  lupino. 

40 
E  si  rivolta  contra  Chiarione 
E  dargli  morte  al  tutto  è  delibrato; 
Ma  già  per  questo  non  resta  Grifone, 
Ne  il  lascia  prender  lena  e  trarre  il  fiato. 
Ecco  Aquilante  arriva  a  la  tenzone, 
Ch'era  di  stordigion  già  ritornato. 
Ma  non  già  al  tutto,  perchè  veramente 
Non  s'accorgea  de  gli  altri  due  niente. 

41 
Degli  altri  due,  che  ciaschedun  più  fiero, 
Stanno  d'intorno  Ranaldo  a  ferire  : 
Ciò  non  pensa  Aquilante,   quell'altiero. 
Ma  sua  battaglia  destina  finire; 
Spronando  a  gran  ruina  il  suo  destriero. 
Lascia  sopra  Ranaldo  un  colpo  gire 
Tanto  feroce,   dispietato  e  crudo, 
Che  tagliò  tutto  per  traverso  il  scudo. 
42 

Sotto  il  scudo  la  piastra  del  bracciale, 
Sopra  un  cuoi'  bufalino  era  guarnita  : 
La  manica  di  maglia  nulla  vale. 
Che  gli  fece  nel  braccio  aspra  ferita. 
A'  circostanti  ciò  parea  gran  male; 
Sopra  agli  altri  Mariìsa,  quell'ardita, 
Va  correndo,  che  a  pena  ritenuto 
S'era  sin  ora  di  donargli  aiuto. 
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43 

Onde  si  mosse  la  forte  regina. 
Che  di  prodezza  al  mondo  non  ha  pare. 
Qual  vento,  qual  tempesta  di  marina, 
Si  puote  al  gran  furor  equiparare? 
Quando  Marfìsa  mosse  con  ruina, 
Parea  che  i  monti  avessero  a  cascare, 
I  fiumi  andassen  ne  l'inferno  al  basso, 
Ardendo  l'aria  e  il  ciel  a  gran  fracasso. 
44 

A  quel  furor  terribile  e  diverso 
Sarebbe  tutto  il  mondo  sbigottito; 
Per  ciò  non  ha  Grifon  l'animo  perso, 
Ne  il  suo  germano  che  fu  tanto  ardito; 
Ma  ciascuno  degli  altri  ha  il  cor  sommerso. 
Quando  vider  colei  sopra  quel  sito, 
Qual,  con  tal  furia,  nel  giorno  davanti, 
Li  avea  cacciati  e  rotti  tutti  quanti. 
45  _ 

Vennen  contra  Marfisa  i  dui  germani  : 
Ciascun  di  lor  si  stringe  il  scudo  e  imbraccia, 
E  il  prò'  Ranaldo  solo  in  su  quei  piani. 
Al  re  Adriano  e  Chiarion  minaccia. 
E  fur  Torindo  ed  Uberto  a  le  mani. 
Benché  ferito  è  Uberto  ne  la  faccia; 
Truffaldin  sta  da  parte  e  pone  mente. 
Come  avesse  di  questo  a  far  niente. 

46 
L'una  e  poi  l'altra  zuffa  voglio  dire. 
Perchè  in  tre  lochi  a  un  tempo  si  travaglia, 
E  il  rumor  è  sì  grande  ed  il  ferire 
E  il  spezzar  de  le  piastre  e  de  la  maglia, 
Che  appena  si  potrebbe  il  tono  odire  : 
Or  cominciando  a  la  prima  battaglia. 
Grifone  ed  Aquilante  a  la  frontiera 
Tolsero  in  mezzo  la  regina  fiera. 

47 
Lei,  come  una  leonza,  che  di  pare. 
Si  veggia  in  mezzo  a  due  cervi  arrivata, 
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Che  ad  amibi  ha  il  core  e  non  sa  che  si  fare, 

Ma  batte  i  denti  e  quello  e  questo  guata, 

Cotal  Marfisa  si  vedea  mirare, 

Addosso  l'uno  e  l'altro  inanimata. 

Sol  dubitando  la  regina  forte 

A  cui  prima  donar  debba  la  morte. 

48 
Ma  star  sospesa  non  le  fa  mestiero. 
Che  ben  le  die  Grifone  altro  pensare  ; 
Ad  ambe  mani  il  giovinetto  fiero 
Un  colpo  smisurato  lasciò  andare  : 
11  drago,  che  ha  la  dama  per  cimiero. 
Fece  in  due  parti  a  la  terra  cascare. 
Non  fu  Marfisa  per  quel  colpo  mossa, 
Benché  sentisse  al  capo  gran  percossa. 

49 
Verso  Grifpn  turbata  un  colpo  mena, 
Con  quel  gran  brando  che  ha  tronca  la  ponta; 
Ma  non  è  verso  lui  voltata  a  pena. 
Che  nel  collo  Aquilante  l'ebbe  gionta  : 
Pensate  or  s  ella  rode  la  catena, 
E  se  a  tal  cosa  prese  sdegno  ed  onta. 
Perchè  quel  colpo  orribile  e  improvviso 
Batter  le  fece  contro  a  l'elmo  il  viso. 

E  le  uscì  il  sangue  da'  denti  e  dal  naso, 
Che  non  le  avvenne  in  battaglia  piìi  mai. 
Drizzandosi  gridò  :   Ghiotton  malvaso. 
Se  tu  sapessi  quel  che  tu  non  sai. 
Vorresti  nel  girone  esser  rimaso  : 
Or  vo'  che  sappi  che  tu  morirai 
Per  le  mie  mani,  e  non  è  in  cielo  Dio, 
Che  ti  possa  campar  dal  furor  mio. 
51 

Mentre  ch'ella  braveggia  a  suo  volere. 
Non  ha  il  franco  Grifone  il  tempo  perso. 
Ma  con  ogni  sua  forza  e  suo  potere 
In  fronte  la  ferì  d'un  gran  riverso  : 
Io  non  sapria,  cantando,  far  vedere 
Di  lei  l'assalto  orribile  e  diverso, 
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Che,  non  curando  più  la  sua  persona, 
Verso  Aquilante  tutta  si  abbandona. 
52 

Feri  con  tal  superbia  l'adirata. 
Con  tal  ruina  e  con  furor  cotanto 
Che,  se  non  fosse  la  piastra  incantata, 
Fesso  l'avria  per  mezzo  tutto  quanto. 
Dicea  il  franco  Grifon  :  Cagna  rabbiata. 
Tu  non  ti  donerai  al  mondo  il  vanto. 
Che  promesso  hai  d'uccider  mio  germano, 
Ma  sarà  tuo  cianciar  bugiardo  e  vano. 
53 

Così  dicendo,  la  ferì  nel  brando 
Con  gran  tempesta  ne  l'elmo  lucente. 
Or,  bei  signori,  a  Dio  vi  raccomando. 
Perchè  finito  è  il  mio  dire  al  presente; 
E  se  tornate,  verrovvi  contando 
Questa  battaglia  nel  canto  seguente, 
Qual  fu  tra  gente  di  cotant'ardire. 
Che  vi  fìa  gran  diletto  udendol  dire. 


CANTO  XXIV 


Se  non  m'inganna,  signor,  la  memoria, 
Seguir  conviene  una  zuffa  grandissima. 
Che  a  l'altro  canto  abbandonai  l'istoria 
De  la  dama  terribile  e  fortissima, 
Quale  ha  tcinta  arroganza  e  sì  gran  boria 
Che  vergognata  si  stima  e  vilissima, 
E  che  beffando  ogn'uom  dietro  le  rida. 
Se  tutto  il  mondo  a  morte  non  disfida. 

2 

Da  l'altra  parte,  Aquilante  e  Grifone 
Eran  dui  cavalier  di  tanto  ardire, 
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Che  l'universo  non  avea  barone, 
Qual  li  potesse  entrambi  sostenire  : 
Dico  né  Orlando,  ne  '1  figlio  d'Amone, 
O  di  qual  altro  più  si  possa  dire, 
Perchè  ciascun  di  lor,  fronte  per  fronte, 
Tenne  battaglia  al  prò'  Ranaldo  e  al  conte. 
3 

Onde  una   zuffa   sì   pericolosa 
Non  fu  nel  mondo  più  fatta  giammai. 
Come  fu  tra  Marfisa  valorosa 
E  i  dui  guerrier,  che  avean  prodezza  assai. 
Per  ordine  vi  voglio  or  dir  la  cosa. 
Che,  se  ben  mi  rammento,  io  vi  lascicù 
Come  la  dama  ne  l'elmo  forbito 
Era  percossa  da  Grifone  ardito. 
4 

A  lui  si  volta  con  tanta  ruina. 
Che  lo  credette  al  tutto  dissipare  : 
Giunse  nel  scudo  la  forte  regina, 
E  quel  spezzato  fa  per  terra  andare; 
E  se  non  era  l'armatura  fina 
Che  quella  Fata  Bianca  ebbe  a  incantare. 
Tagliava  lui  con  tutto  il  suo  destriero  : 
Tanto  fu  il  colpo  dispietato  e  fiero. 
5 

Ben  gli  rispose  il  franco  giovinetto, 
Et  a  due  man  ne  l'elmo  la  percosse, 
E  calò  il  brando  ne  l'armato  petto; 
Aquilante  a  quel  tempo  ancor  si  mosse; 
Ma  la  regina  con  molto  dispetto 
Contra  di  lui  turbata  rivoltosse, 
E  nel  viso  il  ferì  con  tal  tempesta 
Che  su  le  groppe  il  fé'  piegar  la  testa. 
6 

Ne  pone  indugia,  che  a  Grifon  si  volta, 
E  mena  un  colpo  tanto  disperato, 
Che  al  giovinetto  avria  la  vita  tolta 
Se  quel  non  fosse  per  incanto  armato. 
Mentre  a  quel  colpo  è  la  dama  disciolta, 
Aquilante   arrivò  da  l'altro  lato, 

—  410  — 


PARTE  I,  CANTO  XXìV 

E  con  gran  furia  ne  l'elmo  l'afferra, 
Credendo  a  forza  metterla  per  terra. 
7 
Forte  tira  Aquilante  ad  ambe  braccia, 
Marfisa  abbranca  lui  di  sopra  il  scudo; 
E  via  dal  petto  con  la  man  il  straccia  : 
Allor  Grifone,  il  giovinetto  drudo. 
D'aiutare  Aquilante  si  procaccia, 
E  menò  un  colpo  dispietato  e  crudo. 
Tal  che  co  '1  brando  il  scudo  le  fracassa  : 
Lei  si  rivolta  ed  Aquilante  lassa. 

8 
Lascia  Aquilante  e  voltasi  al  germano, 
E  lo  ferì  d'un  colpo  furioso. 
Or  chi  più  presto  può,  gioca  di  mano. 
Ne  indugia  vi  si  pone  o  alcun  riposo; 
Come  in  un  tempo  oscuro  e  subitano. 
Che  vien  con  troni  e  vento  rovinoso. 
Grandine  e  pioggia  batte  in  ogni  sponda 
Che  l'erbe  strugge  e  gli  arbori  disfronda, 

9 

Così  son  spessi  di  quelli  i  colpire  : 
Nì'un  di  dui  quella  dama  abbandona  : 
Or  l'uno  or  l'altro  l'ha  sempre  a  ferire. 
Lei  d'altra  parte  è  sì  franca  persona. 
Che  il  lor  vantaggio  poco  viene  a  dire  : 
A  le  spesse  percosse  il  ciel  risuona. 
Ne  venti  fabbri  a  botta  di  martello 
Farian  tanto  rumore  e  tal  flagello. 
10 

Vicino  a  questi  proprio  in  su  quel  piano 
Era  un'altra  terribil  questione, 
Però  che  '1  franco  sir  di  Montalbano 
Ha  il  re  Adriano  addosso  e  Chiarìone  : 
Benché  ferito,  quel  baron  soprano 
Forte  nel  braccio  manco  e  nel  gallone. 
Pur  è  sì  fiero  e  sì  di  guerra  saggio, 
Che  a  due  combatte  ed  ha  sempre  a  vantaggio. 

—  411  — 


L'ORLANDO  INNAMORATO 


Tra  il  forte  Uberto  e  quel  re  di  Turchia 
La  zuffa  cominciata  ancor  durava. 
Torindo  la    battaglia    mantenia, 
Abbenchè  Uberto  forte  lo  avanzava  : 
Più  fìer  cresce  l'assalto  tuttavia, 
In  quei  tre  lochi  ogn'uom  si  adoperava; 
Vero  è  che  con  più  ardore  ad  altra  guisa 
Si  combattea  là  dov'era  Marfìsa. 
12 

Ma  poi  di  tutte  tre  queste  battaglie 
Vi  con  ter  aggio  U  fin,  ciò  vi  prometto. 
Or  convengo  narrarvi  altre  travaglie 
Del  conte  Orlando,  che  giva  soletto 
Tra  l'aspre  spine  e  le  sassose  scaglie. 
Dove  il  lasciai  in  quel  folto  boschetto; 
Sol  éì  trovar  il  suo  coimpagno  ha  cura. 
Sempre  cercando  in  fino  a  notte  scura. 
13 

Da  poi  che  il  giorno  al  tutto  fu  passato 
E  già  splendea  nel  ciel  ciascuna  stella, 
E  non  trova  colui  ch'egli  ha  cercato 
Né  scontra  chi  di  quel  sappia  novella, 
Smonta  Bajardo  e  discese  nel  prato. 
Ed   avea  seco   quella   damigella 
Di  cui  lungo  parlare  avete  edito, 
Qual  fé*  la  beffa  al  suo  vecchio  meirito. 

14 
Lei  d'essere  assalita  dubitava, 
E  forse  non  gli  avria  fatto  contrasto; 
Ma  questo  dubbio  non  le  bisognava. 
Che  Orlando  non  era  uso  a  cotal  pasto  : 
Turpino  afferma  che  '1  conte  di  Brava 
Fu  ne  la  vita  sua  vergine  e  casto. 
Credete  voi  quel  che  vi  piace  omai, 
Turpin  de  l'altre  cose  dice  assai. 
15 
Colcossi  a  l'erba  verde  il  conte  Orlando, 
Ne  mai  si  mos®e  insino  al  dì  nascente. 
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Lui  dormia  forte,  sempre  sornacchiaTiido, 
Ma  la  donzella  non  dormì  niente, 
Perchè  stava  sospesa  immaginando 
Che  questo  cavalier  tanto  valente 
Non  fusse  al  tutto  sì  crudo  di  core. 
Che  non  pigliasse  alcun  piacer  d'amore. 
16 

Ma  poi  che  la  chiara  alba  era  levata, 
E  vide  del  baron  le  triste  prove, 
In  groppa  gli  montò  disconsolata, 
E  se  saputo  avesse  andar  altrove. 
Via  volentieri  ne  sarebbe  andata; 
Ma,  come  io  dico,  non  sapeva  il  dove  : 
Malinconiosa  e  tacita  si  stava. 
Il  conte  la  cagion  le  domandava. 
17 

Ella  rispose  :  III  vostro  ©ornacchiare 
Non  mi  lasciò  questa  notte  dormire. 
Ed  oltre  a  ciò  mi  sentia  pizzicare... 
Dicendo  questo,  e  volendo  altro  dire, 
Avanti  a  loro  una  donzella  appare. 
Che  fuora  d'un  boschetto  ebbe  ad  uscire. 
Sopra  d'un  palafren  di  seta  adomo  : 
Un  libro  ha  in  mano  ed  a  le  spalle  un  corno. 
18 

Bianco  era  il  corno  e  d'un  ricco  lavoro, 
Tropypo   mirabilmeTite   fabbricato; 
Di  smalto  colorito  e  splendid'oro 
Da  ciascun  capo,  e  in  mezzo  era  legato, 
E  ben  valeva  infinito  tesoro; 
Di  tante  ricche  pietre  era  adornato, 
E,  coirne  io  dissi,  il  porta  una  donzella 
Sopra  de  l'altre  graziosa  e  bella. 
19 

Come  fu  giunta,  ad  Orlando  s'inchina, 
E  con  parlar  cortese  e  voce  pura, 
Gli  disse  :  Cavalier,   questa  mattina 
Trovato  avete  la  maggior  ventura, 
Che  abbia  la  terra  e  tutta  la  marina; 
Ma  a  ciò  bisogna  un  cor  senza  paura, 
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Qual  aver  debbe  un  cavalier  perfetto 
Sì  come  voi  mostrate  ne  l'aspetto. 
20 
Questo  libro  l'insegna  ad  acquistare. 
Ma  il  modo  e  la  maniera  convien  dire  : 
Prima  il  bel  corno  vi  convien  sonare, 
Poi  d'improvviso  questo  libro  aprire, 
E  leggerete  quel  che  avrete  a  fare 
Di  quella  cosa  ch'abbia  ad  apparire  : 
Perchè  sonando  il  corno  a  prima  voce 
Verrà  qualcosa  orribile  e  feroce. 

21 
Ma  il  libro  chiarirà    quel  che  io  vi  ho  detto. 
Come  vi  abbiate  in  quella  a  governare, 
E  non  crediate  già  di  aver  diletto. 
Ma  converrawi  il  brando  adoperare. 
Come  sarete  fuor  di  quel  sospetto. 
Non  vi  bisogna  punto  indugiare, 
Che  vostra  libertà  vi  saria  tolta; 
Ma  il  corno  sonerete  un'altra  volta. 

22 

Ed  a  quel  suono  ancor  qualche  altra  cosa 
Vedrete  uscir,  e  qualche  gran  periglio; 
E  voi  come  persona  valorosa 
Aprite  il  libro  e  prendete  consiglio; 
Ma  se  tenete  l'alma  paurosa, 
A  tal  ventura  non  date  di  piglio; 
Perchè  ardito  principio  e  mala  fine 
Fatto  ha  piij  volte  assai  genti  tapine. 
23 

E  ciò  vi  dico  per  questa  raeione  : 
Il  corno  per  incanto  è  fabbricato, 
E   se  alcun  cavalier  è   sì  fellone 
Che  dopo  il  primo  suon  sia  spaventato. 
Sempre  saranne  in  sua  vita  prigione. 
Che  a  l'isola  del  Lago  fia  menato; 
Ne  a  cui  spiace  il  finir  dee  cominciare. 
Tre  volte  il  corno  si  convien  sonare. 
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24 
A  le  due  prime  incontra  gran  travaglia, 
Pena  e  fatica  troppo  smisurata, 
Ed  a  ciascuna  convìen  far  battaglia; 
Ma  sonando  da  poi  la  terza  fiata, 
Non  bisogna  adoprar  brando  ne  maglia. 
Che  uscirà  cosa  tanto  avventurata, 
Qual  se  campaste  ancor  degli  anni  cento. 
In  vostra  vita  vi  farà  contento. 

25 
Da  poi  che  '1  conte  da  la  dama  intese 
L'alta  ventura  e  la  gran  maraviglia, 
Di  trarla  al  fin  entro  al  suo  cor  si  accese, 
Ne  fra  se  pensa,  o  con  altrui  consiglia. 
Ma  con  gran  volontà  la  man  distese, 
E  prestamente  il  libro  e  il  corno  piglia, 
E  per  meglio  acconciarsi  a  quella  guerra. 
La  dama,  che  avea  in  groppa,  pose  a  terra. 

26 
Poi  messe  a  bocca  il  corno  in  abbandono. 
Come  colui  che  ciò  ben  far  sapia; 
Sembrava  quasi  quella  voce  un  trono, 
E  ben  da  lunge  d'intorno  si  odia  : 
Ed  ecco  ne  la  fin  del  primo  suono 
Una  gran  pietra  in  due  parti  si  apria  : 
La  pietra  a  cento  braccia  era  vicina  : 
Tutta  s'aperse  con  molta  ruina. 

27 
Rotta  che  fu  la  pietra  per  traverso. 
Due  tori  uscirno  con  molto  rumore  : 
Ciascun  più  fiero,  orribile  e  diverso. 
Con  vista  cruda  e  piena  di  terrore  : 
Le  corna  avean  di  ferro,  e  il  pel  riverso 
Tutto  a  la  testa  è  di  strano  colore. 
Però  che  or  verde,  or  nero  si  mostrava 
Or  giallo  or  rosso,  e  sempre  lustreggiava. 

28 
Aperse  Orlando  il  libro  incontinente  : 
Così  diceva  a  punto  la  scrittura  : 
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Cavalier,  sappi,  che  sarai  perdente 
Se  ad  uccider  quei  due  poni  ogni  cura, 
Che  con  la  spada  faresti  niente; 
Ma  se  vuoi  trarre  a  fin  questa  ventura, 
PigHarli  ti  convien  con  molta  pena, 
E  legarli  ambi  insieme  a  una  catena. 

29 

Poi  che  sian  giunti,  ti  convien  andare 
Là  dove  vedi  la  pietra  intagliata, 
E  il  campo  ivi  d'intorno  tutto  arare; 
E  questo  è  quanto  a  la  prima  sonata  : 
Ne  la  seconda  poi  torna  a  guardare, 
Perchè  il  modo  e  la  via  ti  fia  mostrata 
D'aver  di  questa  impresa  onore,  o  morte  : 
Va  via,  baron,  e  fa  che  ti  conforte. 
30 

Non  fece  Orlando  al  libro  piij  riguardo. 
Ma  si  rivolse  al  fracassato  sasso, 
Ne  certo  bisognava  esser  più  tardo. 
Però  che  i  tori  uscirno  a  gran  fracasso. 
Egli  era  già  smontato  da  Bajardo, 
E  lor  contra  ne  andava  a  fermo  passo  : 
Or  giunse  il  primo  ed  abbassò  la  testa, 
E  ferì  in  fianco  il  conte  a  gran  tempesta. 
31  ^ 

Più  d'otto  braccia  ad  alto  l'ha  gettato, 
E  cade  in  terra  con  grave  percossa  : 
Giunse  il  secondo,  e  col  corno  ferrato 
Rompe  le  piastre,  usbergo  e  maglia  grossa, 
E  un'altra  volta  al  ciel  l'ebbe  levato 
E  ben  gli  fé'  doler  le  polpe  e  l'ossa; 
Vero  è  ch'alcun  di  lor  non  l'ha  ferito. 
Perchè  è  fatato  il  cavalier  ardito. 
32 

Or  se  lui  si  turbò  non  dimandate. 
Che  contar  no    I  potria  la  voce  umana. 
Com'ebbe  in  terra  le  piante  fermate 
Ben  dimostrava  sua  forza  soprana. 
Bòtte  menando  tanto  disperate 
Che  sibilar  faceva  Durindana; 
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E  per  le  corna  e  pel  dosso  peloso 
Mena  a  traverso  il  conte  furioso. 
33 

Ma  come  il  brando  suo  fosse  d'un  fusto, 
Non  li  potea  tagliar  la  pelle  addosso. 
Così  fatato  avean  quei  tori  il  busto, 
Che  tutti  i  brandi  un  pel  non  li  avrian  mosso, 
E  ben  che  il  conte  fusse  aspro  e  robusto, 
L' avean  di  qua  di  là  tanto  percosso, 
Che  con  le  corna  di  ferro  è  fiaccato 
Che  a  gran  fatica  potea  trar  il  fiato, 

34 
Pur  come  quel  che  è  fier  oltra  misura, 
Facea  del  suo  dolore  aspra  vendetta  : 
Sempre    combatte  con    vista    sicura, 
E  di  ferir  a  l'uno  e  a  l'altro  affretta, 
E  ben  che  abbian  la  pelle  grossa  e  dura, 
Mugghiavan  molte  fiate  per  gran  stretta. 
Che  lui  feriva  con  tanta  ruina. 
Che  spesso  a  terra  or  questo  or  quello  inchina. 

35 
E   cominciavan   già  di   rinculare 
A    testa  bassa    facendo    difesa. 
Ma  come  il  conte  li  andava  a  trovare, 
Era  di  nuovo  sua  superbia  accesa. 
Così  tre  volte  s'ebbero  a  fermare, 
E  tre  volte  tornarno  a  la  contesa  : 
Alfin  Orlando,  per  finir  la  guerra, 
Un  d'essi  in  fronte  per  un  corno  afferra. 

36 

Con  la  sinistra  man  nel  corno  il  piglia, 
E  quel,  forte  mugghiando,  furiava. 
Facendo  salti  grandi  a  maraviglia, 
E  già  per  questo  Orlando  no    I  lasciava. 
Esso  avea  tratto  a  Bajardo  la  briglia, 
E    sotto    la    cintura    la    portava  : 
Quest'era    redinata    di  catena  : 
Prendela  il  conte  e  il  toro  intorno  mena. 
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.  37 

E  mentre  che  così  questo  raggira, 
Tenendol  tuttavia  preso  nel  corno, 
Quell'altro  toro  acceso  di  molt'ira. 
Sempre  ferendo  a  lui  giva  d'intorno; 
Il  conte  con  gran  forza  il  primo  tira. 
Dov'è  un  pilastro  di  marmoro  adorno, 
Che  fu  del  re  Bavardo  sepoltura, 
Come  mostrava  intorno  la  scrittura. 
_         38  _ 

Con  questa  briglia  il  primo  ebbe  legato; 
E  similmente  ancor  prese  il  secondo, 
E  poi  che  l'ebbe  a  quel  sasso  menato. 
Tanto  li  batte  al  colpo  furibondo. 
Che  a  l'uno  e  a  l'altro  è  l'orgoglio  mancato; 
Non  s'indugia  il  guerrier,  ch'è  fior  del  mondo. 
Ma  sì  fra  i  tori  attacca  la  sua  spada. 
Che  '1  stocco  avanti,  e  l'elzo  a  dietro  vada. 
39 

Poi  si  fece  d'un  tronco  una  gran  maccia, 
E  come  biolco  si  pone  ad  arare  : 
Quei  due  feroci  tori  avanti  caccia 
E  dritto  il  soco  li  fa  camminare; 
Sempre  col  tronco  li  batte  e  minaccia; 
Mai  non  fu  visto  il  più  bel  lavorare  : 
Per  terra  Durindana  par  che  rada  : 
Radici  e  pietre  taglia  quella  spada. 
40 

Poi  che  fu  il  campo  ne  le  sue  confine 
Arato  tutto.  Orlando  fé'  gran  festa. 
Dio  ringraziando  e  sue  virtù  divine. 
Che  gli  avea  dato  onor  di  tanta  inchiesta. 
Poi  lasciò  i  tori,  e  non  si  vide  il  fine 
Di  lor,  che  se  n'andarno  con  tempesta  : 
Mugghiando  forte,  via  passarno  un  monte, 
E  uscir  di  vista  a  le  donzelle  e  al  conte. 
41 

Benché  sofferto  avesse  molto  affanno 
II  franco  conte  a  la  battaglia  dura, 
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A  lui  pareva  ciascun' ora  un  anno 
Di  poter  trarre  a  fin  tanta  ventura; 
Né  stima  che  per  forza,  o  per  inganno 
Possa  esser  vinta  sua  mente  sicura  : 
Senza  altramente  adunque  riposare, 
Prende  il  bel  corno  e  comincia  sonare 
42 

Era  smontata  giù  dal  palafreno 
Quella  donzella  che  portava  il  corno, 
E  nel  bel  prato  di  fioretti  pieno 
S'avea  d'una  ghirlanda  il  capo  adorno; 
Ma  come  il  suon  del  conte  venne  meno, 
Tremò  quella  campagna  tutta  intorno, 
E  un  picciol  monticel,  ch'era  in  quel  loco. 
S'aperse  in  cima  e  fuor  gettò  gran  foco. 
43 

Stavasi  quieto  il  figlio  di  Milone, 
Per  veder  ciò,  ch'ai  fine  avesse  a  uscire  : 
Ecco  fuor  di  quel  monte  esce  un  dragone, 
Terribil  tanto  che  noi  posso  dire". 
La  dama  che  sapea  la  fatagione, 
Tenne  quell'altra  c'ne  volea  fuggire. 
Dicendo  :  Sopra  me  statti  sicura. 
Che  solo  al  cavalier  tocca  paura. 
44  _ 

Questa  faccenda  a  noi  non  appartiene, 
Ma  quel  barone  al  tutto  fia  diserto. 
Rispose  l'altra  :  Ben  se  gli  conviene. 
Che  un  più  malvagio  al  mondo  non  è  certo. 
Adunque   ciaschedun   m'intenda  bene. 
Perchè  il  caso  d'Orlando  mostra  aperto 
Ch'ogni  servigio  di  dama  si  perde. 
Chi  non  adacqua  il  suo  fioretto  verde. 
45 

Or  torno  a  ragionar  di  quel  serpente. 
Che  un  altro  non  fu  mai  visto  maggiore  : 
Di  scaglie  verdi  e  d'oro  era  lucente, 
L'ale  ha  dipinte  in  diversi  colore; 
Tre  lingue  aveva  ed  acuto  ogni  dente, 
Battea  la  coda  con  molto  rumore; 
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Sempre  gittava  foco  e  fiamma  viva, 
Che  da  l'orecchie  e  di  bocca  gli  usciva. 
46 
Come  il  serpente  in  tutto  si  scoperse, 
Il  conte  che  teneva  il  libro  in  mano. 
Lì  vide  scritto,  ove  prima  lo  aperse  : 
Nel  mondo  tutto,  per  monte  e  per  piano, 
Tanta  fatica  mai   altrui  sofferse, 
Come  tu  soffrirai,  baron  soprano  : 
Ma  forse  ancora  potresti  campare. 
Se  quel  ch'io  dico  ti  ammenti  di  fare. 

47 
Questa  battaglia  convien  esser  presta, 
Perchè    1  serpente  è  di  tossico  pieno, 
E  gitta  fumo  e  fiamma  sì  molesta. 
Che  ti  farebbe  tosto  venir  meno; 
Me  s'  tu  potesti  tagliargli  la  testa, 
Non  dubitar  di  fuoco  o  di  veleno, 
E  piglia  pur  quel  capo  arditamente. 
Rompilo  sì  che  ne  traggi  ogni  dente . 

48 
E  questi  denti  tu  seminerai  « 

In  questa  terra,  per  te  lavorata, 
E  poi  (mirabil  cosa)  vederai 
Di  tal  semente  nascer  gente  armata, 
Forte  ed  ardita,  e  tu  lo  proverai  : 
Or  va,  che,  se  tu  campi  questa  fiata, 
E  se  tu  porti  di  tal  guerra  onore. 
Di  tutto  il  mondo  puoi  chiamarti  il  fiore. 

49 
Non  par  che  in  quel  libro  altro  più  si  scriva 
Il  conte  prestamente  lo  serrava, 
Perchè    1  serpente  già  sopra  gli  arriva 
Con  l'ale  aperte  e  gran  furia  menava. 
Gettando  sempre  fuoco  e  fiamma  viva; 
Con  alto  ardire  Orlando  l'aspettava  : 
La  bocca  aperse  il  diverso  dragone, 
Credendosi  inghiottirlo  in  un  boccone. 
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50 

Ma  come  piacque  a  Dio,  nel  scudo  il  prese, 
E  tutto  quanto  l'ebbe  dissipato  : 
Era  di  legno,  e  sì  forte  si  accese, 
Che  presto  e  incontinente  fu  bruciato; 
E  così  '1  sbergo  e  l'elmo  e  ogni  altro  arnese 
Venne  quasi  rovente  ed  affocato  : 
Arsa  è  la  sopravesta,  e  il  bel  cimiero 
Ardea  tuttora  in  capo  al  cavaliero. 
51 

Non  ebbe  il  conte  mai  cotal  battaglia, 
Poi  che  a  quel  foco  contrastar  conviene; 
Forza  non  giova  od  arte  di  scrimaglia. 
Perchè  '1  gran  fumo,  che  con  fiamma  viene, 
Gli  entra  ne  l'elmo,  e  la  vista  gli  abbaglia. 
Ne  a  pena  vede  il  brando  che  in  man  tiene  : 
Ma  ben  ch'abbia  il  veder  quasi  già  perso. 
Pur  mena  il  brando  a  dritto  ed  a  roverso. 
52 

Così  di  qua,  di  là  sempre  menando 
In  quella  zuffa  oscura  e  tenebrosa. 
Nel  collo  il  giunse  pur  al  fin  col  brando, 
E  via  tagliò  la  testa  sanguinosa  : 
Quella  poi  prese  il  conte  e  rimirando. 
Ben  gli  parve  quel  capo  orribil  cosa. 
Ch'era  vermiglio,  d'oro,  verde  e  bruno  : 
Fuor  di  quel  trasse  i  denti  ad  uno  ad  uno. 
53 

L'elmo  si  trasse  poi  quel  conte  ardito, 
E  dentro  i  denti  di  quel  drago  pose. 
Da  poi  nel  campo  arato  se  n'è  gito. 
Sì  come  il  libro  nel  suo  canto  espose, 
Dove  Bavardo  il  re  fu  seppellito; 
Seminò  lui  le  seme  venenose  : 
Turpin,  che  mai  non  mente  in  alcun  loco, 
Dice  che  penne  uscirno  a  poco  a  poco. 
54 

Penne  dipinte,  dico,  de'  cimieri 
Uscirno  a  poco  a  poco  de  la  terra, 
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E  da  poi  gli  elmi,  e  i  petti  di  guerrieri, 
E  tutto  il  busto  integro  si  disserra. 
Prima  pedoni  e  poscia  cavalieri 
Uscir,  tutti  gridando  :  Guerra!  guerra! 
Con  trombe  e  con  bandiere,  a  gran  temp>esta 
Ciascun  la  lancia  verso  Orlando  arresta. 
55 
Veggendo  il  conte  la  cosa  sì  strana. 
Disse  fra  sé  :  Questa  semenza  ria 
Mieter  mi  converrà  con  Durindana, 
Ma  s'io  n'ho  mal,  la  colpa  è  tutta  mia  : 
Perchè  diletto  ha  pur  la  gente  umana 
Lamentarsi  d'altrui,  per  sua  follia? 
Ma  colui  pianger  debbe  a  doppie  doglie. 
Che,  per  mal  seminar,  peggio  raccoglie. 

56 
Così  dicendo,  il  conte  non  fu  tardo. 
Perchè  a  guarnirsi  tempo  non  gli   avanza  : 
L'elmo  s'allaccia  il  cavalier  gagliardo, 
E  non  aveva  più  scudo  né  lanza. 
Di   piana  terra  salta   su   Bajardo, 
E  quel  percote  con  molta  arroganza 
Contra  a  la  gente,  che  gli  arriva  intorno, 
Che,  pur  mo  nata,  dee  morir  quel  giorno. 

57 

Or  che  bisogna  ch'io  vada  contando 
I  colpi  ad  uno  ad  uno  e  il  lor  ferire. 
Dappoi  che  contra  Durindana,  il  brando. 
Non  vai  coperta,  né  arme,  né  scrimire? 
Però  concludo  in  fin,  che  il  conte  Orlando 
Tutti  li  fece  in  quel  giorno  morire  : 
Come  nel  campo  fur  morti  e  dispersi. 
L'armi  e  i  cavalli  e  i  corpi  fur  sommersi. 
58 

Da  poi  che  '1  conte  per  tutto  ivi  intorna 
Vide  la  gente  morta  e  dissipata. 
Che  in  vita  fatto  avea  poco  soggiorno, 
E  dove  nacque  s'era   sotterrata; 
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Lui  non  indugia  e  pone  a  bocca  il  corno, 
Per  donar  fine  a  la  terza  sonata, 
E  darsi  a  tal  ventura  ultimo  vanto, 
Com'io  vi  conterò  ne  l'altro  canto. 


CANTO  XXV 

1 

Il  conte  Orlando  il  corno  a  bocca  pose. 
Sì  come  a  l'altro  canto  io~vi  lasciai. 
Che  trarre  al  fine  in  tutto  si  dispose 
L'alte  avventure  e  non  posarsi  mai. 
Sin  che  quell'opre  sì  maravigliose 
Che  apparevan  al  suon,  come  contai. 
Non  fussero  apparite  tutte  quante  : 
Però  sonava  quel  signor  d'Anglante. 

2 
Tanto  sonava,  che  al  sonar  si  stanca 
Quel  vago  corno  il  cavalier  ardito. 
Nulla  d'intorno  appare  e  il  giorno  manca, 
E  già  temeva  lui  d'esser  schernito; 
Quando  una  cucciarella  tutta  bianca 
Giunse  latrando  nel  prato  fiorito  : 
Il  conte  a  la  cuccietta  pone  cura 
Dicendo  :  Dio  mi  doni  altra  ventura. 

3 
Tanta  fatica  adunque  e  tanto  stento 
Aver  durato  m'incresce  per  certo; 
Ma  tardi  ormai  ed  indarno  mi  pento, 
Che  indarno  un  tanto  affanno  aggio  sofferto; 
È,  questo  ciò  che  mi  dee  far  contento, 
È  questo  il  guiderdon,  è  questo  il  merto, 
Qual  promise  la  dama  in  abbandono, 
Che  doveva  apparire  al  terzo  suono? 
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4 

Così  dicendo,  ratto  si  voltava, 
Per  girne  altrove  tutto  disdegnoso. 
Il  conte  il  libro  per  terra  gittava, 
E  via  fuggiva  a  corso  ruinoso; 
Ma  la  donzella  a  gran  voce  il  chiamava  : 
Aspetta,   aspetta,   baron  valoroso. 
Che  non  è  al  mondo  re  ne  imperatore, 
Ch'abbia  ventura  di  questa  maggiore. 
5 

Ascolta  adunque  il  mio  parlar  che  spiana 
Di  questa  cucciarella  il  bel  lavoro  : 
Un'isoletta  non  molto  lontana 
Ha  il  nome  ed  ha  l'effetto  del  tesoro  : 
Ivi  è  una  fata  nomata  Morgana, 
Che  a  le  genti  diverse  dona  l'oro; 
Quanto  e  per  tutto  il  mondo  or  se  ne  spande, 
Convien  che  ad  essa  prima  si  dimande. 
6 

Lei  sotto  terra  il  manda  agli  alti  monti. 
Dove  si  cava  poi  con  gran  fatica; 
E  ne'  fiumi  l'asconde  e  dentro  ai  fonti, 
E  in  India  dove  il  coglie  la  formica. 
Abbada  e  guarda  ben  che  sian  disgionti. 
Che  ciaschedun  un  pesce  ne  nutrica, 
E  vo'  che  sappi  il  nome  per  ragione  : 
Timavo  è  l'uno  e  l'altro  è  il  Carpione. 

7 

Questi  due  pesci  vivono  d'or  fino  : 
Ora  per  seguitar  la  mia  novella. 
Dico,  che  ogni  metallo  ha  in  suo  domino 
D'oro  e  d'argento  Morgana  la  bella; 
Ed  è  venuta  per  questo  confino 
Da  lei  mandata  quella  cucciarella, 
Per  farti  sempre  in  tua  vita  beato. 
Poi  che  tre  volte  il  suo  corno  hai  sonato. 
8 

Che  non  fu  al  mondo  mai  piià  cavaliere, 
Qual  lo  sonasse  la  seconda  volta, 
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Benché  molti  provamo  tal  mestiero, 
Ma  sempre  a  tutti  fu  la  vita  tolta. 
Or  lascia  adunque  ogni  tristo  pensiero, 
Franco  barone,  e  il  mio  parlar  ascolta, 
Acciò  che  sappi  la  cosa  compiuta, 
Perchè  la  cuccia  al  corno  sia  venuta. 
9 

Morgana,  de  la  quale  io  t'ho  parlato, 
Quale  è  regina  de  le  cose  adorne. 
Ha  per  il  mondo  un  suo  cervo  mandato. 
Che  ha  bianco  il  pelo  e  d'oro  ambe  le  come; 
Quel  per  incanto  a  modo  è  fabbricato. 
Che  in  alcun  loco  mai  non  si  soggiorne. 
Ma  sempre  via  fuggendo  a  maraviglia. 
Cerca  la  terra  e  non  trova  chi  il  piglia. 
IO 

Ne  si  potrebbe  per  forza  pigliare. 
Senza  l'aiuto  di  quella  cuccietta; 
Lei   primamente  lo   sa  ritrovare. 
Poi  lo  caccia  gridando  con  gran  fretta; 
Conviensi    quella   voce   seguitare. 
Perchè  lor  van  leggier  come  saetta  : 
La  cuccia  il  caccia  in  pista  con  tempesta 
Sei  giorni  integri,  e  al  settimo  s  arresta. 
11 

Perchè  quel  giorno  giungendo  a  la  fonte 
Dove  s'attuffa  il  cervo  pauroso. 
Quivi  si  prende  senza  oltraggio  ed  onte, 
E  fa  il  suo  cacciatore  avventuroso. 
Però  che  muta  i  corni  da  la  fronte 
Sei  volte  il  giorno,  e  ciascun  è  ramoso 
Di  trenta  bronchi,  e  la  rama  distesa 
Coi  bronchi  insieme  cento  libre  pesa. 
12 

Sì  che  tanto  tesoro  adunerai, 
Com'abbi  preso  quel  cervo  affatato. 
Che  ne  sarai  contento  sempre  mai. 
Se  la  ricchezza  fa  l'uomo  beato  : 
Forse  ch'ancor  l'amore  acquisterai 
Di  quella  fata  che  t' aggio  contato, 
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Dico  Morgana,   da  quel  viso  adorno. 
Più  bella  assai  che  il  sole  a  mezzo  giorno. 
13 
Orlando,    sorridendo,    l'ascoltava. 
Ed  a   gran  pena  la   lasciò  finire; 
Perch'esso  le  ricchezze  non  curava, 
Qual  gli  ebbe  la  donzella  a  profferire. 
Sì  che  rispose  :   Dama,  non  mi  grava 
Avermi   posto   a   risco   di  morire. 
Però  che   di  periglio  e   di  fatica 
L'onor  di  cavalier  sol  si  nutrica; 

14 
Ma  l'acquisto  de  l'oro  e  de  l'argento 
Non  m'avria  fatto  mai  il  brando  cavare; 
Però,  chi  pone  ad  acquistar  talento, 
Lui  si  vuol  senza  fine  affaticare, 
E  come  acquista  più,  manco  è  contento. 
Ne  si  può  l'appetito  saziare. 
Che  qualunque  n'ha  più,  più  ne  disia; 
Adunque  senza  capo  è  questa  via. 

15 
Senza  capo  è  la  strada  ed  infinita. 
D'onore  e  di  diletto  al  tutto  priva; 
Chi  va  per  essa  a  camminar  s'aita, 
Ma  dove  giunger  vuol  mai  non  arriva. 
Sì  che  la  voglio  al  tutto  aver  smarrita. 
Né  lì  vo'  camminar  per  fin  ch'io  viva; 
E  acciò  che  meglio  intenda  il  mio  parlare, 
Dico    che  il  cervo  non  voglio  cacciare. 

16 
Prendi  il  tuo  corno,  ch'io  lascio  ad  altrui 
Questa  ventura  di  tanta  ricchezza. 
Perch'io  ora  non  sono  e  mai  non  fui 
Da  cortesia  partito  e  gentilezza; 
E  vile  e  discortese  è  ben  colui. 
Che  la  sua  dama  più  che  l'or  non  prezza; 
Ed  io  so  che  m'aspetta  or  la  mia  dama, 
E  parmi  odir  la  voce  che  mi  chiama. 
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17 

Ben  mi  ricordo  come  io  la  lasciai 
Con  guerra  ne  la  rocca  assediata; 
Ora  chi  indovinar  mi  sapria  mai, 
Come    sia    quella    zuffa    terminata? 
11  campo  e  la  battaglia  abbandonai, 
Per  seguire  Agrican  quella  giornata, 
E  combatteva  l'una  e  l'altra  gente. 
Sì  che  non  so  di  lor  chi  sia  perdente. 
18 

Così  con  seco  istesso  ragionava 
Il  conte  assai  pensoso  ne  la  ciera, 
E  la  donzella  a  la  groppa  invitava. 
La  qual  pur  vi  salì  mal  volentiera. 
Lasciò  quell'altra,  e  già  via  camminava  : 
Ecco  ad  un  ponte  sopra  una  riviera. 
Passava  un  cavalier  in  vista  arguta  : 
Cortesemente  Orlando  lo  saluta. 
19 

Ma  il  cavalier  che  vide  la  donzella. 
Ben  tosto  la  conobbe  nel  sembiante; 
Che  questa  è  Leodilla,  quella  bella, 
Qual  è  figliuola  del  re  Monodante. 
Onde  ad  Orlando  subito  favella 
Con  minaccevol  voce  ed  arrogante  : 
Questa  è  mia  dama,  che  rubata  m'hai. 
Presto   la  lascia,   o   presto  morirai. 

.       .   20 

Se  si  è  tua,  disse  il  conte,  e  tua  si  sia. 
Che  già  per  lei  non  voglio  prender  brica; 
Tuotela  per  Macone  e  vanne  via. 
Che  mi  par  a  le  spalle  aver  l'ortica  : 
E  ti  ringrazio  di  tal  cortesia. 
Poi  che  m'assolvi  di  tanta  fatica. 
Con  essa  ove  ti  piace  ne  puoi  gire. 
Pur  che  con  meco  non  vogli  venire. 
21 

11  cavaliero  odendo  il  ragionare. 
Che  facea  Orlando  di  tanta  viltade, 

—  427  — 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

Qual  ne  la  vista  sì  feroce  appare, 
Gran  maraviglia  n'ebbe  in  veritade. 
Prese  la  dama,  e  senz'altro  parlare. 
Via  camminarno  per  diverse  strade  : 
L'un  ver  levante  ad  Albracca  ne  già, 
L'altro  a  ponente  verso  Circassia. 
22 

Ordauro  era  nomato  il  cavaliero. 
Questo  che  al  conte  la  donzella  tolse, 
Né   tolta  già   l'avria   per   esser   fiero. 
Ma  perchè  Orlando  contrastar  non  volse. 
Il  qual  avea  ad  Angelica  il  pensiero; 
Però  da  la  battaglia  si  disciolse, 
E  pargli  più  d'un  anno  ciascun'ora, 
Che    arrivi    dove  Angelica   dimora, 
23 

Lasciamo  lui  che  ben  forte  cammina. 
Che  io  vo'  seguir  la  zuffa  dolorosa, 
Qual  più  sempre  s'accende  a  gran  ruma. 
Ne  mai  si  vide  più  terribil  cosa. 
Vedevasi  Marfisa,  la  regina, 
Di  qua,  di  là  voltarsi  furiosa, 
Perchè  Aquilante  e  '1  suo  f ratei  pregiato 
La  combattean  attorno  in  ciascun  lato. 
24     ^ 

E  vedeasi  il  feroce  fio  d'Amone 
Ferito  crudelmente    e    sanguinoso 
Cacciar  il  re  Adriano  e  Chiarione; 
Vedevasi  Torindo    valoroso 
Combatter  contra  Uberto  dal  Leone; 
Stavasi  Truffaldin  solo  in  riposo  : 
Questo  ne  l'altro  canto  io  vi  contai. 
Ora  voglio  finir  quel  ch'io  lasciai. 
25 

Come  andasse  la  cosa  in  su  quel  piano 
De  le  tre  zuffe  vi  voglio  contare. 
Sì  com'io  dissi,  Truffaldin  villano 
Stava  da  parte  la  guerra  a  guardare; 
E  quando  Chiarione  ed  Adriano 
Cominciar  per  Ranaldo  a  rinculare, 
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Come  colui  ch'avea  molta  paura. 
Ne  la  rócca  fuggì  dentro  a  le  mura. 
26 

Ranaldo  non  lo  vide  in  su  quel  ponto 
Che  certamente  non   saria  campato; 
Ben  presto  Rabican  l'avrebbe  gionto; 
Ma  tanto  era  a  la  zuffa  riscaldato, 
Che  no  '1  vide  partir,  come  vi  conto. 
Ma  sol  il  vide  a  la  porta  arrivato, 
E  volto  a  i  due  baron  con  gran  furore, 
Disse  :  Fuggito  è  pur  quel  traditore. 

27 
Sicché  ascoltate  quel  che  vi  vo'  dire, 
E  procurate  metterlo  ad  effetto. 
Se  non  volete  al  presente  morire. 
Che  ben  vi  ucciderò  senza  rispetto. 
Ma  se  mi  promettete  far  venire 
Con  voi  doman  nel  campo  il  maledetto. 
Voglio  che  questa  guerra  cominciata. 
Or  sia  fornita  per  questa  giornata. 

28 
E  tutti  voi  ch'avete   la  difesa 
Del  vostro    glorioso    Truffaldino., 
Come  sarà  del  sol  la  luce  accesa 
Verrete  giìi  nel  campo  al  bel  mattino, 
E  quivi  finirà  nostra  contesa, 
E  morirà  quel  perfido  assassino, 
O  veramente  ch'io  vi  sarò  morto. 
Se  Dio  dal  dritto  non  riguarda  il  torto. 

29 
Queste  parole  diceva  Ranaldo, 
Ed  altre  ch'io  non  curo  a  ricontare, 
Onde  l'accordo  fu  fatto  di  saldo, 
Abbenchè  con  Marfìsa  fu  da  fare, 
Perch'essa  aveva  il  cor  acceso  e  caldo. 
Ne  la  battaglia  mai  volse  lasciare, 
Sin  che  Aquilante  non  giura  e  Grifone 
Tornar  per  l'altro  giorno  a  la  tenzone, 
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30 

E  mantener  battaglia  per  un  giorno, 
Sin  che  sarà  nel  mare  il  sol  ascoso. 
Così  dentro  a  la  rocca  fer  ritorno 
Ciascun  baron   afflitto   e  doloroso, 
E  non  avevan  pezzo  d'arme  intorno, 
Che  non  fosse  percosso  e  sanguinoso; 
Ne  stavan  quei  di  fuora  ad  altra  guisa, 
Ranaldo  e  il  Turco  e  la  forte  Marfìsa. 
31 

Ciascuno  attese  con  solenne  cura 
A  sua  persona  ed  a  sua  guarnigione  : 
Quei  de  la  rocca  tutti  avean  paura, 
Fuor  che  Aquilante  e  l'ardito  Grifone, 
E  ragionavan  de  la  guerra  dura. 
Com'era  stato  ciascun  compagnone; 
Diceva  Astolfo  :  Orlando  è  travestito  : 
In  tale  forma  ha  ognun  di  voi  schernito. 
32 

Non,  rispose  Aquilante  :  tu  non  sai 
Che  '1  cavalier  è  il  sir  di  Montalbano; 
Noi  lo  pregammo  con  parole  assai 
Che  non  venisse  con  noi  a  le  mano; 
Ma  lui  non  si  lasciò  parlar  giammai. 
Tanto  è  feroce  e  di  cor  subitano; 
E  così  da  mattina  a  l'altra  guerra, 
O  noi  o  essa  andrà  morto  a  la  terra. 
33^^ 

Rispose  Astolfo  :  E'  t'è  mal  incontrato, 
Che  ad  ogni  modo  rimarrai  perdente, 
Perchè  io  mi  troverò  da  l'altro  lato, 
E  vado  da  Ranaldo  incontmente. 
Quando  nel  campo  me  vedrete  armato 
So  ben  che  non  vorrete  per  niente, 
Ne  sarà  alcun  di  voi  tanto  sicuro. 
Ch'esca  tre  passi  fuor  lungi  dal  muro. 
34 

Rise  Aquilante  che  lo  conoscia, 
FA  al  duca  rispose  :  A  la  buon'ora, 
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Di  poi  che  esser  convien,  e  così  sia. 
Astolfo  non  fé'  già  lunga  dimora. 
Che  de  la  rócca  fuori  se  n'uscia, 
Ne  oscurato  era  in  tutto  il  giorno  ancora 
Quando  i  cugini  insieme  si  trovaro, 
E  con  gran  festa  insieme  s'abbracciaro. 
_    35 

Lasciamo  questi  insieme  al  padiglione 
Che  si  posarno  insino  a  la  mattina, 
E  ritorniamo  al  figlio  di  Milone, 
Qual  con  gran  volontà  sempre  cammina. 
Tanto  che  ad  Albraccà  giunse  al  girone, 
E  già  il  sol  a  la  sera  si  dichina. 
Quando  quel  cavalier  cotanto  forte 
Giunse  a  la  rocca  dentro  da  le  porte. 
36 

E  già  non  par  che  venga  da  la  danza  : 
L'armi  ha  spezzate  ed  è  senza  cimiero. 
Arsa  è  la  sopravvesta,  e  non  ha  lanza, 
E  non  ha  scudo  l'ardito  guerriero; 
Ma  pur  mostrava  ancor  grande  arroganza, 
Tanto  superbo  avea  l'aspetto  fiero, 
E  qualunque  il  mirasse  in  su  Bajardo, 
Direbbe  :  Questo  è  il  fior  d'ogni  gagliardo. 
37 

Come  fu  giunto  dentro  a  l'alta  rocca. 
Angelica  la  bella  l'incontrava  : 
Lui  salta  de  l'arcion,  che  nulla  tocca. 
La  dama  di  sua  mano  il  disarmava, 
E  nel  trargli  de  l'elmo  il  bacia  in  bocca; 
Non  dimandate  come  Orlando  stava. 
Che  quando  appresso  si  sentì  quel  viso 
Credette  esser   di  certo  in  paradiso. 
38 

Avea  la  dama  un  bagno  apparecchiato 
Troppo  gentile  e  di  soave  odore; 
E  di  sua  mano  il  conte  ebbe  spogliato, 
Baciandol  spesse  fiate  con  amore. 
Poi  l'ungeva  d'un  olio  delicato, 
Che  caccia  da  la  carne  ogni  livore, 
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E  quando  la  persona  è  afflitta  e  stanca, 
Per  quel  ritorna  vigorosa  e  franca. 
39 

Stavasi  il  conte  quieto  e  vergognoso 
Mentre  la  dama  intorno  il  maneggiava. 
E  benché  fosse  di  questo  gioioso, 
Crescer  in  alcun  loco  non  mostrava. 
Entrò  nel  fine  in  quel  bagno  odoroso; 
Essa  dal  collo  in  giù  tutto    1  lavava, 
E  poi  che  asciutto  fu,  con  gran  diletto 
Per  poco  spazio  si  colca  nel  letto. 

40 
E  dopo  questo  la  donzella  il  mena 
Entro  una  ricca  ciambra  ed  apparata, 
Dove  posarno  con  piacer  a  cena. 
Che  vi  era  ogni  vivanda  delicata. 
Nel  fin  la  dama,  con  faccia  serena. 
Standosi  al  collo  a  quel  conte  abbracciata. 
Lo  prega  e  lo  scongiura  con  bel  dire. 
Che  d'una  cosa  la  voglia  servire. 

41 

D'una  sol  cosa,  il  mio  conte,  dicia. 
Fammi  promessa,  e  non  me  la  negare, 
Se  vuoi  che  più  sia  tua,  ch'io  non  son  mia. 
Che  a  tal  servigio  mi  puoi  comperare. 
Ne  creder  che  abbia  tanta  scortesia, 
Che  da  te  voglia  quel  che  non  puoi  fare; 
Ma  sol  chieggio  da  te,  che  per  mio  amore 
Mostri  ad  un  giorno  tutto  il  tuo  valore  : 
42 

E  che  non  abbi  al  mondo  alcun  riguardo, 
Ma  ch'io  veda  di  te  l'ultima  prova, 
Perch'io  starò  a  veder  se  sei  gagliardo; 
Ne  creder  che  d'addosso  occhio  ti  mova. 
Sin  che  a  terra  non  vada  ogni  stendardo 
De  la  gente,  che  in  campo  si  ritrova; 
E  ben  so,  che  farai  ciò  che  tu  vuoi, 
Perch'io  conosco  quel  che  vali  e  j>uoi. 
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43 

Una  dama  feroce,  arrabbiata, 
Qual  venne  col  mio  padre  in  mia  difesa. 
Senza  cagione  alcuna,  è  ribellata 
Di  mal  talento  e  di  furor  accesa. 
Come  vedi,  m'ha  quivi  assediata, 
E  se  tu  non  m'aiuti  io  sarò  presa 
Da  la  crudel  che  tanto  odio  mi  porta, 
Che  con  tormento  e  strazio  sarò  morta. 
44  _ 

Così  disse  la  dama,  e,  lagrimando, 
Il  viso  al  cavalier  tutto  bagnava  : 
A  pena  si  ritenne  il  conte  Orlando, 
Ch'eillor  allora  tutto  non  s'armava; 
E  respondea  niente,  e,  fulminando. 
Gli  occhi  abbragiati  d'intorno  voltava. 
Poi  che  la  furia  fu  passata  un  poco, 
Il   volto  a    lei    rivolse    e    parca   foco. 
45 

Ne  già  puote  la  dama  sofferire 
Di  riguardare  a  la  terribil  faccia. 
Dissegli  il  conte  :  Dama,  a  te  servire 
Mi  reputo  dal  cielo  tanta  graccia; 
E  quella  dama  che  mi  avesti  a  dire, 
Fia  da  me  morta,  o  presa  o  messa  in  caccia, 
E  quando  fosse  il  mondo  tutto  quanto 
Con  seco  armato,  ancor  di  ciò  mi  vanto. 
46 

Rimase  assai  contenta  la  donzella, 
Veggendo  il  proferir  di  quel  barone. 
Che  ben  sapeva  quel  che  el  vai  in  sella. 
Frutti  e  confetti  di  molta  ragione 
Fumo  portati  a  quella  zambra  bella; 
Giunsero  in  questo  Aquilante  e  Grifone, 
E  ciascun  con  Orlando  s'è  abbracciato; 
Angelica   di  poi  tolse  combiato. 
47 

Ella  si  parte  gioiosa  e  festante 
Per  la  promessa  di  quel  cavaliero; 

—  433  — 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

Tanto  superba  di  cotale  amante 
Che  di  Marfisa  più  non  ha  pensiero; 
Come  partita  fu,  disse  Aquilante 
Al  conte  Orlando  :  El  ti  farà  mestiero 
Domani  esser  gagliardo  sopra  il  piano, 
Perchè  avrai  contra  il  sir  di  Montalbano. 
48 

Egli  è  venuto,  e  non  so  la  cagione, 
Ma  fuor  de  l'intelletto  al  tutto  pare. 
Che  tutti  quanti  qua  dentro  al  girone 
Ci  ha  preso  con  vergogna  a  disfidare. 
Io  lo  pregai  ed  ancora  Grifone, 
Ma  lui  non  si  lasciò  giammai  parlare, 
Ne  dir  se  gli  può  mai  ragion  che  vaglia, 
Onde  c'è  forza  a  far  seco  battaglia. 
49 

Sai  certo  che    1  sia  desso,  disse  Orlando, 
E  che  per  lui  non  abbi  altro  avvisato? 
Disse  Aquilante  :  A  Dio  mi  raccomando  : 
Stato  son  seco  a  fronte  e  gli  ho  parlato, 
E  combattei  con  lui  brando  per  brando; 
E  tu  mi  stimi  tanto  smemorato, 
E  sì  fuor  d'intelletto  e  di  ragione 
Ch'io  non  conosca  Ranaldo  d' Amone? 
50 

Grifone  quel  medesimo   dicia. 
Che  senza  dubbio  alcun  l'ha  conosciuto, 
E  quando  il  conte  tal  cosa  intendia, 
Tutto  cambiossi  nel  sembiante  arguto, 
E  prese  nel  pensier  gran  gelosia, 
Che  qua  non  fosse  Ranaldo  venuto 
Sol  per    amor    d'Angelica  la    bella. 
Onde  gran  doglia  dentro  il  cor  martella. 
51 

Presto  dette  combiato  ai  due  germani,* 
E  ne  la  zambra  si  chiuse  soletto, 
E  giva  intorno  stringendo  le  mani. 
Ardendo  di  gran  sdegno  e  di  dispetto; 
E  con  lamenti  e  con  sospiri  insani 
Senza  spogliarsi  si  gettò  sul  letto, 
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Ove  con  pianti  e  dolenti  parole, 
In  cotal  forma  si  lamenta  e  duole  : 

52 
Ahi  vita  umana,  trista  e  dolorosa. 
Ne  la  qual  mai  diletto  alcun  non  dura! 
Sì  come  a  la  giornata   luminosa 
Vien  dietro  incontinente  notte  scura; 
Così  non  fu  giammai  cosa  gioiosa. 
Che  non  fosse  mischiata  di  sventura  : 
Ma  ogni  diletto  è  breve  e  via  trapassa; 
La  doglia  sempre  dura  e  mai  non  lassa. 

53 
E  questo  si  può  dir  per  me  tapino, 
Qual  con  tanto  piacer  e  tanto  onore 
Accolto  fui  da  quel  viso  divino. 
Ch'io  non  credetti  aver  più  mai  dolore; 
Ma  poi  fu  ciò  per  farmi  più  meschino, 
E  che  la  pena  mia  fosse  maggiore; 
Che  perder  l'acquistato  è  maggior  doglia. 
Che  il  non  acquistar  quel  di  che  s'ha  voglia. 

54 
Io  son  venuto  ne  la  fin  del  mondo 
Per  l'amor  d'una  dama  conquistare. 
Ed  ebbi  iersera  un  giorno  sì  giocondo. 
Quanto  m'avria  saputo  immaginare  : 
Non  vuol  fortuna  ch'io  giunga  al  secondo. 
Perchè  Ranaldo  mi  viene  a  sturbare; 
E  ben  conosce  Dio  ch'egli  ha  gran  torto, 
Ma  certo  l'un  di  noi  rimarrà  morto. 

55 

Sempre  a  mia  possa  l'aggio  favorito 
Ne  la  gran  corte  de  l'imperatore, 
E  mille  volte  ch'è  stato  bandito. 
L'ho  ritornato  in  grazia  al  mio  signore; 
Lui  amato  non  m'ha,  ne  riverito. 
Pur  a  sua  onta  io  son  di  lui  maggiore. 
Ch'egli  è  di  picciol  terra  castellano. 
Ed  io  son  conte  e  senator  romano. 
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56 

Lui  non  mi  porta  amore  o  riverenza, 
Bench'io  m'abbia  di  ciò  poco  a  curare, 
E  sempre  io  volsi  che  la  mia  prudenza 
La  sua  pazzia  dovesse  temperare. 
Or  romper  mi  convien  la  pazienza. 
Che  a  tal  taglier  non  pon  due  ghiotti  stare. 
Sì  che   finirla  io  son  deliberato, 
Che  compagnia  non  vuole  amor  ne  stato. 
57 

Se  lui  campasse,  egli  ha  tanta  malizia 
Ch'io  resterebbi  di  mia  vita  privo  : 
Lui  sa  di  lusingare  ogni  tristizia, 
E  più  ch'alcun  demonio  egli  è  cattivo; 
E  se  io  volessi  alzare  una  pellizia 
Di  donna,  io  non  saria  morto  ne  vivo; 
S'ella  non  m'insegnasse,  o  desse  ardire, 
Cominciar  non  saprebb  io  ne  finire. 
58 

Deh,  che  dico  io?  adunque  fia  abbattuta 
La  lunga  parentela  ed  amistade. 
Che  fu  da'  nostri  antiqui  mantenuta? 
Mal  faccio  e  lo  conosco  in  veritade; 
Ma  da  dritta  ragione  amor  mi  muta, 
E  fia  partita  al  tutto  con  le  spade 
Nostra  amistade  antiqua  e  parentella, 
E  l'amor  nostro  di  questa  donzella. 
59 

Così  co  *1  cor  di  doglia  tutto  ardente, 
Il  conte  seco  stesso  ragionava, 
E  quella  notte  non  dormì  niente, 
Ma  spesso  a  ciascun  lato  si  voltava. 
Il  tempo  via  trapassa  e  lui  non  sente, 
Ma  la  luna  e  le  stelle  biasimava. 
Ch'ai  suo  occidente  non  faccian  ritorno, 
Per  donar  loco  al  luminoso  giorno. 
60 

Più  di  tre  ore  avanti  al  mattutino 
Il  conte  a  gran  ruina  fu  levato  : 
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Una  tempesta  sembra  il  paladino, 
Passeggiando  d'intorno  tutto  armato. 
L'elmo  ha  d'Almonte,  che  fu  tanto  fino, 
E  Durindana,  il  suo  buon  brando,  a  lato; 
Giù  ne  la  stalla  va  il  conte  gagliardo, 
E  ben  guarnisce  il  buon  destrier  Bajardo. 
61 
E  su  ritorna  ne  la  ròcca  ancora. 
Guardando  se  il  giorno  esce  a  l'oriente, 
E  non  può  comportar  nulla  dimora. 
Ma  rodendo  si  va  l'unghie  col  dente. 
Ora  andate,  signori,  a  la  buon'ora. 
Perch'io  riservo  nel  canto  seguente 
Un  smisurato  assalto  ed  inumano, 
Qual  fu  tra  '1  conte  e  '1  sir  di  Montalbano. 


CANTO  XXVI 

1 

Sin  qui  battaglie  e  colpi  smisurati, 
Che  fur  tra  l'uno  e  l'altro  cavaliero, 
E  terribili  assalti  aggio  contati  : 
Or  salir  sopra  il  ciel  mi  fa  mestiere, 
Che  dui  baroni  a  fronte  sono  armati. 
Che  mi  fanno  tremar  tutto  il  pensiero  : 
Se  vi  piace,  signori,  odite  un  poco 
Di  dui  guerrieri  un  animo  di  foco. 
2 

Di  sopra  vi  contai  sì  come  Orlando 
Sol  aspettando  il  giorno  si  dispera  : 
Di  qua,  di  là  va  sempre  fulminando 
E  batte  i  denti  quell'anima  fiera. 
Trasse  con  ira  Durindana  il  brando. 
Come  davanti  a  lui  fosse  la  ciera 
Del  re  Agolante  e  del  figliuol  Troiano; 
Sì  furioso  mena  ad  ambe  mano. 

—  437  — 

BojARDO  —  L'Orlando  innamorato  —  Voi.  I.  28 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

3 
Dice  l'istoria  ch'era  a  lui  davante 
Un  gran  Macon  di  pietra  marmorina  : 
Era  intagliata  a  guisa  d'un  gigante; 
In  questo  giunse  il  conte  a  gran  ruina. 
Sì  che  dal  capo  insin  sotto  le  piante 
Tutto  il  fracassa  Durindana  fina  : 
Tanti  colpi  gli  dà  dritto  e  roveri  o 
Che  a  terra  in  pezzi  lo  mandò  disperso. 

4 

Con  questa  furia  il  senator  romano 
Stava  aspettando  il  giorno  luminoso; 
Ma  giià  nel  campo  il  sir  di  Montalbano 
Non  prende  già  di  lui  maggior  riposo, 
Che  tutto  armato  ed  ha  Fusberta  in  mano 
E  tempestando  va  quel  furioso; 
Arbori  e  piante  con  la  spada  taglia, 
Tanto  disire  avea  di  far  battaglia. 
5 

Era  ancora  la  notte  molto  scura, 
Ne  in  alcun  lato  si  mostrava  il  giorno. 
Quando  Ranaldo,   ch'è  senza  paura. 
Monta  a  destrier  e  pone  a  bocca  il  corno. 
Ben  par  che  '1  monte  tremi  e  la  pianura. 
Sì  forte  suona  quel  barone  adorno; 
E  il  conte  Orlando  conobbe  di  saldo 
A  quel  sonar  il  corno  di  Ranaldo. 
6 

E  tanta  fiamma  gli  soggiunse  al  core. 
Che  più  non  pose  a  l'ira  indugio  o  sosta, 
E  prese  il  corno,  e  con  molto  rumore 
Gli  fece  minacciando  aspra  risposta, 
Dicendo  nel  sonar  :  Can  traditore. 
Come  ti  piace  ormai  vieni  a  tua  posta, 
Ch'io  smonto  al  piano,  e  ben  ti  saccio  dire 
Che  di  tua  giunta  ti  farò  pentire. 
7 

Già    l'aria   si  rischiara    a    poco    a   poco, 
E  vien  l'alba  vermiglia  al  bel  sereno; 
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Le  stelle  al  sol  nascente  donan  loco, 
De  le  quali  era  il  ciel  prima  ripieno. 
Allora  il  conte,  come  avesse  il  foco 
Veduto  intorno  a  sé,  ne  più  ne  meno. 
Battendo  i  denti  e  crollando  la  testa. 
L'elmo  s'allaccia  con  molta  tempesta. 
8 

Prese  Bajardo  a  la  sella  ferrata. 
Sopra  gli  salta  con  molta  arroganza; 
E  tanta  fretta  avea  quella  giornata, 
Che  seco  non  portò  scudo  ne  lanza  : 
Venne  a  la  porta,  e  quella  era  serrata, 
Perchè  la  rócca  avea  cotale  usanza. 
Che  ponte  non  calava  o  porta  apriva, 
Pria  che  il  sol  chiaro  e    1  giorno  non  usciva. 
9 

Avrebbe  il  conte  quel  ponte  reciso, 
E  spezzata  la  porta  e  messa  al  piano. 
Se  non  che  la  sua  dama  n'ebbe  avviso, 
E  venne  ad  esso  con  sembiante  umano. 
Quando  lui  vide  l'angelico  viso. 
Quasi  gli  cadde  il  buon  brando  di  mano, 
E  poi  che  fu  saltato  de  la  sella, 
Inginocchiossi  avanti  a  la  donzella. 
IO 

Lei  abbracciava  quel  franco  guerriero 
Dicendogli  :    Baron,   dove  ne  vai? 
Tu  m'hai  promesso,  e  sei  mio  cavaliero. 
Questo  giorno  per  me  combatterai; 
E  per  l'amor  di  me  questo  cimiero 
E  questo  ricco  scudo  porterai  : 
Abbi  sempre  il  pensier  a  cui  te  '1  dona, 
Adopra  ben  per  lei  la  tua  persona. 
Il 

Così  dicendo,  gli  donava  un  scudo, 
Ch'il  campo  è  d'oro  e  l'armellino  è  bianco, 
E  un  bel  cimier  ch'è  un  fanciulletto  nudo 
Con  l'arco  e  l'ale,  e  le  saette  al  fianco. 
Quel  conte,  che  pur  mo  fu  tanto  crudo, 
Mirando  la  donzella,  venia  manco, 
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E  tanta  gioia  sente  e  tal  disire, 
Che  d'allegrezza  si  sente  morire. 
12 
In  questo  ragionar  giunse  Grifone, 
Per  gire  a  la  battaglia  tutto  armato, 
Ed  Aquilante  è  seco  e  Chiarione, 
E  '1  re  Adriano,  a  l'elmo  incoronato. 
Venir  non  puote  Uberto  dal  leone. 
Perchè  la  piaga  il  viso  avea  gonfiato, 
E  per  non  la  curare  e  farne  stima, 
Più  doglia  n'ebbe  ne  la  fin  che  prima. 

13 
Or  lui  restava,  e  venne  Truffaldino, 
Per  cui  far  si  dicea  la  gran  battaglia  : 
Smarrito  era  nel  volto  il  malandrino. 
Ma  non  sa  ritrovar  scusa  che  vaglia; 
Che  pur  gli  convien  fare  il  mal  cammino 
Là  giù  nel  piano  a  l'aperta  prataglia, 
E  pensando  di  sé  l'oltraggio  e  '1  torto, 
Parea  nel  volto  sfigurato  e  morto. 

14 

Lasciam  costor,  che  del  forte  girone 
Aprian  la  porta  e  il  ponte  fan  calare, 
E  ritorniamo  a  Ranaldo  d'Amone, 
Qual  conosciuto  ha  Orlando  a  quel  sonare; 
E  benché  abbia  il  dritto  e  la  ragione, 
■  Già  non  vorria  con  lui  battaglia  fare. 
Perchè  egli  amava  di  coraggio  fino. 
Come  germano  il  suo  carnai  cugino. 
15 

E  nel  suo  cor  pensoso  era  turbato. 
Come  dovesse  terminar  l'impresa. 
Che  uccider  Truffaldino  avea  giurato, 
E  il  conte  l'avea  tolto  in  sua  difesa. 
Mentre  lui  pensa,  ecco  Astolfo  arrivato, 
E  la  regina  di  valor  accesa; 
Seco  Prasildo  ed  Iroldo  venia. 
Con  lor  Torindo  re  de  la  Turchia. 
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16 

Come  fur  giunti  dov'era  Ranaldo, 
Su.  disse  Astolfo  :  non  prendiam  dimora; 
Batter  si  vuol  il  ferro  mentre  è  caldo. 
Disse  il  principe  :  Pian,  ben  si  lavora  : 
Statte,  cugin  mio  bello,  un  poco  saldo,       , 
Che  voi  non  sete  ove  credete  ancora, 
Perch  io  vi  avviso,  che  a  noi  qui  davante, 
Vedrete  armato  il  fìer  conte  d'Anglante. 
17 

Marfìsa  a  quel  parlar  alzò  la  fronte, 
Quasi  ridendo,  con  vista  sicura, 
E  disse  al  fio  d'Amon  :  Chi  è  questo  conte, 
Qual  non  è  giunto  e  già  ti  fa  paura? 
Se  proprio  fosse  quel  che  uccise  Almonte 
Con  tutti  i  paladin,  non  ne  do  cura; 
Ma  quel  conte  d'Anglante  che  detto  hai, 
lo  non  l'uditti  nominar  più  mai. 
18 

Non  rispose  Ranaldo  al  suo  parlare, 
Che  ad  altra  cosa  avea  maggior  pensiero, 
Perchè  vedea  dal  monte  giìi  calare 
Quei  sei  baroni  :  Orlando  era  il  primiero. 
Che  terribil  parea  sol  a  guardare. 
Aspro  ne  gli  atti  e  ne  l'aspetto  fiero  : 
Quando  Marfisa  a  lui  fece  riguardo. 
Disse  :  Quel  primo  ha  vista  di  gagliardo. 
19 

Rispose  Astolfo  a  lei  :  Non  fare  stima. 
Che  ogni  zuffa  ch'hai  fatto,  è  stato  un  scherzo; 
Benché  d'ardire  e  di  prodezza  in  cima, 
lo  ti  so  già  accertar  ch'egli  è  un  mal  guerzo. 
Tu,  se  ti  piace,  andrai  contra  a  lui  prima; 
Questo  sarà  il  secondo,  io  sarò  il  terzo; 
So    che   sarete    a    terra   riversati. 
Ma  ben  vi  scoderò,  non  dubitati. 
20 

Disse  Marfisa  :   Certo  assai  mi  pesa. 
Ch'io  non  posso  provarmi  a  quel  valetto, 
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Perchè  mi  convien  fare  altra  contesa; 

Ma  sopra  la  mia  fede  io  ti  prometto, 

S'io  non  son  da  quei  dui  morta  né  presa. 

Ch'io  vederò  di  lui  l'ultimo  effetto. 

Così  stan  questi  ragionando  in  vano; 

Ma  il  conte  Orlando  è  già  giunto  nel  piano. 

21 

Come  fu  giunto  a  la  ripa  del  prato, 
Sua  lancia  arresta,  ch'ha  grosso  troncone. 
Stava  Aquilante  a  lui  dal  destro  lato, 
Ed  al  sinistro  veniva  Grifone; 
Truffaldino  che    1  cor  avea  mutato 
Per  la  paura,   e  poscia  Chiarione, 
Tutti  di  paro  insieme,  e  il  re  Adriano, 
Vengon  spronando  con  le  lancie  in  mano. 
22 

Da  l'altra  parte  Marfisa  si  mosse. 
Seco  Ranaldo,   ed  un  gran  fusto  arresta. 
Prasildo  e  Iroldo  ch'hanno  estreme  posse, 
Torindo  e  il  duca  Astolfo  con  tempesta. 
Tutti  han  le  lancie  smisurate  e  grosse  : 
La  giostra  s'incomincia  aspra  e  rubesta; 
Ad  uno  ad  uno  i  scontri  vi  vo'  dire, 
E  tutto  il  fatto  com'ebbe  a  seguire. 

23 

Marfisa  si  scontrò  con  Aquilante  : 
Ciascun  parve  di  pietra  una  coIona, 
Ne  a  dietro  si  riversa  o  piega  avante. 
Tanto  avevan  quei  dui  franca  persona. 
Le  lancie  fracassarno  tutte  quante  : 
Il  duca  Astolfo  ratto  s'abbandona, 
E  quella  lancia  eh  è  tutta  d'or  fino. 
Spronando  abbassa  contra  a  Truffaldino. 

24 

Ma  lui  che  d'ogni  inganno  sapea  l'arte. 
Come  l'un  l'altro  al  scontro  s'avvicina. 
Malvagiamente  si  piegò  da  parte; 
Poi  da  traverso  quella  mala  spina, 
(Come  scrive  Turpino  a  le  sue  carte) 
Feritte  Astolfo  con  tanta  ruina, 
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Che  suo  ardir  non  gli  valse,  né  sua  possa, 
Ma  cadde  al  prato  con  grave  percossa. 
25 
Lasciamo  Astolfo  che  rimaso  in  terra, 
Che  io  voglio  adesso  a  gli  altri  seguitare. 
Poi  che  contar  convien  tutta  la  guerra, 
Prasildo  e    1  re  Adrian  s'ebbe  a  incontrare, 
Contra  d'Iroldo  Chiarìon  si  serra, 
Ne  buon  giudicio  si  potrebbe  dare. 
Se  tra  lor  quattro  fu  vantaggio  alcuno. 
Ma  ben  sua  lancia  ruppe  ciascheduno. 

26 
Torindo  fu  colpito  da  Grifone, 
E  netto  se  n'andò  fuor  de  la  sella; 
Il  franco  Orlando  e  '1  forte  fio  d'Amone 
Si  vanno  addosso  con  tanta  flagella, 
Che  profondar  l'un  l'altro  ha  opinione. 
Ora  ascoltate  che  strana  novella  : 
Il    buon    Bajardo    conobbe    di    saldo, 
Come  fu  giunto,  il  suo  padron  Ranaldo. 

27 
Orlando  il  guadagnò,  com'io  v'ho  detto, 
Allor  che    1  re  Agrican  fece  morire; 
E  quel   destrier,   com'avesse  intelletto, 
Contro  Ranaldo  non  volse  venire. 
Ma  voltossi  a  traverso  a  mal  dispetto 
Di  Orlando,  proprio  al  contro  del  ferire  : 
Sua  lancia  cadde  al  conte  in  su  l'arcione, 
Ranaldo  lo  colpì  sopra  al  gallone. 

28 
E  fu  per  riversarlo  a  l'altro  lato  : 
Or  chi  saprebbe  a  punto  raccontare 
L'alto  furor  di  quel  conte  adirato? 
Che  quando  a  più  tempesta  mugghia  il  mare, 
E  quando  a  maggior  fuoco  è  divampato, 
E  quando  s'ode  la  terra  tremare. 
Nulla  sarebbe  a  l'ira  smisurata. 
Che  in  se  ricolse  Orlando  in  quella  fiata, 
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29 

Non  vedea  lume  per  gli  occhi  niente, 
Benché  li  avesse  come  fiamma  viva, 
E  sì  forte  battea  dente  con  dente, 
Che  di  lontano  il  gran  rumor  si  odiva. 
Dal  naso  gli  uscia  fiato  sì  rovente. 
Che  proprio  al  riguardar  foco  appariva. 
Or  più  di  ciò  contar  non  è  mestiero, 
Con  ambi  sproni  afferra  il  buon  destriero. 
30 

Ed  a  quel  tempo  ben  ricolse  il  freno, 
Credendolo  a  tal  guisa  rivoltare. 
Non  si  move  Bajardo  più  ne  meno. 
Come  fosse  nel  prato  a  pascolare. 
Poiché  Ranaldo  vide  il  fatto  a  pieno 
Comincia  al  conte  in  tal  modo  a  parlare  : 
Gentil  cugin,  tu  sai,  che  a  Dio  verace 
Ogni  ingiustizia  e  mal  fatto  dispiace. 
31 

Ov'hai  lasciata  quella  mente  pura, 
E  l'animo  gentil  ch'avevi  in  Pranza, 
Difensor  di  bontade  e  di  drittura, 
E  di  fraude  nemico  e  di  sleanza? 
Caro  mio  conte,  io  ho  molta  paura. 
Che  cambiato  non  sie  per  mala  usanza, 
E  che  questa  malvagia  meretrice 
T'aggia  stirpato  il  cor  da  la  radice. 
32 

Vorresti  mai  che  si  sapesse  in  corte 
Ch'hai  la  difesa  per  un  traditore? 
Or  non  ti  saria  meglio  aver  la  morte, 
Che  avere  in  fronte  tanto  disonore? 
Deh  lascia  Truffaldino,  baron  forte, 
E  di  quella  ribalda  il  falso  amore. 
Che  in  veritate,  a  non  dirti  menzogna. 
Non  so  di  qual  acquisti  più  vergogna. 
33 

Orlando  gli  diceva  :  Ecco  un  ladrone, 
Ch'è  divenuto  buon  predicatore. 
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Or  può  ben  star  sicuro  ogni  montone. 
Da  poi  che  '1  lupo  si  è  fatto  pastore. 
Tu  mi  conforti  con  bella  ragione 
Abbandonar   d'Angelica   l'amore, 
Ma  guardar  dee  ciascun  d'esser  ben  netto 
Prima  che  altrui  riprenda  di  difetto. 

34 
Io  non  venni  già  qui  per  dir  parole, 
Abbench'io  non  mi  possa  adoperare, 
E  sopra  ogni  sventura  ciò  mi  duole; 
Ma  fammi  il  peggio  ormai  che  tu  puoi  fare. 
Che  non  sarà  nascoso  al  giorno  il  sole, 
Che  molta  pena  ti  farò  portare 
Di  quel  villan  parlare  e  discortese, 
Qual  di  mia  dama  avesti  ora  palese. 

35 
Così  parlando,  ognun  sta  dal  suo  lato; 
Non  era  il  conte  a  dismontare  ardito  : 
Se  prima  a  terra  fosse  dlsmontato, 
Via  ne  sarebbe  Bajardo  fuggito, 
Sendo  buon  pezzo  ciascun  dimorato. 
Che  l'uno  a  l'altro  non  avea  ferito, 
Ranaldo  riguardando  in  quel  confino 
Ebbe  veduto  il  falso  Truffaldino, 

36 
Ch'aveva  Astolfo  abbattuto  nel  piano; 
Esso  a  destriero  d'intorno  il  feriva  : 
Quel  si  difende  con  la  spada  in  mano  : 
Ecco  Ranaldo  che  sopra  gli  arriva. 
Quando  venire  il  vide  quel  villano, 
Ch'avea  d'ogni  virtù  l'anima  priva, 
Come  fugge  il  colombo  dal  falcone, 
Così  prese  a  fuggir  dal  fio  d'Amone. 

37 
Esso,  fuggendo,  a  gran  voce  gridava  : 
Aiuto!  aiuto!  o  franchi  cavalieri! 
E  la  promessa  fede  dimandava, 
E  ben  soccorso  gli  facea  mestieri, 
Che  già  quasi  Ranaldo  l'arrivava  : 
Ma  tutti  quanti  quegli  altri  guerrieri 
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Abbandonarne  sua  prima  tenzone, 
Tirando  tutti  addosso  al  fio  d'Amone. 
38 
Orlando  no    1  seguia  come  vi  conto. 
Perchè  Bajardo  non  potea  guidare; 
Ma  ben  giunse  Grifone  a  punto  a  ponto 
Che  a  pena  Truffaldin  potea  campare. 
Come  Ranaldo  lo  vide  esser  gionto. 
Subitamente   s'ebbe   a   rivoltare, 
E  ferisce  a  Grifon  sì  gran  roverso, 
Che  quell'ha  il  spirto  e  l'intelletto  perso. 

39 
Qua  non  s'indugia,  e  segue  Truffaldino 
Che  tuttavia  fuggiva  per  quel  piano; 
Ma  fece  in  quel  fuggir  poco  cammino, 
Che  ebbe  a  le  spalle  il  destrier  Rabicano; 
E  venuto  era  di  morte  al  confino. 
Ma  soccorso  gli  dava  il  re  Adriano  : 
Ranaldo  lo  ferì  con  tanta  possa, 
Che  a  terra  il  fece  andar  quella  percossa. 

40 

Truffaldin  se   n'andava  tuttavia 
Ben  mezzo  miglio  a  Ranaldo  davante, 
Ma  Rabicano  a  tal  modo  il  seguia 
Come  avess  ale  in  loco  de  le  piante. 
Ranaldo  giunto  il  traditore  avia. 
Ma  di  traverso  ancor  giunse  Aquilante, 
E  l'un  ferisce  l'altro  con  tempesta  : 
Ranaldo  colse  lui  sopra  la  testa, 

41 

Sì  che  a  le  groppe  lo  mandò  roverso, 
Fuor  di  se  stesso  e  pien  di  stordigione; 
Ne  ancor  ha  Truffaldin  di  vista  perso. 
Quando  a  la  zuffa  è  giunto  Chiarione  : 
Menò  Ranaldo  un  colpo  sì  diverso. 
Che  gettò  quel  ferito  de  l'arcione. 
Poi  segue  Truffaldin  con  tanta  fretta. 
Che  a  pena  è  più  veloce  una  saetta. 

—  446  — 


PARTE  I,  CANTO  XXVI 


42 

Mentre  che  così  caccia  quel  ribaldo, 
Il  conte  con  Marfisa  s'azzuffava, 
Però  che,  mentre  che  non  vi  è  Ranaldo, 
A  suo  piacer  Bajardo  governava. 
Ciascun  a  le  percosse  era  più  saldo. 
Né  alcun  vantaggio  vi  si  giudicava  : 
Vero  è  che    1  conte  aeva  suspizi'one. 
Non  si  fidando  al  tutto  del  ronzone. 
43 

E  però  combattea  pensoso  e  tardo, 
Usando  a  suo  vantaggio  ciascun'arte  : 
E  benché  si  sentisse  ancor  gagliardo, 
Chiese  riposo  e  trassesi  da  parte. 
Mentre  che  intorno  faceva  riguardo, 
Vide  nel  campo  giunto  Brandimarte, 
E  ben  si  rallegrò  nel  suo  pensiero, 
Che  Brigliadoro  ha  questo,  il  suo  destriero. 

44 

Subitamente  a  lui  se  ne  fu  andato  : 
Ciascun  racconta  la  sua  ventura, 
E  fu  tra  loro  alfin  deliberato 
(Che  Brandimarte  ha  rotta  l'armatura) 
Che  ne  la  rocca  lui  sia  ritornato, 
E  là  meni  Bajardo  a  buona  cura. 
Su  Brigliadoro  il  conte  valoroso 
È    già    montato,    e    non    vuol    più    riposo. 

45 
Non  vuol  riposo  più  quel  sir  d'Anglante, 
Anzi  si  mosse  con  molta  ruina, 
E  con  parlar  superbo  e  minacciante 
Isfida  a  morte  la  forte  regina  : 
L'un  mosse  verso  l'altro  lo  afferrante  : 
Ciascun  morire  o  vincer  si  destina. 
Questa  zuffa  dirò  poi  tutt'appunto. 
Ma  torno  a  Truffaldin  ch'era  già  giunto. 

46 

Ranaldo  il  giunse  a  la  rocca  vicino, 
E  non  crediate  che    1  voglia  prigione, 
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Perchè  vivo  pigliò  quel  malandrino, 
E  legòl  stretto  con  buona  ragione  : 
j  Indi,  con  le  gambe  alte  e  il  capo  chino, 
I  A  la  coda  lo  tacca  del  ronzone, 
'  Poi  per  il  campo  corre  a  gran  furore, 
Gridando  :  Or  chi  difende  il  traditore? 

Era  il  franco  Grifon  già  risentito, 
E  Chiarion  montato  e  il  re  Adriano; 
Quando  Ranaldo  fu  da  loro  udito, 
E  posensi  a  seguirlo  per  quel  piano; 
Ma  sì  presto  n'andava  ed  espedito, 
Ch'era  seguito  da  costoro  in  vano  : 
Così  n'andava  Rabicano  isteso. 
Come  a  la  coda  non  avesse  il  peso. 
48 

Sempre  Ranaldo  a  gran  voce  gridava  : 
Ove  son  quei  ch'avean  cotanto  ardire. 
Che  d'un  sol  cavalier  non  li  bastava. 
Ma  volean  tutto  il  mondo  sostenire? 
Or  vedon  Truffaldino  e  non  li  grava, 
Che  in  sua  presenza  lo  faccio  morire; 
Se  alcun  v'è  ancora  a  cui  piaccia  l'impresa, 
Venga  a  staccarlo  e  prenda  sua  difesa. 
49 

Così  diceva  il  barone  animoso, 
Via  strascinando  Truffaldino  al  basso. 
Ch'era  già  mezzo  morto  il  doloroso, 
Percotendo  la  testa  ad  ogni  sasso. 
Ed  era  tutto  il  campo  sanguinoso. 
Dove  correa  Ranaldo  a  gran  fracasso; 
Ed  ogni  pietra  acuta  e  ciascun  spino 
Un  pezzo  ritenea  di  Truffaldino. 
50 

Moritte  quel  malvagio  a  cotal  guisa, 
E  ben  lo  meritava  in  veritate. 
Come  l'istoria  sopra  vi  divisa. 
Che  era  d'inganni  pieno  e  falsitate. 
Or  torno  al  conte  Orlando  ed  a  Marfìsa, 
Che  nel  secondo  assalto  a  nude  spate 
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Fan  sì  crudel  battaglia  e  sì  diversa, 
Che  par  che  '1  cielo  e  '1  mondo  si  sommersa. 
SI 
A  disusato  modo  e  troppo  orribile 
Tra  loro  era  inasprita  la  battaglia; 
Ed  al  contar  saria  cosa  incredibile 
Quell'arme  che  Marfisa  al  conte  taglia; 
Lui  d'altra  parte  ognor  vien  più  terribile,  ^ 
Ben  che  romper  non  può  piastra  né  maglia; 
Pur  mena  colpi  di  tanta  ruina, 
Che  a  forza  fa  piegar  quella  regina. 

52 
Cresce  ad  ognor  l'assalto  più  diverso, 
E'  crudel  colpi  fuor  d'ogni  misura. 
Ecco  passar  Ranaldo  in  sul  traverso, 
Proprio  davanti  a  la  battaglia  scura; 
E  Truffaldino  avea  tutto  disperso 
La  testa  e  il  busto  insino  a  la  cintura; 
Che  per  le  spine  e'  sassi  in  quel  distretto 
Rimase  eran  le  braccia,  e  '1  capo  e    1  petto. 

53 

A  gran  furor  Ranaldo  trapassava 
Gridando  sì  che  intorno  è  bene  inteso, 
E  dicea  :  Cavalier,  or  non  vi  grava 
Che  non  abbiate  questo  re  difeso, 
Qual  di  bontade  vi  rassomigliava? 
Ov'è  l'ardire  e  quell'animo  acceso. 
Che  dimostraste  nell'estremo  vanto. 
Quando  sfidaste  il  mondo  tutto  quanto? 
54 

Orlando  intese  quel  parlar  altiero. 
Che  Io  spronava  in  tanta  villania, 
Onde  a  Marfisa  disse  :  Cavaliero 
(Perchè  altramente  non  la  conoscia). 
Io  mi  sfidai  con  quell'altro  primiero. 
Compir  voglio  con  lui  l'imoresa  mia  : 
Com'io  l'uccido,  se  '1  mio  Dio  mi  vaglia. 
Con  teco  finirò  l'altra  battaglia. 
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55 
Disse  Marfisa  a  lui  :  Tu  sei  errato 
Se  presto  credi  uccider  quel  barone; 
Perch'io  che  l'uno  e  l'altro  aggio  provato, 
Di  te  noi  tengo  in  manco  opinione, 
Tu  de  la  vita  altrui  fai  buon  mercato, 
E  senza  l'oste  fai  questa  ragione; 
Ma  tu  puoi  ben  vantarti  ed  aver  caro 
Se  questa  sera  vi  trovate  al  paro. 
56 
Or  vanne  ch'io  mi  fermo  a  riguardare 
Qual  abbia  di  voi  dui  maggior  possanza; 
Ma  se  i  compagni  tuoi  per  aiutare 
Vengano  a  te  com'è  la  loro  usanza. 
Quell'alta  rocca  vi  farò  trovare. 
Ne  so  se  avrete  ben  tempo  abbastanza; 
Se  tu  combatti  come  il  dritto  chiede. 
Offeso  non  sarai  su  la  mia  fede. 
57 
Non  so  se  Orlando  il  tutto  puote  odire, 
Che  già  dietro  a  Ranaldo  è  posto  in  caccia  : 
Sempre  gridando,  l'aveva  a  seguire  : 
Aspetta,  che  chi  fugge  mal  minaccia; 
E  chi  desidra  gli  altri  sbigottire, 
Non  dee  voltar  le  spalle,  ma  la  faccia; 
Ma  tu  sei  ben  gagliardo  a  questo  punto 
Ch'hai  buon  destrier,  e  non  credi  esser  giunto. 

58 

A  quel  gridar  del  conte,  il  fio  d' Amone 
Iratamente  s'ebbe  a  rivoltare. 
Dicendo  :   Io  non  vo'  teco  questione, 
E  tu  per  ogni  modo  la  vuo'  fare; 
Onde  ti  dico,  che  avendo  ragione, 
Uomo  del  mondo  non  voglio  schifare; 
Ma  siami  testimonio  Dio  verace 
Ch'aver  guerra  con  te  m'incresce  e  spiace. 
59 

Ben  ne  son  certo,  disse  il  sir  d'Anglante, 
Che  ti  rincresce  di  tal  guerra  assai, 

—  450  — 


PARTE  I,  CANTO  XXVI 


Che  non  avrai  a  far  con  mercatante, 
Né  un  pover  forestier   dispogliereii. 
Or  non  usiamo  parole  cotante, 
Mostra  pur  tuo  valor,  se  punto  n'hai, 
Per  ch'io  ti  accerto  e  saccioti  ben  dire. 
Che  a  te  bisogna  vincere  o  morire. 
60 

Dicea  Ranaldo  a  lui  :  Guerra  non  aggio 
Ne  voglio  aver  con  teco,  il  mio  cugino; 
Perdon  ti  chiedo  s'io  t'ho  fatto  oltraggio, 
Bench'io  noi  feci  mai  per  Dio  divino; 
E  se  onta  ti  reputi  ovver  dannaggio. 
Ch'io  abbia  preso  e  morto  Truffaldino, 
A  ciascun  tuo  piacer  farò  palese. 
Che  non  ti  ritrovasti  in  sue  difese. 
61 

Rispose  il  conte  ad  esso  :  Animo  vile, 
Che  ben  di  chi  sei  nato  hai  dimostranza  : 
Mai  non  fosti  figliuol  d'Amon  gentile. 
Ma  del  falso  Ginamo  di  Maganza. 
Pur  mo  ti  dimostravi  sì  virile, 
E  ragionavi  con  tanta  arroganza  : 
Or  che  condotto  al  paragon  ti  vedi, 
Mercè,  piangendo,  e  perdonanza  chiedi. 
62 

Perse  la  pazienza  a  quel  parlare 
Il  fio  d'Amone,  e  con  terribil  guardo 
Verso  di  Orlando  gli  occhi  ebbe  a  voltare, 
Ed  a  lui  disse  :  Tanto  sei  gagliardo, 
Ch'ogn'uom  ti  teme  e  convienti  onorare  : 
Ma  se  tu  non  mi  rendi  il  mio  Bajardo, 
Presto  potrai  vedere,  com'io  ti  dico. 
Ch'io  non  ti  temo  e  non  ti  stimo  un  fico. 
63 

Come  l'abbi  rubato  io  non  ho  cura  : 
Rendimi  il  mio  destrier  e  fiati  onore; 
Tu  ne  l'hai  via  mandato  per  paura, 
Che  di  tenerlo  non  ti  dava  il  core; 
Ma  s'egli  avesse  d'intorno  le  mura 
Tutte  d'acciajo,  lo  trarrò  di  fore; 
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Et  odi  come  io  parlo  chiaro  e  sodo  : 
Io  lo  voglio  per  forza  ad  ogni  modo. 

64 
La  prova  vederemo  incontinente, 
Rispose  Orlando,  sorridendo  un  poco; 
E  non  avea  già  faccia  di  ridente. 
Ma  battea  i  labbri  e  gli  occhi  come  foco. 
Or,  bei  signor,  io  vi  lascio  al  presente, 
E  se  voi  tornarete  in  questo  loco. 
Dirò  questa  battaglia  dove  io  lasso, 
Ch'un'altra  non  fu  mai  di  tal  fracasso. 


CANTO  XXVII 


Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
E  un  proferir  magnanimo  e  profondo. 
Che  mai  cosa  più  scura  sotto  il  sole 
Non  fu  mirata  a  l'universo  mondo? 
L'altre  battaglie  fur  rose  e  viole; 
A  raccontar  di  questa  io  mi  confondo. 
Perchè  il  valor  e  '1  pregio  de  la  terra 
A  fronte  son  condotti  in  questa  guerra. 
2 

Era  ciascun  di  lor  tanto  adirato. 
Che  facean  sbigottir  chi  li  guardava, 
E  molti  si  partir  senza  commiato, 
E  poca  gente  se  li  avvicinava. 
Uscia  sovente  fuor  de  gli  elmi  il  fiato, 
E  nel  suo  ragionar  l'aria  tremava, 
E  chiunque  stava  di  lontano  un  poco. 
Giurava  che  lor  volti  eran  di  foco. 
3 

E  si  facean  l'un  l'altro  orribil  guardi 
Parlando  con  voce  aspra  e  minacciante; 
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E  ben  che  al  cominciar  paresser  tardi, 
Com'io  vi  dimostrai  nel  dir  davante, 
Ciò  fu  che  di  persona  sì  gagliardi 
E  di  cor  fu  ciascun  tanto  arrogante, 
Che  ragionando  si  stavano  ad  aggio. 
Mostrando  non  curar  alcun  vantaggio. 

4 
Ma,  poi  che  Orlando  trasse  Durindana, 
Forte  gridando  :   or  si  vedrà   !a  prova. 
Se  a  tua  prodezza  ch'è  tanto  soprana. 
Un  altro  pari  in  terra  si  ritrova. 
La  cosa  più  non  va  soave  e  piana  : 
Punto  è  Ranaldo;  convien  che  si  mova; 
Però  prende  Frusberta  ad  ambe  mano 
E  verso  il  conte  sprona  Rabicano. 

5 
E  menò  un  colpo  terribile  e  fiero 
Come  colui  che  ha  forza  oltre  misura  : 
Il  dio  d'Amor,  che  ha  il  conte  per  cimiero, 
Volò  con  l'ale  rotte  a  la  pianura; 
L'elmo  d'Almonte  ben  gli  fé'  mestiero 
Che  qua  la  fatagion  non  lo  assicura, 
Poiché  Ranaldo  a  tanta  furia  il  tocca. 
Che  gli  avria  posto  le  cervella  in  bocca. 

6 
Ma  il  conte  che  d'orgoglio  è  troppo  caldo, 
Quella  percossa  non  cura  un  lupino; 
E  stretto  come  un  scoglio  a  l'onde  saldo. 
Che  non  si  crolla  dal  vento  marino. 
Lui  con  gran  forza  percosse  Ranaldo 
Sopra  de  Telmo  che  fu  di  Mambrino. 
Ma  lui,  che  è  tanto  fìer  e  sì  possente, 
Per  quel  gran  colpo  si  mosse  niente. 

7 
E  risposene  un  altro  con  ruina, 
Dov'il  scudo  a  la  lanza  discoperta, 
E  piastra  non  vi  valse  o  maglia  fina, 
Cliè  via  la  tagliò  tutta  con  Fusberta  : 
Seco  la  giubba  a  la  terra  dichina, 
Sì  che  fece  mostrar  la  carne  aperta  : 
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Per  questo  d'ira  il  conte  più  s'accese, 
Ed  a  Ranaldo  un  gran  colpo  distese. 
8 

Giunse  a  traverso  nel  manco  gallone, 
E  mise  a  terra  gran  parte  del  scudo, 
E  usbergo  e  piastra  e  grosso  pancirone 
Fracassa  con  ruina  il  brando  crudo; 
Portò  seco  la  giubba  e    1  camicione, 
Sì  che  mostrar  gli  fece  il  fianco  nudo. 
Ciascun  d'ira  s'accende  e  di  mal  fele 
E  la  battaglia  ognor  vien  più  crudele. 

9 

Ranaldo  prese  un  cruccio  sì  diversò. 
Che  a  la  sua  vita  mai  n'ebbe  cotanto, 
E  menò  ad  ambe  mani  un  gran  roverso 
Tal,  che  se  l'elmo  non  fosse  d'incanto. 
Tutto  l'avrebbe  spezzato  e  disperso, 
E  per  quel  colpo  orribile  e  tamanto 
Orlando  si  stordì  per  tal  maniera, 
Che  non  sapea  quel  loco  dove  egli  era. 

IO 

Il  suo  destrier  correndo  andava  intorno 
Portando!  stramortito  in  su  la  sella; 
Dicea  Ranaldo  :  Io  so  ch'ai  terzo  giorno 
Non  durerà  tra  noi  questa  novella; 
E  per  dargli  di  morte  ultimo  scorno, 
Un  altro  colpo  addosso  gli  martella; 
Io  non  saprebbi  ben  dir  la  cagione, 
Ma  il  conte  allora  uscì  di  stordigione, 
II 

E  risentito  conobbe  Ranaldo, 

?xial  gli  era  sopra  per  farlo  morire, 
urbato  lo  sgridò  :  Giotton  ribaldo, 
Mala  ventura  t'ha  fatto  venire; 
Però  che  morto  sei  se  tu  stai  saldo, 
E  vergognato  se  prendi  a  fuggire  : 
Or  ti  difendi,  s  hai  cotanto  orgoglio. 
Che  averti  alcun  riguardo  più  non  voglio. 
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12 
Così  dicendo,  il  conte  a  due  man  prese. 
Forte  turbato,  Durindana  dura, 
E  percosse  ne  l'elmo,  e  quel  si  accese 
A  foco  e  fiamma  con  molta  paura. 
Ranaldo  su  le  groppe  si  distese 
Per  quel  gran  colpo  fuor  d'ogni  misura: 
Pendon  le  braccia  ed  ha  aperta  ogni  mano. 
Via  ne  l'arcion  il  porta  Rabicano. 

13 
Ma  non  fu  giammai  drago  ne  serpente 
Che  raccogliesse  in  se  tanto  veleno, 
Quanto  Ranaldo  allor  che  si  risente  : 
Il  cor  e  il  viso  avea  di  foco  pieno; 
Verso  di  Orlando  iniquitosamente 
Prende  a  due  man  il  brando  e  lascia  il  freno, 
E  similmente  il  senator  romano 
Contra  lui  viene,  e  mena  ad  ambe  mano. 

14 

Ferir  l'un  l'altro  con  alto  rumore, 
Ciascun  più  furioso  e  disperato; 
E  sempre  cresce  la  zuffa  maggiore, 
E  l'arme  a  pezzi  a  pezzi  vanno  al  prato; 
Ne  scoreer  ben  si  pviò  chi  agonia  il  migliore. 
Che  in  poco  tempo  si  cangia  il  mercato  : 
Or  si  veggion  ferir  d'animo  accesi, 
Or  su  le  groppe  andar  morti  e  distesi. 
15 

E  si  feriano  con  tanta  nequizia. 
Che  a  vendetta  crudel  saria  bastante; 
E  con  asDro  parlar  l'un  l'altro  astizia; 
Diceva  al  fio  d'Amon  il  sir  d'Anglante  : 
Oggi  hai  trovato  il  brando  di  giustizia. 
Confessa  le  tue  ammende  tutte  quante, 
Che  pei  per  fama  pubblico  ladrone; 
Io  vo'  che  tu  '1  confessi,  e  far  ragione. 
16 

Tu  ti  credi  tuttora  esser  in  Pranza, 
Disse  Ranaldo,  e  gli  altri  minacciare; 
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Chi  cambia  terra  dee  cambiar  usanza, 

Re  Carlo  quivi  non  può  comandare  : 

Tu  mi  di   villania  con  arroganza, 

E  credi  ch'io  tei  voglia  comportare? 

Ed  a  farne  la  prova  in  ogni  loco, 

Io  son  miglior  di  te  molto  e  non  poco. 

17 
Di  che  hai  superbia,  dimmi,  bastardone? 
Perchè  uccidesti  Almonte  a  la  fontana, 
Ch'era  legato  in  braccio  al  re  Carjone? 
Ora  ti  vanti  e  porti  Durindana, 
Come  acquistata  per  dritta  ragione; 
Ben  sei  proprio  fìgliuol  d'una  puttana, 
Qual,  perso  ch'ha  l'onor,  più  non  lo  stima, 
E  più  sfacciata  è  dopo  il  fai  che  prima. 

18 
Datti  forse  arroganza  il  re  Troiano? 
Né  ti  vergogni  di  questa  novella, 
Che  ancor  ferito  a  morte,  e  senza  mano. 
Ti  trasse  a  tuo  dispetto  de  la  sella? 
Tu  insieme  l'occidesti  in  su  quel  piano; 
Va,  ti  nascondi;  va,  vii  femminella  : 
Tra  gli  uomini  apparir  hai  ardimento, 
E  sei  condotto  a  tanto  tradimento? 

19 
Diceva  Orlando  a  lui  :  Non  fa  mestiere 
De  la  nostra  bontade  disputare, 
Che  tu  se'  ladro,  ed  io  son  cavaliere, 
E  tutto  il  mondo  lo  sa  giudicare; 
E  ben  aggio  ragion  se  son  altiero 
Di  Almonte  e  di  Troian,  ch'hai  a  contare, 
Che  fur  di  tanto  pregio  e  di  tal  razza. 
Che  non  gli  avresti  tu  guardati  in  fazza. 

20 
Fuvvi  meco  Ruggiero  e  quel  Don  Chiaro, 
Ch'era  corona  d'ogni  paladino  : 
Quai  stati  non  sarian  con  un  tuo  paro. 
Che  alcun  di  lor  non  era  malandrino. 
Or  tu  ti  vanti,  e  puoi  ben  aver  caro 
D'avere  ucciso  il  forte  re  Mambrino, 
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Ma  non  sa  dir  alcun  come  andò  il  fatto, 
Perchè  tu  pur  fuggisti  al  primo  tratto. 
21 
Quella  battaglia  fu  molto  nascosa 
Là  dopo  il  monte,  e  senza  testimonio; 
Chi  giurerà  come  andasse  la  cosa, 
E  se  '1  tuo  Malagise  col  demonio 
Ti  dette  la  vittoria  sì  pomposa? 
Et  odito  aggio  ancora,  o  ch'io  m'insonio, 
Che    1  fratel  Costantin  pur  fu  ferito 
Dopo  le  spalle,  e  fu  da  te  tradito. 

22 
Così  l'un  l'altro  con  grave  rampogna 
S'oltraggiavano  insieme  i  cavalieri. 
Or  altro  che  parole  ivi  bisogna. 
Perchè  dal  ragionar  ai  colpi  fieri 
Eran  venuti,  e  l'ira  e  la  vergogna 
Gli  avean  spronati  e  fatti  troppo  altieri; 
E  si  ferian  con  tanta  crudeltade, 
Che  ad  ogni  colpo  fan  foco  le  spade. 

23 

Ferì  con  ira  Orlando  ad  ambe  mano 
Sopra  Ranaldo  e  gran  colpo  martella; 
Poco  mancò  che  non  andasse  al  piano, 
E  stramortito  uscisse  de  la  sella. 
Come  rivenne  il  sir  di  Montalbano, 
Non  si  accese  mai  lampa  ne  facella, 
Che  non  sembrasse  del  suo  lume  priva. 
Tante  ha  di  foco  lui  la  faccia  viva. 

24 
Ad  Orlando  ferì  con  gran  furore 
Sopra  de  l'elmo,  a  forza  sì  diversa. 
Che    1  paladin,  ch'avea  tanto  vigore. 
Ha  il  sentimento  e  la  memoria  persa; 
E  per  la  passion  e  gran  dolore, 
Sopra  le  groppe  tutto  si  riversa, 
E  fuor  de  l'arcion  tanto  si  disserra, 
Ch'ogn'uom  credette  ch'el  andasse  a  terra. 
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25 
E  non  fu  più  giammai  leon  ferito 
Né  drago  acceso  tanto  velenoso. 
Come  divenne  Orlando  risentito; 
E  ben  mostrava  il  viso  furioso. 
Che  non  era  a  quel  colpo  sbigottito, 
Ma  più  fìer  divenuto  ed  animoso  : 
Verso  Ranaldo  lasciò  un  colpo  crudo, 
E  più  del  terzo  gli  tagliò  del  scudo. 

26 
Rotto  a  traverso  il  scudo  andò  nel  prato. 
Ne  in  questo  resta  la  tagliente  spada. 
Ma  la  maglia  li  straccia  dal  costato, 
E  convien  ch'ogni  piastra  a  terra  vada; 
La  giubba  e  '1  camicion  tutto  è  stracciato,. 
Par  che  ogni  cosa  Durindana  rada. 
Sì  spezza  usbergo  ed  ogni  guarnigione, 
E  feritte  nel  fianco  il  fio  d'Amone. 

27 
Ma  non  s  avvide  allor  de  la  ferita. 
Tanto  era  riscaldato  a  la  battaglia. 
Ferisce  al  conte  quell'anima  ardita  : 
Da  cima  al  fondo  il  scudo  gli  sbaraglia. 
Ogni  piastra  d'usbergo  ebbe  partita, 
E  tutto  '1  panciron  fracassa  e  smaglia; 
E  se  non  fusse,  che  il  conte  è  fatato, 
Gran  piaga  gli  avria  fatto  nel  costato. 

28 
S'io  conto  tutti  i  colpi  ad  uno  ad  uno 
Che  facean  sempre  foco  e  le  faville. 
Verrà  la  sera  e  '1  ciel  si  farà  bruno. 
Perchè  furono  i  colpi  più  di  mille; 
Sì  ch'io  no  '1  dico,  e  può  pensar  ciascuno 
Che  non  Ettor  di  Troia,  e  non  Achille, 
Ne  Ercole  il  grande,  ne  il  forte  Sansone, 
Potrian  con  questi  star  al  paragone. 

29 
E  qudl  messer  Tristano  e  qual  Galasso,, 
Qual  altro  cavalier  de  la  ventura, 
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D'un  tanto  travagliar  sarebbe  lasso 
Per  l'estrema  battaglia  orrenda  e  dura  : 
f  Che  sempre  combatterno  a  gran  fracasso, 
f  Dal  sol  nascente  insino  a  notte  scura, 
Ne  mai  chiesen  riposo  a  quel  furore. 
Che  l'un  de  l'altro  crede  esser  migliore. 
30 

Ed  era  il  ciel  di  stelle  tutto  pieno. 
Prima  ch'alcun  parlasse  del  partire. 
Però  che  aveano  al  cor  tanto  veleno. 
Che  si  credea  l'un  l'altro  far  morire. 
Poiché  la  luce  venne  al  tutto  meno. 
Ristarno  per  vergogna  di  ferire. 
Perchè  in  quel  tempo  combattere  al  scuro, 
Opra  non  era  di  baron  sicuro. 
31 

Diceva  Orlando  :   Puoi  ringraziare 
Il  giorno  che  partito  e  '1  vivo  sole, 
Che  alquanto  t'ha  la  morte  ad  indugiare, 
E  certamente  me  n'incresce  e  duole. 
Dice  Ranaldo  :  Ciò  lasciamo  andare, 
Io  so  che  meco  vinci  di  parole, 
Ma  già  di  fatto  vantaggio  non  hai. 
Ne  creder,  fin  ch'io  viva,  averlo  mai. 
32 

E  fino  ad  ora  io  sono  apparecchiato. 
Per  mostrar  ch'io  non  ho  di  te  paura. 
Di  trar  al  fin  lo  assalto  cominciato, 
Ch'io  non  ti  stimo  o  giorno  o  notte  scura. 
Rispose  il  conte  :   Ladro  scellerato. 
Che  pur  convien  mostrar  la  tua  natura, 
Come  sei  uso,  tristo,  doloroso. 
Far  guerra  al  scuro  e  nel  bosco  nascoso. 
33 

Io  vo'  teco  azzuffarme  al  giorno  chiaro. 
Perchè  tu  vedi  il  tuo  dolor  palese, 
E  che  prender  non  possi  alcun  riparo. 
Né  fuggirti  da  me  né  far  difese. 
Disse  Ranaldo  :  Dunque  e'  m'è  ben  caro 
Esser  tanto  lontano  al  mio  paese, 
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Per  non  dar  tanto  duolo  al  duca  Amone, 
Poiché  morir  convengo  a  ogni  ragione. 
34 
Io  so  combatter  nel  bosco  nascoso. 
Nei  monte  ad  alto,  ed  anco  a  la  pianura, 
E  to  battaglia  al  giorno  luminoso, 
Mattina  e  sera  e  ne  la  notte  scura. 
Or  tu  sei  sol  al  mondo  glorioso. 
Ed  hai  de  l'onor  tuo  cotanta  cura. 
Che  non  combatti  se  no  al  sol  altiero, 
Credendo  altrui  smarrir  co    1  tuo  quartiere. 

35 
Stavan  gli  altri  baroni  a  lor  d'intorno, 
Quei  de  la  rocca  e  quei  de  la  regina, 
Oi'avean  lasciata  sua  battaglia  il  giorno, 
Per  mirar  di  costor  l'alta  ruina. 
Tra  questi  fu  ordinato  far  ritorno 
Sopra  quel  campo  ne  l'altra  mattina, 
E  definir  1  ultima  sua  battaglia, 
Chi  pili  d'ardir  e  di  possanza  vaglia. 

36 
Così  tornarno  questi  nel  girone, 
Orlando,  dico,  e  la  sua  compagnia; 
E  gli  altri,  ciaschedun  al  padiglione. 
Or  sonar  trombe  e  gran  corni  si  odia. 
Diversi  gridi  di  strane  persone; 
E  d'alti  fochi  al  campo  si  vedia, 
E  pei  le  mura  d'intorno  a  la  rocca 
Spesse  lumiere,  e  la  campana  ciocca. 
37 
Angelica   di  dame   accompagnata 
Venne  a  trovar  Orlando  paladino 
A  la  sua  ciaTibra  ricca  ed  apparata; 
Qui  ha  frutti  e  confetti  e  di  buon  vino. 
La  sopravvesta  il  conte  avea  stiacciata, 
E  rotto  il  scudo  d'or  da  l'arme'lino, 
E  perduto  il  cimier  del  Dio  d'- inore. 
Onde  di  doglia  gli  crepava  il  core. 
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38 

Ed  aveva  tal  doglia  nel  pensiero, 
Che  non  sa  dir  s'egli  è  morto  ne  vivo. 
Se  quella  dama  chiedesse  il  cimiero, 
O  domandasse  come  ne  fu  privo. 
Ma  di  ciò  dubitar  non  fu  mestiere, 
Che  lei  l'antiveder  troppo  ha  cattivo; 
Ciò  che  vedeva  ch'ai  conte  gradava. 
Quel  gli  chiedeva,  e  sol  di  ciò  parlava. 
39 

Ma  così  ragionando  con  diletto, 
De  la  battaglia,  ch'era  stata  al  piano. 
Non  so  come  ad  Orlando  venne  detto, 
Che  là  giuso  era  il  sir  di  Montalbano. 
La  dama  si  commosse  ne  l'aspetto 
Odendol  nominar  a  mano  a  mano; 
Ma,  come  quella  che  è  saggia  e  trista, 
Coperse  il  suo  pensier  con  falsa  vista. 
40 

E  disse  al  conte  :  Io  ho  malinconia, 
Che  oggi  stetti  a  le  mura  tutto    1  giorno, 
E  mai  tra  gli  altri  io  non  ti  conoscia. 
Cotanta  gente  ti  stava  d'intorno; 
Ma  se  volesse  la  ventura  mia. 
Che  una  sol  fiata,  di  tutt'arme  adorno 
Io  ti  vedessi  ben  adoperare. 
Dio  d'altra  cosa  non  vorria  pregare. 

41 
Benché  spietata  sia  Marfisa  e  dura. 
Io  certamente  pur  voglio  provare 
Se  per  un  giorno  mi  farà  sicura. 
Tanto  eh  io  possa  una  zuffa  mirare; 
E  sol  or  penso  a  cui  doni  la  cura 
Che  vada  la  salvezza  ad  impetrare  : 
Qual  sarà  quel  che  a  lei  ne  vada  avante? 
Io  manderò  l'ardito  Sacripante. 

42 
Così  fu  dimandato  incontinente 
Re  Sacripante  ad  Angelica  bella; 
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Questo  avea  il  cor  e  le  midolle  ardent© 

D'amor  soperchio  per  quella  donzella, 

Come  odirete  nel  libro  seguente  : 

Or  seguitando  la  nostra  novella. 

La  dama  ragionando  a  lui  divisa 

Quel  che  che  impetrar  desidri  da  Marfisa. 

43  ^ 

E  lui  si  parte,  ed  al  campo  s'accosta. 
Benché  sia  scuro  il  ciel  com'io  vi  conto, 
E  fece  a  la  regina  la  proposta. 
Come  davanti  a  lei  fu  prima  gionto. 
Ebbe  subito  grata  e  tal  risposta, 
Qual  seppe  dimandare  a  ponto  a  ponto  : 
La  lettra  è  sigillata  e  con  bel  dire 
Fu  ogn'uom  sicuro  al  ritornare  e  al  gire. 

44 
Ogni  stella  del  ciel  era  partita 
Fuor  quella  che  va  sempre  al  sol  davante; 
E  la  rugiada,  per  l'aria  fiorita. 
Si  vedea  cristallina  e  lustreggiante. 
Il  cielo,  a  la  bell'alba  or  apparita, 
D'oro  e  di  rose  avea  preso  sembiante; 
E,  per  dir  questo  in  semplici  parole. 
La  notte  è  gita,  e  non  è  giunto  il  sole. 

45 
Quando  la  dama  mossa  da  quel  caldo 
!     Che  agghiaccia  l'intelletto  ed  arde  il  core, 
D'Angelica  dico  io,  che  per  Ranaldo 
Si  consumava  nel  foco  d'amore, 
Fuora  del  letto  si  levò  di  saldo, 
E  non  aspetta  il  giorno  o  il  suo  splendore; 
Che  ogni  altro  tempo  gli  par  speso  invano, 
Fuor  che  a  veder  il  sir  di  Montalbano. 

46^ 
E  poi  che  seppe,  com'io  vi  contai. 
Ch'esso  nel  campo  al  basso  dimorava, 
Tutta  la  notte  non  dormì  giammai. 
Né  prese  posa,  e  sol  di  Ini  pensava  : 
Sperando  in  gioia  e  sospirando  in  guai. 
L'alba  serena  e  *1  bel  giorno  aspettara, 
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Però  che  ogni  sua  voglia  e  suo  desire 
È  di  veder  Ranaldo  e  poi  morire. 
47 
Ma  il  conte  Orlando,  senz'altro  pensiero, 
Era  dormendo  nel  letto  colcato, 
E  sempre  in  sogno  quell'animo  fiero 
Stava  a  la  zuffa  del  giorno  passato; 
Ne  credo  che  sia  al  mondo  cavaliero, 
Che  non  si  fosse  alquanto  spaventato 
Mirando  il  conte  in  quel  sonno  disciolto. 
Tanto  feroce  e  orribile  è  nel  volto. 

48 
La  damigella  venne  a  lui  soletta, 
E  punto  non  l'ardiva  risvegliare; 
Ma  come  fa  qualunque  il  tempo  aspetta, 
Che  l'ora  un  giorno,  e  il  giorno  un  anno  pare, 
Così  la  dama,  ch'avea  maggior  fretta 
Che  '1  conte  Orlando  assai  di  cavalcare. 
Or  col  viso  soave  or  con  la  mano 
Svegliò,  toccando,  il  cavalier  soprano. 

49 

Su,  diss'ella,  baron.  non  più  dormire. 
Che  d'ogni  parte  già  si  scopre  il  giorno. 
Io  mi  levai,  che  mi  parve  d'odire 
Là  giù  nel  campo  al  basso  un  alto  corno; 
E  perchè  io  voglio  con  teco  venire, 
E,  se  a  Dio  piace,  far  teco  ritorno, 
Son  venuta  a  svegliarti  per  me  stessa, 
E  da  te  voglio  un  dono  in  tua  promessa. 

50 
Il  conte,  al  suo  bel  viso  rimirando. 
Tutto  s'accese  di  amoroso  foco, 
E  la  dama  abbracciò  tutto  tremando. 
Benché  soletti  fussero  in  quel  loco, 
Dicea  la  dama  :  Io  sono  al  tuo  comando; 
Ma  se  m'ami,  baron,  aspetta  un  poco, 
Che  quel  ch'io  dico,  per  farti  sicuro. 
Su  la  mia  fede  ti  prometto  e  giuro. 
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51 

Io  ti  prometto  che  a  ogni  tuo  volere, 
Soletta  in  questo  loco,  come  io  sono, 
Ti  lascierò  di  me  prender  piacere, 
Se  mi  prometti  ed  attendi  un  sol  dono; 
Perch'io  voglio  comprendere  e  vedere, 
S'  tu  m'ami  come  mostri  in  abbandono, 
E  quel  ch'io  voglio  e  quel  eh  io  ti  dimando, 
È  una  battaglia  sola  al  mio  comando. 
52 

Ma  se  tu  forse  sei  tanto  inumano, 
Che  prenda  il  tuo  piacere  al  mio  dispetto. 
Tenuto  ne  sarai  sempre  villano, 
E  torneratti  in  pianto  quel  diletto; 
Perch'io  mi  ucciderò  con  la  mia  mano, 
E  passerommi  in  tua  presenza  il  petto; 
Sì  che  in  te  sol  e  in  tuo  arbitrio  dimora 
Se  vuoi  ch'io  mora,  o  vuoi  ch'io  viva  ancora. 
53 

Al  fin  de  le  parole  lagrimando 
Abbassò  il  viso  con  molta  pietade  : 
Non  potè  pili  soffrire  il  conte  Orlando, 
Ma  più  di  lei  piangeva  in  veritade, 
E  con  sommessa  voce  ragionando. 
Sempre  chiedea  perdon  con  umiltade. 
Dando  la  colpa  del  passato  errore 
Al  cor  ardente  ed  al  superchio  amore. 

54 

Poi  Tun  promesse  a  l'altro  in  sacramento 
Di  servar  le  dimande  tutte  a  pieno. 
Il  lume  de  la  luna  era  già  spento, 
E  il  sole  uscia  del  mare  al  ciel  sereno. 
Quando  quel  cavalier  pien  d'ardimento. 
Che  mai  di  sua  bontà  non  venne  meno. 
Per  provvedersi  a  la  crudel  battaglia. 
Tutto  di  piastra  si  copre  e  di  maglia. 
55 

E  benché  fosse  d'animo  virile, 
E  non  temesse  il  mondo  tutto  quanto, 
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Pur  tutte  l'armi  guarda  per  sottile. 

Ambedue  le  scarpette  e  ciascun  guanto; 

Che  ben  conosce  il  cavalier  gentile 

Che  '1  suo  nimico  si  donava  il  vanto 

D'alta  prodezza  in  ogni  baronaggio; 

Però  non  vuol  ch'egli  abbia  alcun  vantaggio. 

56 
Poiché  di  piastra  fu  tutto  coperto, 
Ed  ebbe  il  suo  buon  brando  al  fianco  cinto, 
Angelica  la  bella  gli  ebbe  offerto 
Un  cimier  alto  e  un  scudo  d'or  distinto. 
Era  il  cimiero  un  arboscello  inserto, 
E  il  scudo  a  tal  insegna  ancor  dipinto. 
L'elmo  s'allaccia  quel  baron  soprano. 
Monta  a  destrier,  e  prende  Tasta  in  mano. 

57 
Gli  altri,  per  fare  ad  esso  compagnia, 
Senz'arme  indosso  giù  calamo  al  piano. 
Quivi  Aquilante  e  Grifon  si  vedia, 
Brandimarte  vien  presso  e  il  re  Balano; 
Il  conte  dopo  questi  ne  venia. 
Ed  Angelica  seco  a  mano  a  mano, 
Sopra  d'un  palafren  bianco  ed  amblante  : 
Il  re  Adrian  vien  dietro  e  Sacripante. 

58 
Rimase  ne  la  rocca  Galafrone, 
E  seco  Chiarion  ch'era  ferito. 
Or  diciamo  di  Orlando  campione  : 
Come  fu  giunto  nel  prato  fiorito. 
Sonando  il  corno  sfida  il  fio  d' Amone, 
Qual  già  ne  la  campagna  era  apparito, 
Tutto  coperto  a  piastra  e  maglia  fina, 
E  seco  al  par  Marfisa,  la  regina. 

—     59 
Lei  è  senz'elmo  e  il  viso  non  nasconde; 
Non  fu  veduta  mai  cosa  più  bella. 
Rivolte  al  capo  avea  le  chiome  bionde, 
E  gli  occhi  vivi  assai  più  ch'una  stella. 
A  sua  beltade  ogni  cosa  risponde, 
Destra  negli  atti  ed  ardita  favella, 
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Brunetta  alquanto,  e  grande  di  persona, 
Turpln  la  vide,  e  ciò  di  lei  ragiona. 

60 
Angelica  a  costei  già  non  simiglia, 
Ch'era  assai  più  gentile  e  delicata  : 
Candido  ha  il  viso  e  la  bocca  vermiglia, 
Soave  guardatura  ed  affatata. 
Tal  che  ciascun  mirando  il  cor  gl'impiglia, 
La  chioma  bionda  al  capo  rivoltata; 
Un  parlar  tanto  dolce  e  mansueto. 
Ch'ogni  tristo  pensier  tornava  lieto, 

61 
Questa  n'andava  con  Orlando  a  mano, 
Come  poco  di  sopra  io  v'ho  contato, 
E  quella  col  signor  di  Montalbano, 
Che  incontra  gli  venia  da  l'altro  lato. 
Con  l'arme  in  dosso  sopra  Rabicano. 
Torindo  e  il  duca  Astolfo  disarmato, 
Prasildo  e  Iroldo  pien  di  vigoria. 
Fanno  a  Ranaldo  onore  e  compagnia. 

62 
Ma  poi  che  fumo  giunti  ai  verdi  prati, 
Ciascun  si  stette  dal  suo  lato  alquanto  : 
Sonando  il  corno  si  fumo  sfidati, 
Quei  dui,  che  han  di  prodezza  al  mondo  il  vanto. 
Pregovi,  bei  signor,  che  ritornati 
Ad  ascoltarmi  nel  seguente  canto, 
Perchè  de  l'altre  zuffe  ch'io  contai. 
Questa  è  più  fiera,  ed  è  maggior  assai. 


CANTO  XXVIII 


Chi  provato  non  ha  che^^cosa  è  amore, 
Biasmar  potrebbe  i  dui  baron  pregiati. 
Che  insieme  a  guerra  con  tanto  furore 
E  con  tant'ira  s'erano  affrontati, 
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Dovendosi  portar  l'un  l'altro  onore, 
Ch'eran  d'un  sangue  e  d  una  gesta  nati, 
Massimamente  il  figlio  di  Milone, 
Che  più  de  la  battaglia  era  cagione. 

2 
Ma  chi  conosce  amore  e  sua  possanza, 
Farà  la  scusa  di  quel  cavaliero. 
Che  amor  il  senno  e  l'intelletto  avanza. 
Ne  giova  al  provvedere  arte  o  pensiero. 
Gioveni  e  vecchi  vanno  a  la  sua  danza, 
La  bassa  plebe  col  signor  altiero  : 
Non  ha  rimedio  amor  e  non  la  morte; 
Ciascun  prende  ogni  gente,  e  d'ogni  sorte. 

3 
E  ciò  si  vide  allora  manifesto. 
Che  Orlando,  qual  di  senno  era  compito. 
Di  sua  natura  si  cangiò  sì  presto, 
E  venne  impaziente  a  lo  appetito; 
Ed  a  Ranaldo  si  fece  molesto. 
Con  qual  fu  d'amistà  già  tanto  unito  : 
Ora  nel  campo  a  morte  lo  disfida, 
Suonando  il  corno  ad  alta  voce  grida  : 

4 
Non  hai  vicino  il  forte  Montalbano, 
Che  possa  con  sue  mura  ora  camparle, 
Non  è  teco  il  fratel  di  Viviano, 
Qual  ti  possa  giovar  con  sua  mal  arte. 
Chi  ti  potrà  levar  da  la  mia  mano? 
Come  anderai  fuggendo  ed  in  qual  parte? 
Non  è  cittade  al  mondo,  o  tenimento, 
Ove  non  abbi  fatto  un  tradimento. 

5 

Belisandra  rubasti  in  Barberia, 
Quando  gli  andasti  come  mercatante. 
Vuoi  tu  forse  tornar  per  quella  via? 
O  fuggir  per  il  regno  di  Levante, 
Dove  sette  fratei  per  tua  follia, 
E  per  le  fraudi  tue,  che  son  cotante, 
A  tradimento  son  condotti  a  morte? 
Forse  in  Tessaglia  andar  ti  riconforte? 
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6 
Re  Pantasilicor  da  le  fu  preso, 
Né  usata  fu  più  mai  tanta  viltate, 
Perchè,  essendo  prigion,  da  te  fu  impeso, 
Sì  che  non  passerai  per  sue  centrate; 
E  già  non  posso  a  pieno  aver  inteso 
Tutte  le  tue  magagne  e  crudeltate; 
Ma  so  che  a  Montalbano  a  notte  scura 
Né  al  chiaro  giorno  è  la  strada  sicura. 

7 
So  che  rubasti  il  tesoro  indiano, 
Che  a  me  toccava  per  dritta  ragione. 
Perchè  il  re  d'india  Durastante  al  piano 
Fu  da  me  morto,  e  non  da  te,  ladrone. 
Sotto  la  tregua  del  re  Carlo  Mano 
Rubasti  al  re  Marsilio  il  suo  Macone. 
Ora  ti  penti,  e  fa  che  ben  m'intenda  : 
Oggi  di  tanto  mal  farai  l'ammenda. 

8 

Ranaldo  fece  al  conte  aspra  risposta, 
Forte  sonando  il  suo  corno  Bondino, 
Dicendo,  dopo  il  suon  :  Vieni  a  tua  posta, 
Che  or  sei  vassallo,  ed  eri  paladino; 
E  poi  che  la  tua  mente  è  pur  disposta 
Far  la  vendetta  d'ogni  Saracino, 
Di  qualunque  sia  morto  in  ogni  lato. 
Preso,  disfatto  o  sia  da  me  rubato. 
9 

Ma  a  te  rammento  che  aggio  a  vendicare 
La  morte  iniqua  d'ogni  Cristiano  : 
Don  Chiaro  il  paladin  vo'  ricordare. 
Che  l'uccidesti  in  campo  di  tua  mano; 
Perciò  s'ebbe  Girardo  a  disperare, 
E  per  tua  colpa  divenne  pagano. 
Ascolta,  rinnegato  e   maledetto. 
Chi  dà  cagion  al  mal,  lui  n'ha  il  difetto. 
10 

Il  padre  di  Olivier,  malvagio  cane. 
Venne  per  tua  cagion  da  Carlo  ucciso. 
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Arnaldo  di  Belanda  ancor  rimane. 
Avanti  al  vecchio  padre  fu  diviso; 
E  tu  quando  ti  levi  la  dimane, 
Credi  acquistar  cianciando  il  paradiso 
Con  croci  e  paternostri  :  altro  ci  vuole, 
Che  per  rei  fatti  dar  buone  parole, 
i  I 

Ricordati,  crudel,  che  a  Monteforte, 
Per  prender  quel  castello  a  tradimento. 
Il  franco  re  Balante  ebbe  la  morte; 
E  ciò  fu  ben  di  tuo  consentimento. 
Che  stavi  appresso  a  Carlo  Mano  in  Corte, 
Né  ti  bastando  il  core,  o  l'ardimento 
Di  scontrarti  con  lui  sopra   1  sentiero. 
Altrui  mandasti,  e  fu  morto  Ruggiero. 
12      ^^ 

Queste  parole  ed  altre  più  diverse 
Dicea  Ranaldo  con  voce  rubesta. 
Ora  più  oltra  '1  conte  non  sofferse. 
Ma  centra  lui  si  mosse  a  gran  tempesta. 
Ciaschedun  sotto  il  scudo  si  coperse 
E  con  alto  furor  la  lancia  arresta, 
E  vengonsi  a  ferir  con  ardimento  : 
Sembrar  quei  due  destrier  folgore  e  vento. 
13 

Come  nel  cielo,  o  sopra  la  marina. 
Dui  venti  fieri,  orribili  e  diversi, 
Scontrano  insieme  con  molta  ruina, 
E  fan  conche  e  navigli  andar  roversi; 
E  come  un  rivo  dal  monte  declina. 
Con  sessi  rotti  ed  arbori  dispersi. 
Così  quei  due  baron  pien  di  valore, 
Si  urtarno  con  altissimo  rumore. 
14 

Non  fu  piegato  alcun  di  loro  un  dito, 
A  ben  che  de  le  lancie  smisurate 
Ciascun  troncone  insino  al  cielo  è  gito. 
Già  son  rivolti  ed  han  tratto  le  spate; 
Ne  intorno  fu  pagan  cotanto  ardito, 
Che  non  si  sbigottisse  in  veritate, 
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Quando  l'un  l'altro  rivoltò  la  faccia 
Piena  di  orrore  e  d'ira  e  di  minaccia. 
15 

Non  vide  il  mondo  mai  cosa  più  cruda, 
Che  '1  fiero  assalto  di  questa  battaglia, 
E  ciascun  sol  mirando  trema  e  suda  : 
Pensate  che  fa  quel  che  si  travaglia. 
In  più  parti  avean  lor  la  carne  nuda. 
Che  mandata  ha  per  terra  piastra  e  maglia  : 
Ranaldo  sopra  '1  conte  si  abbandona  : 
Nel  forte  scudo  il  gran  colpo  ritona. 

16 

Il  scudo  aperse  e  il  brando  dentro  passa. 
Sopra  la  spalla  giunse  al  guarnimento; 
La  piastra  del  braccial  tutta  fracassa  : 
Sente  a  quel  colpo  il  conte  un  gran  tormento. 
Addosso  di  Ranaldo  andar  si  lassa, 
E  ben  sembra  al  soffiar  tempesta  e  vento  : 
A  man  sinistra  giunge  il  brando  crudo  : 
Sino  a  la  spalla  rompe  e  parte  il  scudo. 

17 

A  poco  a  poco  più  l'ira  s'accende; 
Ranaldo  sopra  l'elmo  giunse  il  conte  : 
Taglio  del  brando  a  questo  non  offende. 
Però  ch'era  incantato  e  fu  d'AImonte; 
Ma  il  cavalier  stordito  si  distende. 
Per  quel  colpo  superbo  ch'ebbe  in  fronte, 
E  rivenne  in  sé  stesso  in  poco  d'ora  : 
Ira  e  vergogna  al  petto  lo  divora. 
18 

Stringendo  i  denti  il  forte  paladino 
Mena  a  Ranaldo  un  colpo  ne  la  testa; 
Giunse  ne  l'elmo  che  fu  di  Mambrino, 
Non  fu  mai  veduta  tanta  tempesta; 
Quel  baron  tramortito  andava  e  chino. 
Via  fugge  Rabicano  e  non  s'arresta, 
Intorno  al  campo,  e  par  che  metta  l'ale  : 
Al  conte  Orlando  il  suo  spronar  non  vale. 
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19 

Non  fu  veduto  mai  tanto  peccato, 
Quant'era  di  Ranaldo  valoroso, 
Ch'era  sopra  l'arcione  abbandonato, 
E  strascinava  il  brando  al  prato  erboso. 
Fuor  de  l'elmo  uscia  il  sangue  d'ogni  lato, 
Però  che  a  quel  gran  colpo  furioso 
Tanta  angoscia  sofferse  e  tanta  pena, 
Che  '1  sangue  gli  crepò  fuor  d'ogni  vena. 
20 

Fuor  de  la  bocca  usciva  e  fuor  del  naso. 
Già  n'era  l'elmo  tutto  quanto  pieno  : 
Spirto  nel  petto  non  gli  era  rimaso  : 
Correndo  il  suo  destrier  a  voto  freno; 
E  così  stette  in  quel  dolente  caso 
Quasi  un'ora  compiuta  o  poco  meno  : 
Ma  non  fu  giammai  drago  ne  serpente, 
Qual  è  Ranaldo,  allor  che  si  risente. 
21 

Non  fu  ruina  al  mondo  mai  maggiore, 
Che  l'altre  tutte  quante  questa  passa  : 
Straccia  dal  petto  il  scudo,  e  con  rumore 
Contra  a  la  terra  tutto  lo  fracassa. 
Fusberta,  il  crudo  brando,  a  gran  furore 
Stringe  a  due  mani  e  le  redine  lassa, 
E  ferisce  gridando  al  forte  conte  : 
Proprio  lo  giunse  al  mezzo  de  la  fronte. 
22 

Non  potè  il  colpo  sostenere  Orlando, 
Ma  su  le  groppe  la  testa  percosse  : 
Le  braccia  a  ciascun  lato  abbandonando. 
Già  non  mostra  d'aver  l'usate  posse; 
Di  qua  di  là  si  andava  dimenando. 
Ed  ambe  l'anche  di  sella  rimosse; 
Poco  mancò  che  '1  stordito  barone 
Fuor  non  uscisse  al  tutto  de  1  arcione. 

Ma  come  quel  ch'avea  forza  soprana. 
Ben  prestamente  uscì  di  quell'affanno, 
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E,  riguardando  la  sua  Durindana, 

Dicea  :  Questo  è  il  mio  brando  o  ch'io  m'inganno; 

Questo  è  pur  quel  ch'io  ebbi  a  la  fontana, 

Che  ha  fatto  ai  Saracin  già  tanto  danno  : 

10  mi  destino  veder  per  espresso, 

S'io  son  mutato,  o  pur  se    1  brando  è  desso. 

24 
Così  diceva  e  intorno  riguardando. 
Vide  un  petron  di  marmore  in  quel  loco  : 
Quasi  per  mezzo  lo  partì  col  brando 
Per  sino  al  fondo  e  mancovvi  ben  poco. 
Poi  si  volta  a  Ranaldo  fulminando  : 
Torceva  gli  occhi  che  parean  di  fuoco, 
D'ira  soffiando  sì  come  un  serpente. 
Mena  a  due  mani  e  batte  dente  a  dente. 

25 
O  Dio  del  ciel!  o  Vergine  regina! 
Difendete  Ranaldo,  a  questo  tratto. 
Che  il  colpo  fiero  è  di  tanta  ruina 
Che  un  monte  di  diamanti  avria  disfatto. 
Taglia  ogni  cosa  Durindana  fina. 
Né  seco  ha  l'armatura  tregua  o  patto; 
Ma  Dio,  che  campar  volse  il  fio  d' Amone, 
Fece  che    1  brando  colse  di  piattone. 

26 
Se  giunto  avesse  la  spada  di  taglio, 
Tutto  il  fendeva  sino  in  su  l'arcione  : 
Sbergo  né  maglia  non  giovava  un  aglio, 
Ed  era  occiso  al  tutto  quel  barone; 
Ma  fu  di  morte  ancor  a  gran  sbaraglio, 
Che  il  colpo  gli  donò  tal  stordigione, 
Che  da  l'orecchie  uscia  il  sangue  e  di  bocca. 
Con  tanta  furia  sopra  l'elmo  il  tocca. 

27 
Tutta  la  gente,  che  intorno  guardava, 
f  Levò  gran  grido  a  quel  colpo  diverso; 
/    E  Marfisa,  tacendo,  lagrimava. 

Perché  pose  Ranaldo  al  tutto  perso; 

11  conte  ad  ambe  mani  anco  menava, 
Per  tagliar  quel  baron  tutto  a  traverso. 
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E  ben  poteva  usar  di  cotal  prove  : 
Ranaldo  è  come  morto  e  non  si  move. 
28 
Quel  colpo  sopra  lui  già  non  discese. 
Che  Angelica  a  la  zuffa  era  presente  : 
Lei  tenne  il  conte,  e  per  il  braccio  il  prese. 
Ed  a  lui  volta,  con  faccia  ridente. 
Disse  :  Barone,  egli  è  chiaro  e  palese, 
Che  tra  gentile  e  generosa  gente, 
Solo  a  parole  si  osserva  la  fede; 
Senza  giurare  l'un  a  l'altro  crede. 

29 

Questa  mattina  promisi  e  giurai 
Per  una  volta  di  farti  contento, 
E  come  e  quando  tu  comanderai; 
Ma  prima  tu  dèi  trarre  a  compimento 
Una  impresa  per  me,  come  tu  sai, 
Qual  posso  comandar  a  mio  talento  : 
Sì  ch'io  ti  dico,  franco  paladino, 
Incontinente  poniti  a  cammino. 

30 

Prendi  la  strada  per  questa  campagna. 
Ne  ti  curar  d'indugio  né  di  posa. 
Fin  che  sei  giunto  nel  regno  di  Orgagna, 
Là  dove  troverai  mirabil  cosa; 
Che  una  regina  piena  di  magagna 
(Così  Dio  ne  la  faccia  dolorosa) 
Ha  fabbricato  un  giardin  per  incanto. 
Per  cui  distrutto  è  il  regno  tutto  quanto. 
31 

Perchè  a  la  guardia  del  falso  giardino 
Dimora  un  gran  dragone  in  su  la  porta, 
Qual  ha  diserto  intorno  a  quel  confino 
Tutta  la  gente  del  paese  e  morta; 
Né  passa  per  quel  regno  peregrino. 
Ne  dama  o  cavalier  a  la  sua  scorta. 
Che  non  sian  presi  per  quelle  contrade 
E  dati  al  drago  con  gran  crudeltade. 
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32 
Onde  ti  prego,  se  mi  porti  amore, 
Come  ho  veduto  per  esperienza, 
Che  questa  doglia  mi  levi  dal  core, 
De  la  qual  più  non  posso  aver  soffrenza; 
E  so  ben  che  cotanto  è  il  tuo  valore, 
E  '1  grande  ardire  e  l'alta  tua  potenza, 
Che,  benché  il  fatto  sia  pericoloso. 
Pur  ne  la  fin  sarai  vittorioso. 

33 
Orlando  a  la  donzella  presto  inchina. 
Né  si  fece  pregar  più  per  niente; 
E  con  tanto  furor  ratto  cammina. 
Che  uscito  è  già  di  vista  a  quella  gente. 
Or  menando  fracasso  e  gran  mina. 
Il  fio  d'Amon  turbato  si  risente  : 
Stringe  a  due  mani  il  furioso  brando, 
Credendo  vendicarsi  al  conte  Orlando. 

34 
Ma  quello  é  già  lontan  più  d'una  lega. 
Ranaldo  se  '1  destina  di  seguire. 
Che  mai  non  vuol  con  lui  pace  né  trega. 
Sin  che  l'un  l'altro  non  farà  morire. 
Marfisa,  Astolfo  e  ciascun  altro  il  prega, 
E  tanto  ognun  di  lor  seppe  ben  dire. 
Che  Ranaldo,  ch'avea  la  mente  accesa. 
Pur  fu  acquetato,  e  lasciò  quell'impresa. 

35 
Questo  fin  ebbe  la  battagia  fella  : 
Tornò  Ranaldo  a  farsi  medicare. 
Parlar  gli  volse  Angelica  la  bella. 
Lui  per  niente  la  volse  ascoltare. 
Che  tant'odio  portava  a  la  donzella. 
Che  appena  la  poteva  riguardare. 
Or  lei  si  parte  e  vien  sopra  '1  girone; 
Ranaldo  in  campo  torna  al  padiglione. 

36 
Su  ne  la  rocca  ritorna  la  dama, 
E  d'Amor  si  lamenta  e  di  fortuna  : 
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Piange  dirottamente  e  morte  chiama, 
Dicendo  :  Or  fu  giammai  sotto  la  luna, 
Per  1  universo  una  donzella  grama, 
O  ne  l'inferno  passò  anima  alcuna, 
Che  avesse  tanta  pena  e  tale  ardore, 
Qual  io  sostengo  a  l'affannato  core? 

37 
Quel  gentil  cavalier  l'alma  m'ha  tolta. 
Ne  vuol  ch'io  campi  e  non  mi  fa  morire; 
Ed  è  tanto  crudel  che  non  m'ascolta. 
Ch'almanco  gli  potessi  io  far  odire 
Gli  affanni  ch'io  sostengo  una  sol  volta, 
E  di  poi  presto  mia  vita  fenire, 
Che  dopo  morte  ancor  sarei  contenta. 
S'egli  ascoltasse  il  duol  che  mi  tormenta. 

38 

Ma  ciascun'alma  disdegnosa  e  dura 
Amando  e  lagrimando  al  fin  si  piega. 
Sì  che  speranza  ancor  pur  m'assicura, 
Ch'a  un  tempo  mi  darà  quel  che  or  mi  niega; 
E  sol  di  quello  è  la  buona  ventura 
Che  pazienza  segue  e  piange  e  prega; 
E,  s'io  son  fuor  di  tal  condizione. 
Pur  stato  non  sarà  per  mia  cagione. 

39 

Io  vincerò  la  sua  discortesia. 
Ancor  si  placherà,  se  ben  fìa  tardo; 
Paragli  ancor  pietà  la  pena  mia, 
E  *1  foco  smisurato  ov'io  dentro  ardo; 
Poiché  seguir  conviensi  questa  via. 
Io  vo    mandargli  adesso  il  suo  Bajardo, 
Che,  come  intendo,  e  per  ciascun  si  nara. 
Cosa  del  mondo  a  lui  non  è  più  cara. 
40    ^     _ 

Orlando  più  non  tornerà  giammai, 
Che  non  gioverà  forza  né  sapere, 
A  l'estremo  periglio  ove  il  mandai  : 
Far  posso  del  destiero  il  mio  parere. 
Ahi  re  del  ciel,  come  forte  fallai, 
A  far  perir  colui,  ch'ha  tal  potere! 
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Ma  Dio  lo  sa  ch'io  non  potei  soffrire 
Quel  che  tant'amo,  vederlo  morire. 

41 
Ora  fia  morto  il  gran  conte  di  Brava, 
Sol  per  campar  la  vita  al  fio  d'Amone, 
Qual  molto  più  che  sua  vita  mi  amava; 
Questo    non  ha    di  me    compassione; 
E  certo  coscienza   assai  mi   grava, 
E   vedo  ch'io   fo   pur   contra   ragione, 
Ma  la  colpa  è  d'amor,  che  senza  legge 
I  suoi  suggetti  a  suo   modo  corregge. 

42 
Così  dicendo   chiede  una  donzella. 
Che  fu  con  lei  creata  picciolina, 
D'aria  gentile  e  di  dolce  favella  : 
A  la   sua  dama  davanti  s'inchina. 
Disse  Angelica   a   lei  :    Va,    monta  in   sella, 
Cala  nel  campo  di  quella  regina, 
Qual  per   suo   orgoglio  contra   ogni   ragione 
Sta   ne   l'assedio   di   questo   girone. 

43 
Tu  monterai  sopra  il  tuo  palafreno; 
Bajardo,  quel  destrier,  menalo  a  mano; 
Di  tende  e  padiglioni  il  campo  è  pieno. 
Cerca    tu   quel    del    sir    di  Montalbano. 
A  lui  del  buon  destrier  dà  in  mano  il  freno, 
E  digli,   poich'egli  è  tanto  inumano 
Che  importa  ch'io  pera  in  tante  brame, 
Non  vo'   che  il  suo   ronzon  mora   di  fame. 

44 
Io  non  potrebbi  mai  già  comportare. 
Che    '1  suo    destrier    patisse    alcun   disagio, 
Abbenchè   lui  mi  venne   assediare, 
E   fammi    oltra     1   dover    cotanto  oltraggio; 
Sol   d'una   cosa  mi    può   biasimare  : 
Ch'io  l'amo  oltra  misura  e  l'ameraggio, 
l    Sinché  avrò  spirto  in  core  e  sangue  addosso, 
O  voglia   o   non,    però  ch'altro   non   posso. 
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45 

A  lui  ragionerai  in  cotal  guisa. 
Ed   a    trarne  risposta    abbi    l'ingegno, 
Che  tanto  è  la  pietà  da  quel  divisa, 
Che    forse  di    parlarti  avria    disdegno. 
Partendoti  da  lui,  vanne  a  Marfisa, 
Né  far  d'onor  o  riverenza  un  segno; 
Senza  smontar    d'arcione    a  lei    ti  accosta, 
E  da  mia  parte  fa  questa  proposta  : 
46 

Diralle   ch'io  credetti   che   Agricane 
Dovesse   per   suo  esempio   spaventare 
E  le  genti  vicine  e  le  lontane. 
Dal  non  dover  con  me  guerra  pigliare; 
Ma  da  poi  ch'essa  ancor  non  si  rimane. 
Che    gli    altri  si    potranno    ammaestrare 
Per  l'esempio  di  lei,  che  tanto  è  pazza, 
Che  bisogno  ha  d'aiuto  e  pur  minazza. 

La  damigella  uscì  di  quel  girone, 
E  giù  nel  campo  subito   discese. 
La  sua  ambasciata  fece  al  fio  d'Amone, 
Con  bassa  voce  e  ragionar  cortese; 
Sempre  parlando  stette  inginocchione. 

10  non  so  dir  se  ben  Ranaldo  intese, 
Che  come  prima  odi  chi  la  mandava. 
Voltò   le    spalle    e    più    non    l'ascoltava. 

48 

Era  con  lui  Astolfo  al  padiglione, 

11  qual  veggendo  la  dama  partire, 
Che  seco  ne  menava  il  buon  ronzone. 
Subitamente  la  prese  a  seguire. 
Dicendo  a  lei,   che  per  dritta  ragione 
Questo   destrier    poteva    ritenire. 
Come    sua  cosa,    poi   ch'era   palese, 
Ch'esso  l'avea  condotto  in  quel  paese. 

49 
A  conchiuder,   la  dama  potea  meno, 
E  '1  modo  non  avea  da  contrastare; 
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Onde  si  lasciò  tòr  di  mano  il  freno, 
A  dietro  l'ebbe  Astolfo  a  rimenare. 
Or  per  quel  campo  tutto  d'arme  pieno 
La   messaggiera  si   pone  a   cercare; 
Cerca  per  tutto,   e  mai  se  non  raffina 
Sin  che  fu  giunta  avanti  a  la  regina  : 
50 

E   non  si   sbigottì  di   sua   presenza, 
Ma   fece   la  proposta   alteramente, 
Con  ardire  mischiato  di  prudenza. 
Quella  regina,   che   ha   l'animo   ardente. 
L'odia  parlar  con  poca  pazienza, 
E  sol  rispose  :  Ben   è  tostamente 
Il  minacciar  d'altrui;  ma  il  fin  del  gioco 
È  di  cui  fa  de'  fatti  e  parla  poco. 
51 

Lasciamo    il  ragionar    de  la  donzella. 
La  qual  nel  modo  ch'avete  sentito 
Tornò   davanti   ad  Angelica  bella, 
E  ragioniamo  di  quel  conte  ardito. 
Che  per  li  fiori  e  per  l'erba  novella 
Via  camminando,  è  d'una  selva  uscito  ; 
Fuor  de  la  selva,  a  punto  in  su  quel  piano. 
Armato  è   un   cavalier  con   l'asta  in   mano. 
52 

Sopra  d'un'acqua  un  ponte  marmorino 
Tenia  quel  cavalier  in  sua  difesa. 
A  la  ripa  del  fiume,  ad  un  bel  pino 
Stava  una  dama  per  le  chiome  impesa, 
La  qual  facea  lamento  sì  tapino. 
Ch'avrebbe  di  dolor  quell'acqua  accesa  : 
Sempre  soccorso  e  mercede  domanda. 
Di  pianto   empiendo   intorno  in  ogni  banda. 
53 

Di  lei  molta  pietà  si  venne  al  conte, 
E   per  ella  slegare   al  pino   andava; 
Ma  il  campion,  che  armato  era  sul  ponte. 
Non  andar,  cavalier,  forte  gridava; 
Che  fai  a  tutto  il  mondo  oltraggio  ed  onte 
Dando  soccorso  a  quell'anima  prava, 
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Perchè  l'antiqua  etade  e  la  novella 
Non   ebbe   mai   più   falsa  dannigella. 
54 
Per   sua    malizia    sette    cavalieri 
Sono  perduti  e  per  sua  fellonia; 
Ma  ciò  contarti  non  mi  fa  mestieri. 
Che  troppo  è  lungo,  vanne  a  la  tua  via 
Lassala  stare  e  prendi  altri  pensieri. 
Cari  signori  e  bella  baronia, 
State  contenti  a  quel  ch'avete  odito  : 
Per  questa  fiata  il  canto  è  qui  finito. 


CANTO  XXIX 


Ne  l'altro  canto  io  vi  contai  che  Orlando 
Vide  il  bel  pino  a  lato  a  la  riviera, 
Dove  la  dama  impesa,  lagrimando, 
Avria  mosso  a  pietade  un  cor  di  fiera; 
E  mentre  che  lui  stava  riguardando. 
Quell'altro  campion  con  voce  altiera 
Gli  disse  :  Cavalier,  va  a  la  tua  via. 
Ne  dare  aiuto  a  quella  dama  ria. 
2 

La  quale  adesso  ha  ben  tutta  sua  voglia, 
Poiché   sta   impesa   con   le   chiome  al  vento, 
E  voltasi  leggier  come  una  foglia; 
E  ben  fu  questo  sempre  il  suo  talento. 
Or  con  vana  speranza  or  certa  doglia 
Tener  gli  amanti  in  estremo  tormento; 
Come  al  vento  si  volge  per  se  stessa. 
Così  sempre  rivolse  ogni  promessa. 
3 

Rispose  il  franco  conte  :   In  veritade 
Ne  la  mia  mente  non  posso  pensare, 
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Non  che  aprir  gli  occhi  a  tanta  crudeltade  : 
In  ogni  modo  la  voglio  campare, 
Ne  credo  ch'abbia  in  te  tanta  viltade, 
Che   a  questa  cosa   debbi  contrastare: 
Se  offeso  sei  e  di  vendetta  hai  brama. 
Ciò  non  convien  oprar  sopra  una  dama. 
4 

Questa  donzella,  disse  il  cavaliero, 
Fu  sempre  sì  crudele  e  dispietata, 
E  tanto  vana  e  d'animo  leggiero, 
Che  drittamente  è  quivi  condennata; 
Ma  tu  forse,  baron,  sei  forestiero. 
Ne  sai  l'istoria  di  questa  contrata. 
Però  pietà  ti  muove  a  dar  soccorso 
A  quella  che  è  crudel  più  ch'alcun  orso. 
5 

Ascolta,  ch'io  ti  prego,  in  qual  maniera 
Ben  giustamente  e  per  dritta  ragione 
Fosse  nel  pino  impesa  quella  fiera  : 
Lei  nacque  meco  in  una  regione, 
E  fu  per  sua  beltade  tanto  altiera. 
Che  mai  non  fu  mirato  alcun  pavone, 
Ch'avesse  più  superbia  ne  la  coda, 
Quando  la  sparge  al  sole,  ed  ha  chi  '1  loda. 

6 

Origille  è    1  suo  nome,  e  la  cittade 
Dove  nascemmo  Battria  è  nominata. 
Io  l'amai  sempre  da  la  prima  etade, 
Come  piacque  a  mia  sorte  sventurata. 
Lei  or  con  sdegni  or  con  fìnta  pietade. 
Promettendo  e  negando  alcuna  fiata. 
M'incese  di  tal  fiamma  a  poco  a  poco, 
Che  tutto  ardeva,  anzi  era  tutto  un  foco. 
7 

Un  altro  giovanetto  ancor  l'amava. 
Non  più  di  me,  che  più  non  si  può  dire, 
Ma  giorni  e  notti  sempre  lagrimava. 
Quasi  condotto  a  l'ultimo  morire. 
Lucrino   il    cavalier    si  nominava, 
Qual  soffria  per  amor  tanto  martire, 
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Che  giorno  e  notte  lagrimando  forte 
Chiedea  per  suo  ristor  sempre  la  morte. 
8 
Lei  l'uno  e  l'altro,  con  buone  parole 
E  tristi  fatti,  al  laccio  tenea  preso, 
Mostrandoci  nel  verno   le  viole, 
Il  ghiaccio  ne  l'estate  al  sole  acceso; 
E  benché  spesso,  come  far  si  suole. 
Fosse  l'inganno  suo  da  noi  compreso. 
Non  fu  l'amor  d'alcun  abbandonato. 
Credendo   più  ciascuno  essere  amato. 

9 
Più  volte  avanti  a  lei  mi  presentai. 
Formando  le  parole  nel  mio  petto. 
Ma  poi  ridirle  non  potei  giammai; 
Che  com'io  fui  condotto  al  suo  cospetto. 
Quel  che  pensato  avea,   dimenticai, 
E  sì  perdei  la  voce  e  l'intelletto, 
E  tutti  i  sentimenti  per  vergogna. 
Ch'era  il  mio  ragionar  d'un  uom  che  sogna. 

10 

Pur  rpi  die  amore  al  fin  tanta  baldanza 
Che  un  parlar  solo  a  lei  da  me  fu  mosso  : 
Se  voi  credeste,  dolce  mia  speranza. 
Ch'io  potessi  soffrir  quel  ch'io  non  posso 
E  che  la  vita  mia  fusse  a  bastanza 
Del  foco  che  m'ha  roso  insino  a  l'osso. 
Lasciate  tal  pensiero  in  abbandono. 
Che,  se  aiuto  non  ho,  morto  già  sono. 
il 

Gò  vi  giuro  ed  è  vero  e  non  v'inganno; 
E  pensar  ben  dovete  in  vostro  core 
Che  l'uom  dee  sostener  l'estremo  danno. 
Prima  che  '1  provi  il  suo  amico  maggiore; 
Perchè,  sendo  ingannato,  ogn'altro  affanno. 
Anzi  la  morte  è  ben  pena  minore. 
Perchè  nel  fine  ogni  martir  avanza. 
Trovarsi  vana  l'ultima  speranza. 
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12 

Ben  lo  sa  Dio,  che  in  altri  non  ho  spene, 
E  che  voi  sete  quella  che  più  amo; 
Soffrir  non  posso  ormai  cotante  pene, 
A  l'estremo  dolor  mercè  vi  chiamo; 
Camparmi  al  vostro  onor  ben  si  conviene. 
Che  sol  per  voi  servar  la  vita  bramo, 
E,  se  aiuto  non  date  al  mio  gran  male. 
Io  muoro  e  voi  perdete  un  cor  leale. 
13 

Non  fur  queste  parole  simulate. 
Anzi  tratte  al  mio  cor  da  la  radice  : 
Lei  che  femmina  è  bene  in  veritate, 
Che  tutte  son  peggior  che  non  si  dice. 
Fece  risposta  con  gran  falsitate, 
Per  farmi  più  dolente  ed  infelice, 
Dicendo  :  Uldano,  che  così  mi  chiamo. 
Più  che  '1  mio  spirto  e  più  che  gli  occhi  v'amo. 

14 

E  s'io  potessi  mostrarne  la  prova, 
Come  posso  con  voce  proferire, 
Cosa  non  ho  nel  cor  che  sì  mi  mova. 
Quanto  al  vostro  disio  poter  servire; 
E  se  alcun  modo  o  forma  si  ritrova, 
Ch'io  possa  contentar  questo  disire, 
Io  sono  apparecchiata  a  tutte  l'ore. 
Purché  si  servi  insieme  il  nostro  onore. 
15 

Ma  certamente  io  vedo  una  sol  via. 
Volendo,  com'io  dico,  riservare 
Nel  vostro   onor   la   nominanza   mia, 
Che  ci  possiamo  insieme  ritrovare. 
Come  sapete,   la  fortuna  ria 
Fece  a  la  morte  insieme  disfidare 
Oringo  il  cavalier  tanto  inumano, 
Contra  Corbino  mio  franco  germano. 

16 

E  fu  quel  damigello  al  campo  morto. 
Dico  Corbino,  e  contra  a  la  ragione, 
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Che  ancor  non  era  ben  ne  l'armi  scorto, 
E  l'altro  fu  più  volte  al  paragone. 
Ora  per  vendicar  cotanto  torto. 
Mio  padre  va  cercando  un  campione. 
Profferendo  a  ciascuno  estremo  merto 
Ed  hai  trovato,  o  troverai  di  certo. 
17 

Voi  che  portate  adunque  l'armi  indosso 
Di  Oringo  e  la  sua  insegna  e   1  suo  cimiero, 
Fuor  de  la  terra  vi  sarete  mosso, 
Là  dove  scontrerete  un  cavaliero. 
Poiché  l'un  l'altro  v'avrete  percosso. 
Pigliar  vi   lascierete   di   leggiero; 
E  questo  è  sol  il  modo  e  la  maniera, 
A  far  contenta  vostra  voglia  intiera. 
18 

Però  che  quivi  sarete  menato 
Da  l'altro  cavalier  che  vi  avrà  preso. 
Sotto  mia  guarda  starete  legato; 
E  non  temete  già  d'essere  offeso, 
Che  a  vostra  posta  vi  darò  combiato  : 
E  ben  che  '1  padre  mio  sia  d'ira  acceso. 
Ed  abbia  molta  volontate  e  fretta 
Di  far  del  suo  figliuol  aspra  vendetta, 
19 

Nulla  di  meno  ho  già  preso  partito 
Di  poter  vosco  alquanto  dimorare; 
Poi  mostrerò  che  siate  via  fuggito. 
Così  la  falsa  m'ebbe  a  ragionare, 
Ed  io  ben  presto  presi  questo  invito. 
Né  periglio  o  fatica  ebbi  a  pensare. 
Che  per  trovarmi  seco  ad  un  sol  loco, 
Passato  avria  per  mezzo  un  mar  di  foco. 
20 

Addobbato   mi   fui   subitamente 
L'armi  di  Oringo  ed  ogni  sua  divisa  : 
Ma,  come  io  fui  partito,  incontinente 
Costei,  che  del  mio  mal  facea  gran  risa. 
Come  quella  che  é  troppo  fraudolente 
E  perfida  e  crudel  fuor  d'ogni  guisa  : 
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Partito,  come  io  dico,  a  lei  davante. 
Fece  chiamar  a  sé  quell'altro  amante. 
21 

Ciò  fu  Lucrino,  di  chi  ragionai. 
Che  un  tempo  meco  questa  falsa  amava, 
E  con  promesse  e  con  parole  assai, 
Come  sapea  ben  far.  lo  lusingava. 
Dicendo  :  Se  sperar  dovea  giammai 
Guiderdon  de  l'amor  che   lei  mostrava, 
Che  per  un  giorno  sia  suo  campione, 
Diale  Oringo  morto  ovver  prigione. 

22 
Il  loco  gli  racconta,  ove  mandato 
M'avea  lei  stessa  fuor  de  la  cittate, 
E  tanto  fece  àlfìn  che  l'ebbe  armato 
D'insegne  contrafatte  e  divisate; 
E  fuora  venne  per  trovarmi  al  prato  : 
Nel  scudo  verde  ha  due  corna  dorate, 
E  ne  la  sopravesta  e  nel  cimiero. 
Come  portava  un  altro  cavaliero. 

23 

Quel  cavalier  avea  nome  Arriante, 
Che  per  insegna  le  corna  portava. 
Tanto  animoso  e  di  membre  aiutante. 
Che  forse  un  altro  par  non  si  trovava  : 
Quest'era  di  Origille  anch'esso  amante. 
Ed  averla  per  moglie  procacciava  : 
E   già  col   padre  d'essa   stabilito 
Avea  per  patto  d'esser  suo  marito. 
24 

Ma  prima  Oringo  dovea  conquistare 
Ed  a  lui  presentarlo,  o  morto  o  preso. 
Or  per  far  breve  il  nostro  ragionare. 
Questo  ne  venne  a  quel  prato,  disteso. 
Là  dove  io  stava  armato  ad  aspettare. 
Dopo  lieve  battaglia,  io  mi  fui  reso: 
Credendo  a  questa  falsa  esser  menato. 
Feci   poca   difesa  e   fui  pigliato. 
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25 
Lucrino  in  questo  tempo  il  giovanetto, 
Nel  vero  Oringo  a  caso  fu  incontrato. 
Ne  menarno  la  zuffa  da  diletto, 
Questo  d'amore,  e  quel  d'ira  infiammato. 
Fu  ferito  Lucrino  a  mezzo  il  petto, 
Oringo  ne  la  testa  e  nel  costato, 
E  fu  l'assalto  sì  crudo  e  sì  forte. 
Che  ciascun  d'essi  quasi  ebbe  la  morte. 

26 
Abbenchè  al  fine  Oringo  fu  prigione, 
Che  uno  amoroso  cor  vince  ogni  cosa  : 
Ora  intervenne  che  'I  crudo  vecchione, 
Il  quale  è  padre  a  questa  dolorosa, 
Avea  di  far  vendetta  il  cor  fellone, 
E  notte  e  giorno  mai  non  stava  in  posa  : 
Sempre  guardando,  cerca  con  gran  pena. 
Se  '1  suo  campion  Oringo  ancor  gli  mena  : 

27 
Ed  ecco  avanti  lo  vide  venire, 
Con  la  man  disarmata  e  senza  brando; 
Come  colui,  ch'è  preso  a  non  mentire; 
Andogli  incontra  pallido  e  tremando, 
E  a  pena  si  ritenne  di  ferire  : 
Ma  poi  da  presso  con  lor  ragionando. 
Conobbe  ne  la  voce  e  nel  sembiante. 
Che  Lucrino  era  quel,  non  Arriante. 

Ben  sapea  il  vecchio,  che  quel  giovenetto 
La  sua  figliuola  avea  molto  ad  amare, 
E  però  gli  diceva  ;  Io  ti  prometto 
Se  questo  tuo  prigion  mi  vuoi  donare, 
Contento  ti  farò  di  quel  diletto, 
Qual  più  nel  mondo  mostri  desiare  : 
Se  vero   è   che   mia  figlia  cotanto   ami, 
Io  ti  contenterò  di  quel  che  brami. 
29 

Lucrino  pazzo  fu  presto  accordato. 
Benché  dargli  il  prigion  non  gli  era  onore  : 
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Tanto  già  lui  d'Amore  era  spronato. 
Che  gli  avria  dato  parte  del  suo  core. 
Essendo  già  tra  lor  fatto  il  mercato 
La  nostra  giunta  li  pose  in  errore. 
Perchè  Arriante  ed  io,  ch'era  prigione. 
Giungemmo  avanti  a  quel  crudo  vecchione. 
30 

Quivi  la  cosa  tutta  fu  palese, 
E  la  cagion   de   l'armi   tramutate. 
Allora   Oringo   molto   mi   riprese, 
Che  indosso  le  sue  insegne  avea  portate; 
E  tra  noi  quattro  fur  molte  contese, 
E  quasi  ne  venimmo  a  trar  le  spate. 
Perchè  Arriante  ancor  si  lamentava 
Pur  di  Lucrin  che  sua  insegna  portava. 
.  31 

Nel  regno  nostro  è  legge  manifesta. 
Che  chiunque  porta  scudo  ower  cimiero 
D'un  altro  campione,  o  d'altra  gesta, 
È,  diffamato  con  gran  vitupero, 
E  se  non  ha  perdon,  perde  la  testa. 
Ben  che  '1  statuto  fìa  crudele  e  fiero, 
Che  la  pena  è  maggior  che  la  fallanza, 
Pur  è  servato  per  antica  usanza. 
32 

Avanti  al  re  fu  tratta  la  querella, 
Il  qual  veggendo  tutta  la  cagione 
Essere  uscita  da  questa  donzella, 
Qual  l'avea  indotto  a  quella  guarnigione, 
E  con  le  insegne  altrui  montar  in  sella. 
Prese  consiglio  con  molta  ragione. 
Che  avendo  ogn'uom  di  noi  fatto  gran  male. 
Tutti  dan  voce  a  pena  capitale  : 
33 

Oringo,  perchè  morto   avea   Corbino, 
Ch'era  garzone,  e  lui  già  di  gran  fama. 
Ed  Arriante,  sì  come  assassino, 
Qual,  per  aver  il  prezzo  d'una  dama, 
Avea  promesso  a  quel  vecchio  mastino 
La  morte  di  colui  che  tanto  brama; 
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Così  meco  Lucrino  ad  una  guisa, 
Ch'avevamo  portato  altrui  divisa. 
34 
Sì  giudicati  tutti  quattro  a  morte, 
Fummo  obbligati  sotto  a  sacramento 
Non  uscir  fuor  di  Battria  de  le  porte 
Sin  che  non  è  il  giudicio  a  compimento; 
E  fece  il  re  di  poi  ponere  a  sorte 
Chi  menar  debba  la  dama  al  tormento. 
Perchè  lei,  che  è  cagion  di  tanto  errore. 
Non  ha  già  morte,  ma  pena  maggiore. 

35 
Come  tu  vedi,  per  le  chiome  impesa. 
Sopra  quel  pino  al  vento  si  trastulla, 
E  per  farla  campare  è  bene  attesa 
D'ogni  vivanda  e  non  le  manca  nulla. 
La  prima  sorte  a  me  dette  l'impresa 
Di  stare  in  guarda  a  la  falsa  fanciulla, 
E  così  già  tre  giorni  ho  combattuto 
Contra  a  ciascun,  che  le  vuol  dar  aiuto. 

36 
E  sette  cavalieri  ho  tratto  a  fine  : 

I  nomi  tutti  non  ti  vo'  contare. 
Mira  quei  scudi  e  l'armi  peregrine, 
Qual  ciaschedun  di  lor  solea  portare. 
Tutti  han  perduto  l'anime  tapine. 
Per  voler  questa  dama  liberare  : 

II  scudo  di  ciascuno  e  l'elmo  e  il  corno 
Son  attaccati  a  quel  tronco  d'intorno. 

37 
E  se  caso  avverrà  ch'io  pur  sia  morto, 
Oringo  e  poi   Lucrino  ed  Arriante 
Verran  l'un  dopo  l'altro  a  questo  porto, 
Ciascun  di  me  più  fiero  ed  aiutante; 
E  però,  cavaliero,  io  ti  conforto. 
Che  non  ti  curi  di  passare  avante, 
Perchè  qualunque  al  ponte  non  s'attiene. 
Aver  battaglia  meco  gli  conviene. 
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38 

Orlando  stava  attento  al  cavaliero, 
Ch'avea  contata  lunga  diceria; 
Ma  la  donzella  da  quel  pino  altiero. 
Forte  piangendo,  il  cavalier  mentia, 
Dicendo,  che  malvagio  era  e  sì  fiero, 
Che  la  tormenta  sol  per  fellonia, 
E  perchè  è  dama  e  non  può  far  difesa. 
La  tien  per  crudeltate  al  pino  appesa; 
39 

E  che  sette  baroni  a  tradimento 
Aveva  ucciso,  e  non  per  sua  virtute, 
E  per  dar  tema  agli  altri  e  gran  spavento 
Tenea  quei  scudi  in  mostra  e  le  barbute  : 
Così  dicea  la  dama,  e  con  lamento 
Parlava  al  conte    per   la   sua  salute. 
Per  Dio,  pregando,  e  sempre  per  pietade. 
Che  non  la  lasci  in  tanta  crudeltade. 

Non  stette  Orlando  già  molto  a  pensare, 
Perchè  pietà  lo  mosse  incontinente. 
Dicendo  a  Uldano,  o  che  l'abbia  a  spiccare, 
O  che  prenda  battaglia  di  presente. 
Così  l'un  l'altro  s'ebbe  a  disfidare  : 
Ciaschedun  volta  il  suo  destrier  corrente, 
E  vengonsi  a  ferir  con  cruda  guerra  : 
Al  primo  incontro  Orlando  il  pose  in  terra. 
41 

Poiché  fu  il  cavalier  caduto  al  piano. 
Il  conte  prestamente  al  pino  andava. 
Sopra  una  torre  a  quel  ponte  era  un  nano. 
Che  incontinente  un  gran  corno  sonava  : 
Dopo  quel  suono  apparve  a  mano  a  mano 
Un  cavaliero  armato,  che  gridava, 
E  morte  al  conte    e  gran  pena  minaccia, 
Se   s'avvicina  al   pino   a  venti  braccia, 
42 

Il  conte  aveva  integra  ancor  sua  lanza  : 
Presto  si  volta  e  quella  al  fianco  arresta, 
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E  ferisce  al  baron  con  tal  possanza, 
Che  sopra  il  prato  il  fé'  batter  la  testa. 
Ma  far  nova  battaglia  ancor  gli  awanza. 
Che  '1  nano  suona  il  corno  a  gran  tempesta, 
E  giunge  il  terzo  cavaliero  armato  : 
Sì  come  gli  altri  andò  disteso  al  prato. 

43  _ 

Sopra  la  torre  il  nano  il  corno  suona  : 
11  quarto  cavalier  ne  vien  palese; 
Orlando  contra  lui  forte  sperona, 
E  con  fracasso  a  terra  lo  distese. 
Poi  tutti  come  morti  li  abbandona, 
E  passa  il  ponte  senz'altre  contese, 
E  giunge  al  pino  e  smonta  da  la  sella, 
Salisce  al  tronco  e  spicca  la  donzella. 

44  ^  _ 
Giù  per  le  rame  portava  in  braccio 

E  quella  dama  lo  prese  a  pregare, 
Poi  che  tratta  l'avea  di  tal  impaccio. 
Che  via   con  seco    la    voglia    portare. 
Perchè  di  lei  saria  fatto  gran  straccio. 
Se  quivi  si  lasciasse  ritrovare. 
Orlando  l'assicura  e  la  conforta  : 
In  groppa  se  la  pone,  e  via  la  porta. 

45 
Era  la  dama  d'estrema  beltate. 
Maliziosa  e  di  lusinghe  piena. 
Le  lagrime  teneva  apparecchiate 
Sempre  a  sua  posta,   com'acqua  di  vena. 
Promessa  non  fé'  mai  con  veritate, 
Mostrando  a  ciaschedun  faccia  serena; 
E  se  in  un  giorno  avesse  mille  amanti. 
Tutti  li  beffa  con  dolci  sembianti. 

46 
Com'io  dissi,  la  porta  il  conte  Orlando, 
E  già  partito  essendo  di  quel  loco, 
Lei,  con  dolci  parole  ragionando. 
Lo  incese  del  suo  amore  a  poco  a  poco  : 
Esso  non  se  n'avvide  e,  rivoltando 
Pur  spesso  il  viso  a  lei,  prende  piìi  foco, 
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E  si  nuovo  piacer  gli  entra  nel  core. 
Che  non  rammenta  più  l'antico  amore. 
47 
La  dama  ben  s'accorse  incontinente, 
Come  colei  che  è  scorta  oltra  misura. 
Che  quel  baron  d'amore  è  tutto  ardente. 
Onde  a  infiammarlo  piìi  pone  ogni  cura; 
E  con  bei  motti  e  con  faccia  ridente 
A  ragionar  con  seco  l'assicura, 
Però  che  '1  conte,  ch'era  mal  usato. 
D'amor  parlava  come  insoniato. 

48 
Mille  anni  pare  a  lui  ch'asconda  il  sole. 
Per  non  avere  al  scur  tanta  vergogna; 
Perchè,  benché  non  sappia  dir  parole, 
Pur   spera    di   far  fatti    a    la  bisogna; 
Ma  sol  quel  tempo  d'aspettar  gli  duole, 
E  fra  se  stesso  quel  giorno  rampogna, 
Qual  più  degli  altri  gli  par  lungo  assai. 
Ne  a  quella  sera  crede  giunger  mai. 

49 

E  così  cavalcando  a  passo  a  passo. 
Ragionando  più  cose  in  tra  di  loro, 
A  mezzo  un  prato  ritrovarno  un  sasso 
Ch'è  scritto  tutto  intorno  a  lettre  d'oro, 
E  trenta  gradi  da  la  cima  al  basso 
Avea  tagliati  con  netto  lavoro  : 
Per  questi  gradi  in  cima  si  saliva 
A  quel  petron,  che  assembra  fiamma  viva. 
50 

Disse  la  dama  al  conte  :  Or  t'assicura, 
S'hai.  com'io  credo,  la  virtù  soprana; 
Che  in  questo  sasso  è  la  maggior  ventura 
Che  sia  nel  mondo  tutto  e  la  più  strana; 
Monta  quei  gradi  e  sopra  quell'altura  : 
La  pietra  è  aperta  a  guisa  di  fontana  : 
Ivi  t'appoggia,  e  giù  calando  il  viso. 
Vedrai  l'inferno  e  tutto   il  paradiso. 
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51 

Il  conte  non  vi  fece  altro  pensiero  : 
Certo  il  demonio  e  Dio  veder  si  crede, 
Ed  a  la  dama  lascia  il  suo  destriero  : 
Lei,   come   giunto   sopra   il   sasso    '1  vede, 
Forte   ridendo,    disse  :    Cavaliere, 
Non  so  se  siete  usato  gire  a  piede. 
Ma  so  ben  dir,  che  usar  ve  gli  conviene  : 
Io  vado  in  qua.  Dio  vi  conduca  bene. 
52 

Così  dicendo,  volta  per  quel  prato, 
E  via  fuggendo  va  la  falsa  dama. 
Rimase  il  conte  tutto  smemorato, 
E  sé  fuor  d'intelletto  e  pazzo  chiama; 
Benché  saria    ciascun    stato    ingannato. 
Che  di  leggier  si  crede  a  quel  che  s'ama; 
Ma  lui  la  colpa  dà  pur  a  sé  stesso. 
Sciocco  e  balordo  nomandosi  spesso. 
53 

Non  sa  più  che  si  fare  il  paladino. 
Poiché    perduto    è    il   suo  buon   Brigliadoro  : 
Torna    a    guardar   il  sasso    marmorino, 
E  va  leggendo  quelle  lettre  d'oro; 
Quivi   ritrova   che    sepolto   è    Nino, 
Qual  fu  già  re   di  questo  tenitoro, 
E    fece    Ninivé,    l'alta  cittate, 
Che  in  ogni  verso  é  lunga  tre  giornate. 
54 

Ma  lui,  che  di  guardare  ha  poco  cura. 
Poiché    ha   perduto   il   suo    destrier   soprano, 
Smonta   dolente  de  la   sepoltura, 
E,   camminando    a    piedi    per  il  piano. 
La   notte   giunge   e    tutto   il   ciel   si    oscura. 
Vede  una  gente  e  non  molto  lontano; 
E  così    andando    ognor    più  s'avvicina, 
Perché    la   gente   verso    lui   cammina. 
55 

Dirovvi   tutta   quanta   poi  la  cosa, 
Qual    gl'incontro    quando    fu    giunto   al    gioco, 

—  491  — 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

E  sarà  di  piacere  dilettosa  : 
Ma   poi   la  conteremo   in  altro   loco, 
Perchè  '1  cantar  de   l'istoria   amorosa 
È  necessario    abbandonar   un  poco, 
Per  ritornar  a  Carlo   imperatore, 
E   ricontarvi  cosa   assai   maggiore. 
.  56 
Cosa  maggiore,  ne  di  gloria  tanta 
Fu  giammai  scritta,  ne  di  più  diletto, 
Che  del  nuovo  Ruggier  quivi  si  canta, 
Qual  fu  d'ogni  virtute  il  più  perfetto 
Di  qualunque  altro  che  al  mondo  si  vanta; 
Sicché,   signori,   ad  ascoltar  v'aspetto. 
Per  farvi  di  piacer  la  mente  sazia. 
Se  Dio  mi  serva  al  fin  l'usata  grazia. 


PARTE  SECONDA 


CANTO  I 

1 

Nel  grazioso  tempo,  onde  natura 
Fa  più  lucente  la  stella  d'amore, 
Quando  la  terra  copre  di  verdura, 
E  gli  arboscelli  adorna  di  bel  fiore. 
Giovani   e  dame   ed  ogni   creatura 
Fanno  allegrezza  con  giojoso  core; 
Ma  poi  che    1  verno  viene  e  '1  tempo  passa, 
Fugge  il  diletto  e  quel  piacer  si  lassa. 
2 

Così  nel  tempo  che  virtù  fioria 
Negli  antiqui  signori  e  cavalieri, 
Con  noi  stava  allegrezza  e  cortesia; 
E  poi  fuggirno  per  strani  sentieri, 
Sicché  un  gran  tempo  smarrirne  la  via, 
Ne  di  più  ritornar  fenno  pensieri. 
Ora  è  il  mal  vento  e  quel  verno  compito, 
E  torna  il  mondo  di  virtù  fiorito. 
3 

Ed  io  cantando  torno  a  la  memoria 
De  le  prodezze  de'  tempi  passati, 
E  conterowi  la  più  bella  istoria 
(Se  con  quiete  attenti  m'ascoltati). 
Che   fusse  mai   nel  mondo  e  di   più   gloria, 
Dove  odirete  i  degni  atti  e  pregiati 
De'  cavalier  antiqui  e  le  contese. 
Che  fece  Orlando,  allor  che  amor  il  prese. 

4 
Poi  odirete  l'inclita  prodezza 
E  le  virtù  di  un  core  peregrino, 
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L'infinita  possanza  e   la  bellezza 
Ch'ebbe   Ruggiero,    il   terzo  paladino; 
E   ben    che  la  sua    fama  e    grande    altezza 
Fu    divulgata   per   ogni   confino. 
Pur  gli  fece  fortuna  estremo  torto. 
Che  fu  ad  inganno  il  giovenetto  morto. 
5 

Nel  libro  di  Turpino  io  trovo  scritto. 
Come    Alessandro,   il   re    di  gran    possanza. 
Poich'ebbe    il    mondo    tutto    quanto    afflitto, 
E  visto  il  mar  e  il  ciel  per  sua  arroganza, 
Fu  d'amor  preso,  nel  regno  di  Egitto, 
Di  una  donzella  ed  ebbela  per  manza; 
E  per  amor  ch'egli  ebbe  a  sua  beltade 
Sopra  il  mar  fece  una  ricca  cittade, 
6 

E    dal    suo  nome    la  fece    chiamare, 
Dico   Alessandria,  ed  ancor  si  ritrova. 
Da  poi  lui  volse  in  Babilonia  andare, 
Dove  fu  fatta  la  dolente  prova, 
Ch'un  suo  fidato  l'ebbe  a  velenare. 
Onde  convien  che    1  mondo  si  commova; 
E  questo  un  pezzo,  e  quello  un  altro  piglia, 
Il  mondo  tutto  a  guerra  si  scompiglia. 
7 

Stava  in  Egitto  allora  la  fantina. 
Che  fu  nomata  Elidonia  la  bella. 
Gravida  di  sei  mesi  la  meschina. 
Quando   sentitte   la  trista  novella. 
Vedendo  il  mondo  che  è  tutto  in  ruina, 
-Entrò  soletta  in  una  navicella. 
Che  non  avea  governo  di  persona, 
E  a  la  fortuna  le  vele  abbandona. 
8 

Lo  vento  in  poppa  via  per  mar  la  caccia  : 
In   Africa  quel  vento   la   portava. 
Sereno  è  il  ciel,  e    1  mar  tutto  bonaccia  : 
La  barca  a  poco  a  poco  in  terra  andava. 
Quella   donzella,    levando    la    faccia, 
Visto    ebbe    un  vecchierel,    ch'ivi   pescava; 
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A   questo,    aiuto,    piangendo,    dimanda, 
E  per  nnercede  se  gli  raccomanda. 

9 
Quella  ricolse  con  umanitade, 
E  poi  che  'I  terzo  mese  fu  compito. 
Ne  la  capanna  di  sua  povertade 
La  dama  tre   figliuoli. fea  partorito. 
Quivi  fu  fatta  poi  quella  cittade. 
Che  Tripoli  è  nomata  in   su  quel   lito 
Per   li   tre   figli  ch'ebbe   quella   dama  : 
Tripoli  ancora  la  città  si  chiama. 

10 
E  come  il  ciel  dispone  giuso  in  terra. 
Fumo  quei  figli  di  tanto  valore. 
Che  '1  re  Gorgone  vinsero  per  guerra, 
Qual  de  l'Africa  prima  era  signore. 
L'un  d'essi  fu  nomato  Soniberra, 
Che  fu  il  primo  che  nacque  e  fu  il  maggiore  : 
Il  secondo  Atamandro,   e  il  terzo   figlio 
Nom'ebbe  Argante  e  fu  bel  come  un  giglio. 

11 

I   tre    germani   preser  signoria 
D'Africa  tutta,  com'io  ho  contato; 
E  la  riviera  de  la  Barberia, 
E  la  terra  de'  Negri  in  ogni  lato; 
Non  per   prodezza,   ne   per  vigoria. 
Non  per  gran  senno  acquistar  tutto  il  stato, 
Ma  la  natura  sua  ch'è  tanto  buona. 
Tirava  ad  ubbedirli  ogni  persona. 
12 

Perchè  l'un  più  che  l'altro  fu  cortese, 
E  sempre  l'acquistato  hanno  a  donare; 
Onde  ogni  terra  e  ciaschedun  paese 
Di  grazia  lì  veniva  a  dimandare. 
E  così  soggiogar  senza  contese 
Da  l'Egitto  a  Marocco  tutto  il  mare. 
Ed  infra  terra  quanto  andar  si  puote 
Verso  il  deserto,  a  le  genti  remote. 
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13 

Morimo  senza  erede  i  dui  maggiori, 
E   solo   Argante   il  regno   tutto  prese,_ 
Ch'ebbe  nel  mondo  trionfali  onori; 
E  di  lui  l'alta  gesta  poi  discese 
.De  la  casa  Africana  e'  gran  signori 
Che  ferno  a'  Cristian  cotante  offese, 
E  preser  Spagna  con  grande  arroganza, 
Parte  d'Italia,  e  tempestamo  in  Pranza. 
14 

Nacque  di  questo  il  possente  Barbante, 
Che  in  Spagna  ucciso  fu  da  Carlo  Mano, 
E  fu  di  questa  gente  re  Agolante, 
Di  cui  nacque  il  feroce  re  Troiano; 
Qual  in  Borgogna  co  '1  conte  d  Anglante 
Combattè,  e  con  dui  altri  sopra  il  piano. 
Ciò  fu  don  Chiaro,  e  '1  buon  Ruggier  vassallo. 
Da  lui  fu  morto,  e  certo  con  gran  fallo. 
15 

Del   re   Troiano   rimase   un   zitello. 
Sette  anni  avea  quando  fu  il  padre  ucciso; 
Di  persona  fu  grande  e  molto  bello. 
Ma  di  terribil  guardo  e  crudel  viso. 
Costui  fu  de'  Cristian  proprio  un  flagello. 
Sì  come  in  questo  libro  io  vi  diviso  : 
State,  signori,  ad  ascoltarmi  un  poco, 
E  vederete  il  mondo  in  fiamma  e  in  foco. 

16 

Venti  e  due  anni  il  giovinetto  altiero 
Ha  già  passati  ed  ha  nome  Agramante, 
Né  in  Africa  si  trova  cavaliero. 
Che  ardisca  di  guardarlo  nel  sembiante, 
Puor  che  un  altro  garzone  ancor  più  fiero, 
Che  venti  piedi  è  dal  capo  a  le  piante. 
Di  sommo  ardire  e  di  possanza  pieno  : 
Questo  fu  figliuol  del  forte  Ulieno. 
17 

Ulieno  di  Sarza,  il  fier  gigante, 
Pu  padre  a  quel  guerrier,  di  cui  ragiono, 
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Qual  fu  tanto  feroce  ed  arrogante, 
Che  pose  tutta  Francia  in  abbandono; 
Dove  il  sole  si  pone  da  levante 
De  l'alto  suo  valor  odesi  il  suono. 
Or  vo'  contarvi,  genti  peregrine, 
E  tutta  la  cosa  dal  principio  al  fine. 
18 

Fece  Agrzimante  a  consiglio  chiamare 
Trentadue  re,  ch'egli  ha  in  obbedienza; 
In  quattro  mesi  gli  fé'  radunare, 
E  fur  tutti  daveinti  a  sua  presenza. 
Chi  vi  giunse  per  terra  e  chi  per  mare; 
Non  fu  veduta  m^i  tanta  potenza  : 
Trentadue  teste  tutte  coronate 
Diserta  entrarno,  in  quella  gran  cittate. 
19 

Era  in  quel  tempo  gran  terra  Diserta, 
Ch'oggi  è  disfatta  al  lito  a  la  marina. 
Però  che  in  questa  guerra  fu  deserta  : 
Orlando  la  spianò  con  gran  ruina; 
Or,  com'io  dissi,  a  la  campagna  aperta 
Fuor  s'accampò  la  gente  saracina  : 
Dentro  alla  terra  entrarno  con  gran  festa 
Trentadue  re  con  le  corone  in  testa. 
20 

Eravi  un  gran  castello  imperiale, 
Dove  Agramante  avea  sua  residenza  : 
Il  sol  mai  non  ne  vide  un  altro  tale. 
Di  più  ricchezza  e  più  magnificenza  : 
A  due  a  due  montarno  i  re  le  scale. 
Coperti  a  drappi  d'or  per  eccellenza  : 
Entrarno  in  sala,  e  ben  fu  loro  avviso 
Veder  il  ciel  aperto  e  '1  paradiso. 
21 

Longa  è  la  sala  cinquecento  passi, 
E  larga  cento  a  punto  per  misura; 
Il  ciel  tutto  avea  d'oro  a  gran  compassi. 
Con  smalti  rossi  e  bianchi  e  di  verdura. 
Giù  per  le  sponde  zaffiri  e  baiassi 
Adornavano  al  muro  ogni  figura, 
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Però  che  ivi  intagliata,  con  gran  gloria, 
Del  re  Alessandro  vi  è  tutta  la  istoria. 
22 
Lì  si  vedea  l'astrologo  prudente, 
Qual  del  suo  regno  se  n'era  fuggito, 
Che  una  regina  in  forma  di  serpente 
Avea  gabbata,  e  prese  il  suo  appetito  : 
Poi  si  vedeva  appresso  incontinente, 
Nato  Alessandro,  quel  fanciullo  ardito, 
E  come  dentro  ad  una  gran  foresta. 
Prese  un  destrier  ch'avea  le  corna  in  testa. 
23 

Buccifal  avea  nome  quel  ronzone  : 
Così  scritto  era  in  quella  depintura. 
Sopra  vi  era  Alessandro  in  su  l'arcione, 
E  già  passato  ha  il  mar  senza  paura. 
Qui  son  battaglie  e  gran  distruzione  : 
Quel  re  di  tutto  il  mondo  non  ha  cura. 
Dario  gli  viene  incontra  in  quella  guerra. 
Con  tanta  gente  che  copre  ogni  terra. 

24 

Alessandro  il  superbo  Tasta  abbassa, 
Pone  a  sconfìtta  tutta  quella  gente; 
E  più  Dario  non  stima,  ed  oltra  passa. 
Ma  quel  ritorna  ancora  più  possente  : 
E  di  nuovo  Alessandro  lo  fracassa; 
Poi  si  vedeva  Basso,  il  fraudolente. 
Che  a  tradimento  uccide  il  suo  signore. 
Ma  ben  lo  paga  il  re  di  tanto  errore. 
25 

E  poi  si  vede  in  India  travargato. 
Notando  il  Gange  che  è  sì  gran  fiumana. 
Dentro  a  una  terra  soletto  e  serrato. 
Et  ha  d'intorno  la  gente  villana; 
Ma  lui  ruina  il  muro  in  ogni  Iato 
Sopra  nemici,  e  quella  terra  spiana; 
Passa  più  oltra,  e  qui  non  si  ritiene  : 
Ecco  il  re  d'India  che  addosso  gli  viene. 
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Porone  ha  nome,  ed  è  sì  gran  gigante, 
Non  ritrova  nel  mondo  alcun  destriero, 
Ma  sempre  lui  cavalca  un  elefante  : 
Or  sua  prodezza  non  gli  fa  mestiero. 
Ne  le  sue  genti,  che  n'avea  cotante, 
Perchè  Alessandro,   quel  signore  altiero. 
Vivo  lo  prende  e  com'uom  di  valore; 
Poi  che  l'ha  preso  il  lascia  a  grande  onore. 
27 

Eravi  ancora  come  il  basilischio 
Stava  nel  passo  sopra  una  montagna, 
E  spaventa  ciascun  sol  col  suo  fischio, 
E  fa  con  la  vista  la  gente  magagna. 
Come  Alessandro  lui  si  pose  a  rischio. 
Per  quella  gente  ch'era  a  la  campagna, 
E  per  consiglio  di  quel  sapiente. 
Col  specchio  al  scudo,  uccise  quel  serpente. 
28 

In  somma,  ogni  sua  guerra  ivi  è  dipinta, 
Con  gran  ricchezza  e  bella  a  riguardare  : 
Poscia  che  fu  la  terra  da  lui  vinta, 
A  due  Grifon  nel  ciel  si  fé'  portare. 
Col  scudo  in  braccio  e  con  la  spada  cinta, 
Poi  dentro  un  vetro  si  cala  nel  mare, 
E  vide  le  balene  e  ogni  gran  pesce, 
E  campa  e  ancor  quivi  di  fuora  n'esce. 
29 

Da  poi  che  vinto  egli  ha  ben  ogni  cosa, 
Vedesi  lui  che  vinto  è  da  l'amore, 
Perchè  ElLdonia,  quella  greiziosa. 
Co'  suoi  belli  occhi  gli  ha  passato  il  core. 
Ewi  dappoi  sua  morte  dolorosa. 
Come  Antipatro,  il  falso  traditore, 
L'ha  avvelenato  con  la  coppa  d'oro; 
Poi  tutto  '1  mondo  è  in  guerra  e  gran  martoro. 
30 

Fugge  la  dama  misera  tapina. 
Ed  è  ricolta  dal  vecchio  cortese, 
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E  partorisce  in  riva  a  la  marina 
Tre  fanciulletti  a  le  reti  distese; 
Ed  evvi  ancor  la  guerra  e  la  ruina 
Che  fanno  i  tre  germani  in  quel  paese, 
Soniberra,  Atamandro  e  il  bello  Argante 
L'opre  di  lor  son  ivi  tutte  quante. 
- —  31 

Entrarne  i  re  la  gran  sala  mirando  : 
Ciascun  per  maraviglia  venia  meno. 
Genti  leggiadre  e  donzelle  danzando, 
Aveano  il  catafalco  tutto  pieno  : 
Trombe,  tamburi,  e  pifferi  sonando. 
Di  rumor  dolce  empian  l'aere  sereno. 
Sopra  costoro  ad  alto  tribunale 
Stava  Agramante  in  abito  reale. 
32 

Ad  esso  fer  quei  re  gran  riverenza. 
Tutti  chinando  a  la  terra  la  faccia. 
Lui  li  raccolse  con  lieta  presenza, 
E  ciaschedun  di  lor  baciando  abbraccia. 
Poi  fece  a  l'altra  gente  dar  licenza  : 
Incontinente  la  sala  si  spaccia. 
Restarno  i  re,  con  tutti  i  consiglieri, 
Duchi,  marchesi,  conti  e  cavalieri. 
33 

Di  qua,  di  là  da  l'alto  tribunale. 
Trentadue  sedie  d'or  sono  ordinate; 
Poi  l'altre  son  piii  basse  e  diseguale; 
Pur  vi  sta  gente  di  gran  dignitate. 
Là  giù  si  parla,  chi  bene  e  chi  male. 
Secondo  che  ciascuno  ha  qualitate; 
Ma,  come  udirno  il  suo  signor  audace. 
Subitamente  per  tutto  si  tace. 
34 

Lui  cominciò  :  Signor,  che  qui  adunati. 
Siete  venuti  al  mio  comandamento. 
Quanto  conosco  più  che  voi  mi  amati, 
Com'io  comprendo  per  esperimento, 
Più  debbo  amarvi  ed  avervi  onorati, 
F  certamente  tutto  il  mio  talento 
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È  sempre  mai  di  amarvi,  e  il  mio  disio, 
Che  '1  vostro  onor  si  esalti  insieme  e  '1  mio. 
35 

Ma  non  già  per  cacciare,  o  star  a  danza. 
Ne  per  festeggiar  dame  nei  giardini. 
Starà  nel  mondo  nostra  nominanza. 
Ma  conosciuta  fia  da  tamburini; 
Dopo  la  morte  sol  fama  ne  avanza, 
E  veramente  son  color  tapini. 
Che  d'aggrandirla  sempre  non  han  cura. 
Perchè  sua  vita  poco  tempo  dura. 

36 
Né  vi  crediate  che  Alessandro  il  grande, 
Qual  fu  principio  de  la  nostra  gesta. 
Per  far  conviti  d'ottime  vivande 
Vincesse  il  mondo,  ne  per  star  in  festa  : 
Ora  per  tutto  il  suo  nome  si  spande, 
E  la  sua  istoria,  ch'è  qui  manifesta. 
Mostra,  ch'ai  guadagnar  d'onor  si  suda, 
E  sol  s'acquista  con  la  spada  nuda. 

37 

Ond'io  vi  prego,  gente  di  valore. 
Se  di  voi  stessi  avete  rimembranza, 
E  se  cura  vi  tien  del  vostro  onore. 
S'io  debbo  aver  di  voi  giammai  speranza. 
Se  amate  punto  me,  vostro  signore. 
Meco  vi  piaccia  di  passare  in  Pranza, 
E  far  la  guerra  contra  il  re  Carlone 
Per  aggrandir  la  legge  di  Macone. 
38 

Più  oltra  non  parlava    il  re  niente, 
E  la  risposta  tacito  attendia  : 
Fu  diverso  parlar  giij  tra  la  gente. 
Secondo  che  '1  parer  ciascuno  avia. 
Tenuto  era  fra  tutti  il  più  prudente 
Branzardo  quel  vecchion  re  di  Bugia, 
E  veggendo  ch'ogn'uom  solo  a  lui  guarda. 
Levasi  al  parlamento,  e  più  non  tarda. 
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39 
Magnanimo  signor,  disse  il  vecchione, 
Tutte  le  cose  di  che  s'ha  scienza, 
O  ver  che  son  provate  per  ragione, 
O  per  esempio,  o  per  esperienza; 
E  così,  rispondendo  al  tuo  sermone, 
Da  poi  ch'io  debbo  dir  la  mia  sentenza, 
Dirò,  che  contra  del  re  Carlo  Mano 
Il  tuo  passaggio  fia  dannoso  e  vano. 

40 
È  qui  a  questo  ragion  manifesta  : 
Carlo  potente  al  suo  regno  si  serra. 
Ed  ha  la  gente  antiqua  di  sua  gesta, 
Che  sempre  sono  usati  insieme  a  guerra, 
Né  quando  la  battaglia  è  in  più  tempesta, 
Lasciaria  l'un  compagno  l'altro  in  terra; 
Ma  a  te  bisogna  far  tua  gente  nova, 
Qual  con  l'usata  perderà  la  prova. 

41 
Esempio  ben  di  questo  ci  può  dare 
Il  re  Alessandro,  tuo  predecessore. 
Che  con  gente  canuta  passò  il  mare. 
Ma  insieme  usata  con  tanto  valore. 
Dario  di  Persia  il  venne  a  ritrovare, 
E  messe  molta  gente  a  gran  rumore; 
Perchè  l'un  l'altro  non  riconoscia. 
Morta  e  sconfìtta  fu  quella  genia. 

42 
La  esperienza  vorria  volentieri 
Poterla  dimostrare  in  altra  gente, 
Che  ne  la  nostra,  perchè  Caroggieri, 
Qual  di  bisavol  tuo  fu  discendente, 
Passò  in  Italia  con  molti  guerrieri; 
Tutti  fur  morti  con  pena  dolente  : 
Fu  morto^lmònte  e  Agolante  il  soprano, 
E  dopo  tutti  il  tuo  padre  Troiano. 

.   "  43         - 

Sì  che  lascia,  per  Dio,  la  mala  impresa, 
E  frena  l'ardir  tuo  con  tempo  e  spaccio; 
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Dolce  signor,  s'io  ti  faccio  contesa, 
Sicuramente  più  degli  altri  il  faccio, 
E  d'ogni  danno  tuo  troppo  mi  pesa, 
Che  piccoletto  t'ho  portato  in  braccio, 
E  tanto  più  mi  stringe  il  tuo  periglio, 
Ch'io  t'ho  come  signor  e  come  figlio. 

44 
Fu  il  re  Branzardo  a  terra  inginocchiato. 
Poi  nel  suo  loco  ritoma  a  sedere  : 
In  piedi  un  altro  vecchio  fu  levato, 
Ch'è  '1  re  di  Algocco  ed  ha  molto  sapere. 
Nostro  paese  avea  tutto  cercato, 
Però  che  fu  mandato  a  provvedere. 
Dal  re  Agolante,  ogni  nostro  confino  : 
Ed  è  costui  nomato  il  re  Sobrino. 

45 
Signor,  disse  costui,  la  barba  bianca, 
Qual  porto  al  viso,  dà  fede  e  credenza. 
Che  per  vecchiezza  l'animo  mi  manca; 
Ma  per  Macon  ti  giuro  e  sua  potenza. 
Che,  abbench'io  senta  la  persona  stanca. 
De  l'animo  non  sento  differenza. 
Da  quel  ch'egli  era  nel  tempo  primiero. 
Che  andai  a  Risa  a  ritrovar  Ruggiero. 

46 
Sicché  non  creder,  che  per  codardia 
Il  tuo  passaggio  voglia  sconfortare. 
Ne  per  la  tema  de  la  vita  mia, 
Ch'in  ogni  modo  poco  può  durare; 
Benché  di  piccol  tempo  e  breve  sia, 
Spender  la  voglio  sì  come  ti  pare; 
Ma  come  quel,  che  son  tuo  servo  antico. 
Quel  che  meglio  mi  par  consiglio  e  dico. 

47 
Sol  per  dui  modi  in  Francia  puoi  passare*. 
Quei  lochi  ho  tutti  quanti  già  cercati  : 
L'uno  é  verso  Acquamorta,  il  dritto  mare  : 
Partito  saria  quel  da  disperati; 
Che,  come  in  terra  vogli  dismontare, 
Staranno  al  lito  i  Cristiani  armati, 
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Tutti  ordinati  nel  suo  guarnimento; 
Dieci  di  lor  vaurran  de'  nostri  cento. 
48 
Par  l'altro  modo  più  conveniente. 
Passando  giù  nel  stretto  Zibeltaro  : 
Marsilio  re  di  Spagna,  tuo  parente, 
Avrà  questa  tua  impresa  molto  a  caro, 
E  teco  ne  verrà  con  la  sua  gente. 
Ne  avrà  Cristianitade  alcun  riparo; 
Così  si  dice  :  ma  il  mio  core  istima, 
Che  più  sarà  che  fare  al  fin  che  prima . 

49 
Ne  la  Guascogna  scenderemo  al  piano, 
E  quella  gente  poneremo  al  basso; 
Ma  qui  ritroveremo  a  Montealbano 
Ranaldo  il  crudo,  che  difende  il  passo. 
Dio  guardi  ciaschedun  da  la  sua  mano. 
Non  si  può  contrastare  a  quel  fracasso  : 
Poi  che  l'avrai  sconfitto  e  discacciato. 
Ancor  t'assalirà  da  un  altro  lato. 

50 

Carlo  verrà  con  tutta  la  sua  corte  : 
Non  è  nel  mondo  gente  più  soprana. 
Ne  stimar,  che  sian  dentro  da  le  porte. 
Ma  sotto  a  le  bandiere  in  terra  piana. 
Verrà  quel  maladetto  che  è  sì  forte. 
Ch'ha  il  bel  coxno  d'Almonte  e  Durindana; 
Non  è  riparo  alcuno  a  sua  battaglia, 
Che  ciò  che  trova  con  la  spada  taglia. 
51 

Conosco  Gano  e  conosco  il  Danese, 
Che  fu  pagano,  e  par  proprio  un  gigante. 
Re  Baiamone  ed  Olivier  marchese. 
Ad  un  ad  un  lor  genti  tutte  quante; 
Noi  ci  trovammo  seco  a  le  contese. 
Quando  passò  tuo  avo,  il  re  Agolante  ; 
Io  gli  ho  provati  e  possoti  accertare. 
Che  '1  buon  partito  è  di  lasciarli  stare. 
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52 

Parlò  in  tal  forma  quel  vecchio  canuto, 
Quale  io  v'ho  raccontato,  più  ne  meno. 
Il  re  di  Sarza  fu  un  giovine  arguto; 
Questo  era  il  figlio  del  forte  Ulieno, 
Maggiore  assai  del  padre  e  più  membruto  : 
Null'altro  fu  d'ardir  più  colmo  e  pieno, 
Ma  fu  superbo  ed  orgoglioso  tanto, 
Che  dispregiava  il  mondo  tutto  quanto. 
_  53 

Levossi  in  piedi  e  disse  :  In  ciascun  loco 
Ove  fiamma  s'accende,  un  tempo  dura. 
Piccola  prima,  e  poi  si  fa  gran  foco. 
Ma  come  viene  al  fin  sempre  si  oscura. 
Mancando  del  suo  lume  a  poco  a  poco  : 
E  così  fa  l'umana  creatura, 
Che,  poi  ch'ha  di  sua  età  passato  il  verde, 
La  vista  e  il  senno  e  l'animo  si  perde. 

Questo  ben  chiar  si  vede  nel  presente 
Per  questi  dui  che  adesso  hanno  parlato  : 
Perchè  ciascun  di  lor  già  fu  prudente. 
Ora  è  di  senno  tutto  abbandonato. 
Tanto  che  niega  al  nostro  re  potente 
Quel  che  pregando  ancor  gli  ha  dimandato  : 
Così  dà  sempre  ogni  capo  canuto 
Più  volentier  consiglio,  che  lo  aiuto. 
55 

Non  vi  domanda  consiglio  il  signore. 
Se  ben  la  sua  proposta  avete  intesa  : 
Ma,  per  sua  riverenza  e  vostro  onore, 
Seco  il  passaggio  a  la  reale  impresa; 
Qualunque  il  niega  al  tutto  è  traditore. 
Sicché  ciascun  da  me  faccia  difesa 
Qual  contradice  al  mandato  reale. 
Che   io  lo   disfido   a  guerra  capitale. 
56 

Così  parlava  il  giovinetto  acerbo 
Ch'è  '1  re  di  Sarza,  com'io  vi  contai; 
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Rodamonte  si  chiama  quel  superbo. 
Più  fier  garzon  di  lui  non  fu  giammai  : 
Persona  ha  di  gigante  e  forte  nerbo, 
Di  sue  prodezze  ancor  diremo  assai  : 
Or  guarda  intorno  con  la  vista  scura. 
Ma  ciascun  tace  ed  ha  di  lui  paura, 

57 
Era  in  consiglio  il  re  di  Garamanta, 
Qual  era  sacerdote  di  Apollino, 
Saggio,  e  degli  anni  avea  piià  di  novanta. 
Incantatore,  astrologo  e  indovino; 
Ne  la  sua  terra  mai  non  nacque  pianta, 
Però  ben  vede  il  cielo  a  ogni  confino; 
Aperto  è  il  suo  paese  a  gran  pianura  : 
Lui  numera  le  stelle  e  il  ciel  misura. 

58 
Non  fu  smarrito  il  barbuto  vecchione, 
Abbenchè  Rodamonte  ancor  minaccia. 
Ma  disse  :  Se,  signor,  questo  garzone 
Vuol  parlar  solo,  e  vuol  che  ogn'altro  taccia; 
Pur  ch'esso  non  ascolti  il  mio  sermone. 
Il  mal  che  mi  può  far,  tutto  mi  faccia  : 
Ascoltate  di  Dio  voi  le  parole, 
Che  non  di  lui,  ma  degli  altri  mi  duole. 

59 
Gente  divota,  odite  ed  ascoltati 
Ciò  che  vi  dice  il  dio  grande  Apollino  : 
Tutti  color,  che  in  Francia  fian  portati, 
Dopo  la  pena  del  lungo  cammino 
Morti  saranno  e  per  pezzi  tagliati; 
Non  ne  camperà  grande  o  piccolino  : 
E  Rodamonte,  con  sua  gran  possanza, 
Diverrà  pasto  de'corvi  di  Pranza. 

60 
Poi  ch'ebbe  detto,  si  pose  a  sedere 
Quel  re  ch'ha  molta  tela  al  capo  involta. 
Ridendo  Rodamonte  a  piij  potere 
La  profezia  di  quel  vecchione  ascolta; 
Ma  quando  quieto  lo  vide  e  tacere, 
Con  parlare  alto  e  con  voce  disciolta  : 
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Mentre  che  siam  qua,  disse,  io  son  contento 
Che  quivi  profetizzi  a  tuo  talento. 
61 

Ma  quando  tutti  avrem  passato  il  mare, 
E  Francia  struggeremo  a  feiro  e  a  foco, 
Non  mi  venisti  intorno  a  indovinare, 
Perch'io  sarò  il  profeta  di  quel  loco. 
Male  a  quest'altri  puoi  ben  minacciare, 
A  me  non  già,  che  ti  credo  assai  poco, 
Perchè  scerrho^  cervello  e  molto  vino 
Parlar  ti  fa  da  parte  di  Apollino. 

62 
A  la  risp-osta  di  quello  arrogante 
Risero  molti,  e  odirla  volentieri 
Giovani  assai  de  la  gente  affricante 
Che  a  quella  impresa  avean  gli  animi  fieri; 
Ma  i  vecchi,  che  passar  con  Agolante, 
E  che  provarno  i  nostri  cavalieri, 
Mostravan  che  questo  era  per  ragione 
D'Africa  tutta  la  destruzi'one. 

63 

Grand'era  giù  tra  quelli  il  ragionare, 
Ma  il  re  Agramante,  stendendo  la  mano, 
Pose  silenzio  a  questo  contrastare; 
Poi  con  parlar  non  basso  e  non  aitano. 
Disse  :  Signor,  io  pur  voglio  passare 
In  ogni  modo  centra  a  Carlo  Mano, 
E  voglio  che  ciascun  debba  venire. 
Che  io  soglio  comandar,  non  obbedire. 
64 

Né  vi  crediate,  poi  che  la  corona 
Sarà  di  Carlo  rotta  e  dissipata. 
Aver  riposo  sotto  mia  persona  : 
Vinta  che  fia  la  gente  battezzata. 
Addosso  gli  altri  il  mio  cor  s'abbandona. 
Finche  la  terra  ho  tutta  soggiogata  : 
Poi  che  battuto  avrò  tutta  la  terra. 
Ancor  nel  paradiso  io  vo'  far  guerra. 
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65 

Or  chi  vedesse  Rodamonte  il  grande 
Levarsi  allegro  con  la  faccia  balda  : 
Signor,  dicendo,  il  tuo  nome  si  spande 
In  ogni  loco  dove  il  giorno  scalda  : 
Ed  io  ti  giuro  per  tutte  le  bande, 
Tener  con  teco  la  mia  gente  salda; 
In  cielo  e  ne  l'inferno  il  re  Agramante 
Seguirò  sempre,  o  passerogli  avante. 
66      _ 

Questo  affermava  il  re  di  Tremisona, 
Sempre  seguirlo  per  monte  e  per  piano: 
Alzirdo  ha  nome  ed  ha  franca  persona; 
Questo  affermava  il  forte  re  di  Orano, 
Che  pur  quell'anno  avea  preso  corona; 
Il  re  di  Arzila,  levando  la  mano. 
Promette  a  Macometto  e  giura  forte, 
Seguir  il  suo  signor  fino  a  la  morte. 
67 

Che  bisogna  più  dir?  che  ciascun  giura? 
Beato  chi  mostrar  si  può    più  fiero! 
Non  vi  si  vede  faccia  di  paura  : 
Ciascun  minaccia  con  sembiante  altiero. 
Benché  a  quei  vecchi  par  la  cosa  dura. 
Pur  ciaschedun  promette  di  leggiero; 
Ma  il  re  di  Garamanta,  quel  vecchione, 
Comincia  un'altra  volta  il  suo  sermone  : 
68 

Signor,  dicendo,  io  voglio  anch'io  morire. 
Poi  ch'ai  tutto  è  disfatta  nostra  gente, 
Teco  in  Europa  ne  voglio  venire  : 
Saturno,  ch'è  signor  de  l'ascendente. 
Ad  ogni  modo  ci  farà  perire; 
Sia  quel  che  voglia,  io  non  ne  do  niente, 
Che  in  ogni  modo  ho  tanti  anni  al  gallone. 
Che  campar  non  potria  lunga  stagione. 
69 

Ma  ben  ti  prego  per  lo  Dio  divino, 
Che  almanco  in  questo  mi  vogli  ascoltare; 
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Ciò  ti  dico  da  parte  di  Apollino, 
Da  poi  che  hai  destinato  di  passare. 
Nel  regno  tuo  dimora  un  paladino. 
Che  di  prodezza  in  terra  non  ha  pare, 
Come  ho  veduto  per  astrologia, 
Il  miglior  uomo  è  lui  ch'ai  mondo  sia. 
70 

Or  ti  dice  Apollino,  alto  signore, 
Che,  se  con  teco  avrai  questo  barone, 
In  Francia  acquisterai  pregio  ed  onore, 
E  caccierai  più  volte  il  re  Carlone. 
Se  vuoi  sapere  il  nome  e  il  gran  valore 
Del  cavaliere,  e  la  sua  nazione  : 
Sua  madre  del  tuo  padre  fu  sorella, 
E  fu  nomata  la  Galaciella. 
71 

Questo  barone  è  tuo  f ratei  cugino, 
Che  ben  provvisto  t'ha  Macon  soprano, 
Da  far,  che  quel  guerrier  sia  Saracino, 
Che,  quando  fosse  stato  Cristiano, 
La  nostra  gente,  per  ogni  confino. 
Tutta  a  fracasso  avria  mandato  al  piano 
Il  padre  jdi  costui  fu  il  buon  Ruggiero, 
Fior  é  corona  d'ogni  cavaliere. 
72 

E  la  sua  madre,  misera  e  dolente. 
Da  poi  che  fu  tradito  quel  signore, 
E  la  città  di  Risa  in  foco  ardente 
Fu  ruinata  con  molto  furore. 
Tornò  la  tapinella  a  nostra  gente, 
E  partorì  dui  figli  a  gran  dolore, 
E  l'un  fu  questo  di  cui  t'ho  parlato  : 
Ruggier,  sì  come  il  padre,  nominato. 

Nacque  con  esso  ancor  una  zitella 
Ch'io  non  l'ho  vista,  ma  ha  simiglianza 
Al  suo  germano,  e  fior  d'ogn'altra  bella. 
Perch'esso  di  beltade  il  sole  avanza. 
Morì  nel  parto  allor  Galaciella, 
E'  due  fanciulli  vennero  in  possanza 
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D'un  barbassor,  il  qual  è  negromante, 
Ch'è  del  tuo  regno,  ed  ha  nome  Atalante. 

74 
Questo  si  sta  nel  monte  di  Carena, 
E  per  incanto  vi  ha  fatto  un  giardino, 
Dov'io  non  credo  che  mai  s'entri  a  pena. 
Colui,  che  è  grande  astrologo  e  indovino. 
Conobbe  l'alta  forza  e  la  gran  lena 
Che  dovea  aver  nel  mondo  quel  fantino  : 
Però  nutrito  l'ha,  con  gran  ragione. 
Sol  di  midolle  e  nerbi  di  leone. 

75 
Ed  hallo  usato  ad  ogni  maestria. 
Ch'aver  si  puote  in  arte  d'armeggiare. 
Sicché  provvedi  d'averlo  in  balìa, 
Abbench'io  creda,  che  vi  avrai  che  fare; 
Ma  questo  è  solo  il  modo  e  sol  la  via 
A  voler  Carlomano  disertare, 
Ed  altramente,  io  ti  ragiono  scorto. 
Tua  gente  è  rotta,  e  tu  con  lor  sei  morto. 

76 

Così  parlava  quel  vecchio  barbuto  : 
Ben  crede  a  sue  parole  il  re  Agramante, 
Perchè  tra  lor  profeta  era  tenuto, 
E  grande  incantatore  e  negromante, 
E  sempre  nel  passato  avea  veduto 
Il  corso  de  le  stelle  tutte  quante, 
E  sempre  avanti  il  tempo  predicia 
Divizia,  guerra,  pace  e  carestia. 
77 

Incontinente  fu  preso  il  partito 
Quel  monte  tutto  quanto  ricercare. 
Finche  si  trovi  quel  giovene  ardito. 
Che  deggia  seco  il  gran  passaggio  fare. 
Questo  canto  al  presente  è  qui  finito. 
Signor,  che  sete  stati  ad  ascoltare. 
Tornate  a  l'altro  canto,  ch'io  prometto 
Contarvi  cose  ancor  d'alto  diletto. 
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CANTO  II 

1 

Se  quella  gente,  qual  io  v'ho  contata 
Ne  l'altro  canto,  ch'è  dentro' a  Biserta, 
Fosse  senza  indugiar  di  qua  passata, 
Era  Cristianità  tutta  diserta. 
Però  ch'era  in  quel  tempo  abbandonata 
Senza  difesa  :  questa  è  cosa  certa. 
Che  Orlando  allora  e  il  sir  di  Montalbano 
Sono  in  Levante  al  paese  lontano. 
2 

Di  Orlando  io  vi  contai  pur  poco  avante, 
Che  Brigliadoro  avea  perso  il  ronzone. 
Quando  la  dama,  con  falso  sembiante. 
L'ave  a  fatto  salire  a  quel  petrone. 
Ora  lasciamo  quel  conte  d'Anglante, 
Che  io  vo'  contar  de  l'altro  campione. 
Dico  Ranaldo,  il  cavalier.o  adorno, 
Qual  con  Marfìsa  a  quel  girone  è  intorno. 
3 

E  mentre  che  Agramante  e  sua  brigata 
Va  cercando  Ruggier,  qual  non  si  trova, 
Ranaldo  che  la  mente  anco  ha  adirata. 
Poi  che  visto  non  ha  l'ultima  prova 
De  la  battaglia,  ch'io  v'ho  raccontata. 
Sempre  il  sdegno  crudel  più  si  rinnova; 
Dico  de  la  battaglia,  ch'io  contai 
Ch'ebbe  col  conte  con  tormento  assai. 
4 

Né  sa  pensar  per  qual  cagion  partito 
Sia  il  conte  Orlando  da  quella  frontiera; 
Perchè  ne  l'un  ne  l'altro  era  ferito. 
Poco  o  niente  d'avvantaggio  vi  era; 
Ben  stima  lui  che  non  saria  fuggito 
Mai  con  vergogna  per  nulla  maniera; 
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Ma,  sia  quel  che  si  voglia,  è  destinato 
Sempre  seguirlo  insin  che  l'ha  trovato. 
5 
Poi  che  venuta  fu  la  notte  bruna, 
Armossi  tutto  e  prende  il  suo  Bajardo, 
E  via  cammina  al  lume  de  la  luna. 
Astolfo  a  seguitarlo  non  fu  tardo. 
Che  vuol  con  lui  patire  ogni  fortuna; 
Iroldo  è  seco  e  Prasildo  gagliardo; 
E  già  non  seppe  la  forte  regina 
Di  lor  partita  insino  a  la  mattina. 

6 
E  mostrò  poi  d'averne  poca  cura, 
O  sì  o  no  che  ne  fusse  contenta; 
Cavalcano  i  baroni  a  la  pianura 
D'un  chiuso  trotto,  che  giammai  non  lenta. 
Ora  passata  è  via  la  notte  scura, 
]  E  l'aria  di  vermiglio  era  or  dipenta, 
I  Perchè  l'alba  serena,  al  sol  davante, 
'  Facea  il  ciel  colorito  e  lustreggiante. 

7 
Davanti  agli  altri  è  il  figlio  del  re  Ottone, 
Astolfo    dico,  sopra  a  Rabicano, 
Dicendo  sua  devota  orazione. 
Com'era  usato   il  cavalier   soprano. 
Ecco  davanti  sede  in  su  un  petrone 
Una  donzella  e  batte  mano  a  mano  : 
Battesi  il  petto  e  battesi  la  faccia. 
Forte  piangendo  e  le  sue  lrec.cifi_straccja. 

8 

Misera  me!  diceva  la  donzella. 
Misera  me,  tapina,  isventurata, 
O  parte  del  mio  cor,  dolce  sorella. 
Così  non  fusti  mai  nel  mondo  nata, 
Poiché  quel  traditor  sì  ti  flagella! 
Meschina  me!  meschina,  abbandonata. 
Poi  che  fortuna  mi  è  tanto  villana. 
Ch'io  non  ritrovi  aiuto  a  mia  germana. 
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9 

Qual  cagion  hai,  Astolfo  le  diciva, 
Che  ti  fa  lamentar  sì  duramente? 
In  questo  ragionar  Ranaldo  arriva, 
Giunge  Prasildo  e  Iroldo  di  presente. 
La  dama  tuttavia  forte  piangiva. 
Sempre   dicendo  :    Misera!   dolente! 
Con  le  mie  mani  io  mi  darò  la  morte, 
S*io  non  ritrovo  alcun,  che  mi  conforte. 
10 

Poi  volta  a  quei  baron  dicea  :  Guerrieri, 
Se  avete  ai  vostri  cor  qualche  pietade. 
Soccorso  a  me,  per  Dio,  che  n*ho  mestieri, 
Più  ch'altra  ch'abbia  al  mondo  avversitade; 
Se  drittamente  sete  cavalieri, 
Mostratemi,  per  Dio,  vostra  bontade. 
Centra  un  ribaldo,  falso,  traditore, 
Pien  d'oltraggio  villano  e  di  furore. 
11 

Ad  una  torre,  non  quindi  lontana, 
Dimora  quel  malvagio  furibondo. 
Di  là  da  un  ponte  sopra  una  fiumana. 
Che  poi  fa  un  lago  orribile  e  profondo. 
Io  là  passava  ed  una  mia  germana. 
La  più  cortese  dama  ch'aggia  il  mondo, 
E  quel  ribaldo  del  ponte  discese. 
La  mia  germana  per  le  chiome  prese, 
12 

Villanamente  quella  trascinando, 
Sin  che  di  là  dal  ponte  fu  venuto  : 
Io  sol  gridava,  e  piangea,  lamentando, 
Ne  le  potea  donare  alcun  ajnto 
Lui  per  le  braccia  la  venne  legando 
Al  tronco  d'un  cipresso  alto  e  fronduto, 
E  p>oi  spogliata  l'ebbe  tutta  nuda. 
Quella  battendo  con  sembianza  cruda. 
13 

Abbondava  a  la  dama  sì  gran  pianto, 
Che  non  potea  più  oltra  ragionare; 
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A  tutti  quei  baron  ne  incresce  tanto, 
Quanto  mai  si  potrebbe  immaginare; 
E  ciaschedun  di  lor  si  dona  vanto, 
Sapendo  il  loco,  d'ella  liberare, 
Ed  in  conclusione  il  duca  Anglese 
A  Rabicano  in  groppa  quella  prese. 
14 
E  forse  da  due  miglia  han  cavalcato. 
Quando  son  giunti  al  ponte  di  quel  fello. 
Quel  ponte  per  traverso  era  chiavato 
D'una  ferrata,  a  guisa  di  castello, 
Che  arrivava  nel  fiume  a  ciascun  lato  : 
Nel  mezzo  a  punto  a  punto  era  un  portello. 
A  piedi  ivi  si  passa  di  leggieri. 
Ma  per  strettezza  non  vi  va  destrieri. 

15 
Di  là  dal  ponte  è  la  torre  fondata 
In  mezzo  a  un  prato  di  cipressi  pieno. 
Il  fiume  oltra  quel  campo  si  dilata, 
Nel  lago  largo  un  miglio,  o  poco  meno. 
Quivi  era  presa  quella  sventurata. 
Che  empiva  di  lamenti  il  ciel  sereno  : 
Tutta  era  sangue  quella  meschinella, 
E  quel  crudel  ognòr  più  la  flagella, 

16 
A  piedi  stassi  armato  il  furioso, 
Da  la  sinistra  ha  di  ferro  un  bastone  : 
Il  flagello  a  la  destra  sanguinoso, 
Batte  la  dama  fuor  di  ogni  ragione. 
Iroldo  di  natura  era  pietoso  : 
Ebbe  di  quella  tal  compassione. 
Che  licenza  a  Ranaldo  non  richiede. 
Ma  presto  smonta  ed  entra  il  ponte  a  piede, 
17 
Perchè  a  destrier  non  si  potè  passare, 
Com'io  v'ho  detto,  per  quella  ferrata. 
Quando  il  crudele  al  ponte  il  vide  entrare. 
Lascia  la  dama  al  cipresso  legata, 
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E  '1  suo  baston  di  ferro  ebbe  a  impugnare, 
E  qui  fu  la  battaglia  incominciata; 
Ma  durò  poco,  perchè  quel  fellone 
Percosse  Iroldo  in  testa  del  bastone, 
18     _ 

E  come  morto  in  terra  si  distese. 
Sì  grande  fu  la  botta  maledetta. 
Quell'aspro  Saracino  in  braccio  il  prese, 
E  via  correndo  va  come  saetta  : 
Ed  in  presenza  a  gli  altri  lì  palese, 
Com'era  armato,  dentro  al  lago  il  getta; 
Col  capo  giuso  andò  il  barone  adorno  : 
Pensate  che  già  su  non  fé'  ritorno. 
19 

Ranaldo  de  l'arcione  era  smontato 
Per  gir  a  la  battaglia  del  gigante, 
Ma  Prasildo  cotanto  l'ha  pregato. 
Che  fu  bisogno  che  gli  andasse  avante. 
Quel  maledetto  l'aspetta  nel  prato, 
E  tiene  alzato  il  suo  baston  pesante  ; 
Questa  battaglia  fu  come  la  prima, 
Giunse  il  bastone  a  l'elmo  ne  la  cima. 
20 

Quel  cade  in  terra  tutto  sbalordito. 
Via  ne  '1  porta  il  pagano  furibondo, 
E  proprio  come  l'altro  a  quel  partito 
Gettato  armato  nel  lago  profondo; 
Ranaldo  ha  un  gran  dolore  al  cor  sentito. 
Poiché  quel  par  d'amici  sì  giocondo 
Tanto  miseramente  ha  già  perduto, 
E  presto  sì  ch'a  pena  l'ha  veduto. 
21 

Turbato  oltra  misura,  il  ponte  passa. 
Con  la  vista  alta  e  sotto  l'arme  chiuso. 
Va  su  l'avviso  e  tien  la  spada  bassa. 
Come  colui,  ch'è  di  battaglia  aduso. 
Quell'altro  del  bastone  un  colpo  lassa, 
Credendol  come  i  primi  aver  confuso; 
Ma  lui,  che  del  scrimire  ha  tutta  l'arte. 
Leva  un  gran  salto  e  gettasi  da  parte. 
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22 

Lui  d'un  gran  colpo  tocca  quel  fellone. 
Ferendo  a  quel  con  animo  adirato; 
Ma  l'armi  di  colui  son  tanto  buone, 
Che  non  han  tema  di  brando  arrotato. 
Durò  gran  pezzo  quella  questione, 
Ranaldo  mai  da  lui  non  fu  toccato. 
Conoscendo  colui  ch'è  tanto  forte, 
Che  gli  avria  dato  ad  un  sol  colpo  morte. 
23 

Esso  ferisce  di  punta  e  di  taglio. 
Ma  questo  è  nulla,  che  ogni  colpo  è  perso, 
E  tal  ferire  a  quel  non  npce  un  aglio  : 
Mosse  alto  grido  quell'uomo  diverso, 
E  via  tra  il  suo  bastone  a  gran  sbaraglio 
Centra  Ranaldo  e  giunselo  a  traverso, 
E  tutto  gli  fracassa  in  braccio  il  scudo; 
Cade  Ranaldo  per  quel  colpo  crudo. 

24 
A  ben  che  in  terra  fu  caduto  a  pena. 
Che  salta  in  piedi,  e  già  non  si  sconforta; 
Ma  quel  feroce,  che  ha  cotanta  lena, 
Prendelo  in  braccio  e  verso  il  lago  il  porta. 
Ranaldo  quanto  può  ben  si  dimena, 
Ma  nel  presente  sua  virtude  è  morta; 
Tanto  di  forza  quel  crudel  l'avanza. 
Che  di  spiccarsi  mai  non  ha  possanza. 

25 
Correndo,  quel  superbo  al  lago  viene, 
E  come  gli  altri  il  Y}^g\  giuso  buttare  : 
A  lui  Ranaldo  ben  stretto  si  tiene, 
Ne  quel  si  può  da  se  punto  spiccare. 
Gridò  il  crudel  :  Così  far  si  conviene; 
Con  esso  in  braccio  giù  si  lascia  andare  : 
Con  Ranaldo  abbracciato  il  furioso 
Cade  nel  lago  al  fondo  tenebroso. 

26 
Né  vi  crediate  che  faccian  ritomo. 
Che  quivi  non  vale  arte  di  nuotare, 

—  518  — 


PARTE  II,  CANTO  II 


Perchè  ciascuno  avea  tante  arme  intorno, 
Ch'avrian  fatto  mille  altri  profondare. 
Astolfo,  ciò  vedendo,  ebbe  tal  scorno, 
Ch'è  come  morto,  e  non  sa  che  si  fare  : 
Perso  Ranaldp  ed  affogato  il  vede. 
Ne,  ancor  vedendo,  in  tutto  bene  il  crede. 
27 

Presto  dismonta  e  passa  la  ferrata, 
In  ripa  al  lago  corse  incontinente  : 
Un'ora  ben  compita  era  passata  : 
Dentro  a  quell'acqua  non  vede  niente. 
Or  s'egli  aveva  l'alma  addolorata 
Dovetelo    stimare    certamente; 
Poiché  perduto  ha  '1  suo  caro  cugino, 
Più  che  si  far  non  sa  quel  paladino. 
28 

Passava  il  ponte  ancor  quella  donzella. 
Ed  a  l'alto  cipresso  se  n'è  gita; 
Dal  troncon  dislegò  la  sua  sorella. 
E  de'  suoi  panni  l'ebbe  rivestita. 
Astolfo  non  attende  a  tal  novella. 
Preso  di  doglia  cruda  ed  infinita  : 
Grida  piangendo  e  battesi  la  faccia. 
Chiedendo  morte  a  Dio,  per  sola  graccia. 
29 

E  tanto  l'avea  vinto  il  gran  dolore, 
Che  si  volea  nel  lago  traboccare, 
Se  non  che  le  due  dame  con  amore 
L'andarno  dolcemente  a  confortare  : 
Che!  dicean  lor  :  Baron  d'alto  valore. 
Adunque    vi  volete    disperare? 
Non  si  conosce  la  virtude  intiera, 
Se  non  al  tempo,  che  fortuna  è  fiera. 

Molti  saggi  conforti  gli  san  dare, 
Or  l'una  or  l'altra  con  soave  dire, 
E  tanto  seppen  bene  adoperare, 
Che  da  quel  lago  lo  ferno  partire. 
Ma  come  venne  Bajardo  a  montare. 
Credette  un'altra  volta  di  morire, 
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Dicendo  :  O  buon  ronzone,  egli  è  perduto 
Il  tuo  signor,  e  non  gli  hai  dato  aiuto. 
31 
Molte  altre  cose  a  quel  destrier  dicia, 
Piangendo  sempre  il  duca  amaramente  : 
In  mezzo  le  due  dame  ne  va  via; 
Bajardo  ha  sotto  il  cavalier  valente. 
Sopra   di   Rabican   l'una   venia, 
L'altra  d'iroldo  avea  il  destrier  corrente  : 
Quel  di  Prasildo,  tutto  dislegato, 
E  senza  briglia,  rimase  nel  prato. 

32 
E  camminando  insino  a  mezzo  il  giorno 
Ad  un  bel  fiume  vennero  arrivare, 
Dove  odirno  sonare  un  alto  corno  : 
Ora  di  Astolfo  vi  voglia  lasciare,  ^^^,^, 

Perchè  agli  altri  baron  faccio  ritorno 
Che  ad  Albracca  la  ròcca  hanno  a  guardare, 
E  sempre  fan  battaglia  e  gran  difesa 
Centra  Marfisa  di  furor  accesa. 

33 
Torindo  era  di  fuor  con  la  regina. 
Ed  ha  un  messaggio  a  Sebasti  mandato, 
A  la  terra  di  Bursa,  che  confina 
A  Smirne,  a  Scandeloro  in  ogni  lato. 
Per  tutta  la  Turchia,  a  gran  ruina, 
Ciascun  che  può  venir,  ne  venga  armato. 
Questi  conduce  il  forte  Caramano, 
Che  di  Torindo  è  suo  carnai  germano. 

34 
E  gli  ha  giurato  mai  non  si  partire 
D'intorno  a  quella  rocca  al  suo  vivente, 
Sin  che  non  veda  Angelica  perire 
Di  fame  o  foco,  e  tutta  la  sua  gente; 
Però  sì  gran  brigata  fé'  venire, 
Per  esser  fuor  nel  campo  sì  potente, 
Che  non  possan  gir  quei  di  dentro  intorno, 
Che  or  mille  volte  n'escon  fuora  il  giorno. 

—  520  — 


PARTE  II,  CANTO  II 


35 
Perchè    1  fiero  Antifor  e  il  re  Balano 
Stan  sempre  armati  sopra  de  l'arcione; 
Uberto  dal  Leone,  il  re  Adriano, 
Re  Sacripante  e    1  forte  Chiarione 
Sopra  la  gente  di  Marfisa  al  piano 
Calano  spesso  a  gran  destruzi'one  : 
La  dama  esser  non  puote  in  ogni  loco, 
Che  ben  fuggian  da  lei,  come  dal  foco. 

36 
Acciò  che  '1  fatto  ben  vi  sia  palese, 
Aquilante  non  v'era,  né  Grifone, 
Ne  Brandimarte,  il  cavalier  cortese. 
Questo  fu  il  primo  che  lasciò  il  girone. 
Perchè  l'amor  di  Orlando  tanto  il  prese. 
Nel  tempo  che  con  lui  fu  compagnone. 
Che  come  sua  partenza  oditte  dire, 
Subitamente  se  '1  pose  a  seguire, 

37 

E  i  figli  di  Olivieri  il  simigliante 

Ferno  ancor  lor,  la  seguente  mattina  : 

Dico  Grifone  e  '1  fratello  Aquilante;    -^ 

E  tanto  ogn'uom  de'  dui  forte  cammina. 

Che  al  conte  Orlando  trapassarno  avante. 

Essendo  giunti  sopra  una  marina. 

In  mezzo  ad  un  giardin  tutto  fiorito, 

Trovarno  un  bel  palagio  su^quel  lito. 
-.  -   ..-^._ 

Una  loggia  ha  il  palazzo  verso  il  mare, 
Davanti  vi  passarno  i  dui  guerrieri; 
Quivi  donzelle  sta vano_.a.  da.n?ai;e , 
Che  vi  avean  suon  diversi  e  ministieri. 
Grifon,  passando,  prese  a  dimandare 
A  due,  che  vi  tenean  cani  e  sparvieri. 
Di  cui  fusse  il  palagio,  e  l'un  rispose  : 
Questo  si  chiama  il  Ponte  da  leJRose. 
39 

Questo  è  il  mar  del  Bacu,  se  noi  sapeti  : 
Dov'è  il  palagio  adesso  e    1  bel  giardino, 
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Era  un  gran  bosco  ben  folto  d'abeti, 
Dove  un  gigante,  che  era  malandrino. 
Stava  nel  ponte  che  là  giù  vedeti, 
Né  mai  passava  per  questo  confino 
Nulla  donzella,  o  cavaliero  errante. 
Che  lor  non  fusse  uccisi  dal  gigante. 
40 

Ma  Poliferno  fu  buon  cavaliero, 
E  da  poi  fatto  re  per  suo  valore, 
Uccise  quel  gigante  tanto  fiero  : 
Tagliò  poi  tutto  il  bosco  a  gran  furore. 
Dove  fece  piantar  questo  verziere. 
Per  fare  a  ciaschedun,  che  passi,  onore; 
Ciò  vedrete  esser  ver,  com'io  vi  dico. 
Al  ponte  anco  ha  mutato  il  nome  antico. 
41 

Che  '1  ponte  Periglioso  era  chiamato  : 
Or  da  le  Rose  al  presente  si  chiama. 
Ed  è  così  provvisto  ed  ordinato, 
Che  ciascun  cavaliero  ed  ogni  dama, 
Quivi  passando,  sia  mo  onorato. 
Acciocché  s'oda  nel  mondo  la  fama 
Di  quel  buon  cavalier,  che  sì  cortese 
Che  merta  lode  in  ciaschedun  paese. 
42 

Là  non  potrete  adunque  voi  passare. 
Se  non  giurate,  a  la  vostra  leanza, 
Per  una  notte  quivi  riposare  : 
Sicché  io  vi  invito  a  prender  qui  la  stanza. 
Prima  che  indreto  abbiate  a  ritornare. 
Disse  Grifon  :  Questa  cortese  usanza, 
Da  me,  per  la  mia  fé,  non  sarà  guasta, 
Se    1  mio  germano  a  questo  non  contrasta. 
43 

Disse  Aquilante  :  Sia  quel  che  ti  piace  : 
E  così  dismontarno  a  la  marina  : 
Verso  il  palagio  va  Grifone  audace, 
Ed  Aquilante  appresso  gli  cammina. 
Giunti  a  la  loggia,  non  si  pòn  dar  pace, 
Tant'era  quella  adorna  e  peregrina; 
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Dame  con  gioco  e  festa  e  ministieri 
Vennero  incontra  a  quei  dui  cavalieri. 

44 
Incontinente  fumo  disarmati, 
E  con  frutti  e  confetti  e  coppe  d'oro 
Si  rinfrescamo  i  cavalier  pregiati; 
Poi  ne  la  danza  entramo  anche  con  loro. 
Ecco'a  traverso  de'   fioriti  prati 
Venne  una  dama  sopra  Brigliadoro  : 
Istupefatto  divenne  Grifone, 
Come  a  la  dama  vide  quel  ronzone. 

45 
Similmente  Aquilante  fu  smarrito, 
E  l'uno  e  l'altro  la  danza  abbandona, 
E  verso  quella  dama  se  n'è  gito, 
E  ciaschedun  di  lor  seco  ragiona. 
Dimandando  a  qual  modo  e  a  qual  partito 
Abbia  il  destriero,  e  ch'è  de  la  persona. 
Che  solea  cavalcar  quel  buon  ronzone  : 
Ella  del  tutto  li  rende  ragione. 

46 

Come  colei,  che  è  falsa  qltra  rriisura, 
E  del  favoleggiare  avea  il  mestìero, 
Dicea,  che  sopra  un  ponte  a  la  pianura 
Avea  trovato  morto  un  cavaliere. 
Con  una  sopTàvesta  di  verdura, 
E  un  arboscello  inserto  per  cimiero, 
E  che  un  gigante  appresso  morto  gli  era. 
Fesso  d'un  colpo  insino  a  la  gorgiera. 
47 

Che  già  non  era  il  cavalier  ferito. 
Ma  pista  d'un  gran  colpo  avea  la  testa. 
Quando  Aquilante  questo  ebbe  sentito. 
Ben  gli  fuggì  la  voglia  di  far  festa. 
Dicendo  :  Ahimè!  baron,  chi  t'ha  tradito? 
Che  io  so  ben  che  a  battaglia  manifesta 
Non  è  gigante  al  mondo  tanto  forte, 
Qual  condotto  s'avesse  a  darti  morte. 
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48 

Grifon  piangendo  ancor  si  lamentava, 
E  di  gran  doglia  tutto  si  confonde, 
E  quanto  piiì  la  dama  dimandava. 
Più  di  Orlando  la  morte  gli  risponde. 
La  notte  scura  già  si  avvicinava, 
Il  sol  di  dietro  a  un  monte  si  nasconde, 
E  i  dui  baron,  ch'avean  molto  dolore. 
Nel  palagio  alloggiamo  a  grande  onore. 
49 

La  notte  poi  nel  Jetto  fur  pigKati, 
E  via  condotti  ad  una  selva  oscura, 
Dove  fumo  a  un  castello  imprigionati, 
Al  fondo  d*un  torrion  con  gran  paura, 
Dove  più  tempo  sterno  incatenati. 
Menando  vita  dispietata  e  dura  : 
Un  giorno  il  guardian  fuora  li  mena, 
Legati  ambi  le  braccia  di  catena. 
50 

Seco  legata  mena  la  donzella, 
Che  sopra  Brigliadoro  era  venuta. 
Un  capitano,  con  più  gente  in  sella. 
In  questa  forma  quei  baron  saluta  : 
Oggi  avete  a  soffrir  la  morte  fella, 
Se  Dio  per  sua  pietade  non  vi  aiuta. 
La  dama  si  cangiò  nel  viso  forte. 
Come  sentì,  che  condotta  era  a  morte. 
51 

Ma  già  non  si  cambiamo  i  due  germani 
Ciascuno  è  ben  a  Dio  raccomandato; 
Avanti  a  se  scontrarne  in  su  quei  piani 
Un  cavaliero  a  piedi  e  tutto  armato. 
Eran  da  lui  ancor  tanto  lontani. 
Che  non  l'avrebbon  mai  raffigurato; 
Ma  poi  dirovvi  a  punto  questo  fatto. 
Che  nel  presente  più  di  lor  non  tratto; 
52 

E  tornovi  a  contar  di  quel  castello, 
Qual   era   assediato   da   Marfisa. 
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Chiarione  ogni  giorno  era  al  zimbello 
Con  gli  altri  che  l'istoria  vi  divisa  : 
La  regina  cacciava  or  questo  or  quello, 
Ma  non  l'aspetta  alcun  per  nulla  guisa  : 
Già  tutti  quanti,  eccetto  Sacripante, 
L'avean  provata  nel  tempo  davante. 
53 

Esso  non  era  de  la  rócca  uscito, 
Però  che  ne  la  prima   questione 
Di  una  sagitta  fu  alquanto  ferito. 
Sì  che  non  può  vestir  sua  guarnigione. 
Già  tutto  un  mese  intiero  era  compito, 
Poi  che  qua  giunto  fu  il  re  Galafrone, 
Quando  tutti  i  baroni  una  mattina 
Saltar  nel  campo  di  quella  regina. 
54 

Gridan  le  genti  a  l'armi!  tutte  quante, 
Ciascun  di  quei  baron  sembra  un  leone. 
Il  re  Balano  a  tutti  vien  davante. 
Poi  Antifor  e  Uberto  e  Chiarione; 
Il  re  Adriano  è  dietro  a  Sacripante, 
Di  quella  gente  fan  destruzione  : 
Ben  ha  cagion  ciascun  d'aver  paura  : 
Tutta  è  coperta  a  morti  la  pianura. 

55  -  ' 

L'un  d'appo  l'altro  di  quei  baron  fieri 
Venian  di  qua  di  là  gente  tagliando; 
I  scudi  hanno  a  le  spalle  i  buon  guerrieri, 
E  ciascuno  a  due  man  mena  del  brando 
Vanno  a  terra  pedoni  e  cavalieri; 
Ogni  uom  davanti  a  lor  fugge  tremando, 
Rotti  e  spezzati  vanno  a  gran  furore  : 
Ecco  Marfisa  giunta  a  quel  rumore. 
56 

Giunse  a  la  zuffa  la  dama  adirata, 
Già  non  bisogna  tempo  a  lei  guarnire. 
Però  che  sempre  si  trovava  armata. 
Quando  Balano   la   vide   venire. 
Che  ben  sapea  sua  forza  smisurata, 
In  altra   parte   mostra  di   ferire, 
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E  più  gli  piace  ciascun  altro  loco, 
Che  la  presenza  di  quel  cor  di  foco. 
57 
Già  tutti  insieme  avean  prima  ordinato 
Che  l'un  con  l'altro  si  debba  ajutare, 
Perchè,  la  dama  ha  l'animo  adirato, 
E  contra  tutti  vuoisi  vendicare. 
Come  Balano  adunque  fu  voltato, 
Lei  prende  dietro  a  quello  a  speronare, 
Gridando  :   Volta,  volta,  can  fellone. 
Che  oggi  non  giungi  tu  dentro  al  girone. 

58 
Così  gridando  il  segue  per  il  piano; 
Ma  il  forte  re  Antifor  d'Albarosia 
Di  dietro  la  ferisce  ad  ambe  mano  : 
Lei  non  mostra  curare  e  tira  via. 
Disposta  è  di  pigliare  il  re  Balano, 
Che  a  spron  battuti  innanzi  le  fuggia  : 
Vien  di  traverso  Uberto  a  gran  tempesta, 
E  lei  ferisce  al  mezzo  de  la  testa. 

59 
Non  se  ne  cura  la  dama  niente. 
Che  dietro  al  re  Balano  in  tutto  è  volta. 
Or  Chiarione  a  guisa  di  serpente 
Mena  a  due  mani,  e  ne  l'elmo  l'ha  colta; 
Ma  lei  non  cura  il  colpo  e  non  lo  sente. 
Tutta  a  seguir  Balano  ell'è  disciolta  : 
Lui  che  a  le  spalle  sente  la  regina, 
Voltasi  e  mena  un  colpo  a  gran  ruina. 
60 
Mena  a  due  mani  e  le  redine  lassa, 
Giunse  nel  scudo  a  la  dama  rubesta; 
Come  una  pasta  per  traverso  il  passa, 
E  mezzo  il  tira  a  terra  a  gran  tempesta; 
Lei  giunse  lui  ne  l'elmo  e  lo  fracassa, 
E  ferillo  aspramente  ne  la  testa  : 
Sì  come  morto  l'abbatte  disteso. 
Da  le  sue  genti  incontinente  è  preso. 
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61 

Ma  non  vi  pone  indugia  la  donzella; 
Per  la  campagna  caccia  Chiarione  : 
Ciascun  degli  altri  addosso  a  lei  martella; 
Non  gli  stima  lei  tutti  un  vii  bottone. 
Già  tolto  Chiarione  ha  fuor  di  sella, 
E  via  lo  manda  preso  al  padiglione. 
Questo  veggendo  quel  d'Albarosia, 
A   più  poter   davanti   le   f uggia. 
62 

Ma  lei  lo  giunse  e  ne  l'elmo  l'afferra. 
Al  suo  dispetto  lo  trasse  di  arcione, 
E  poi  tra  le  sue  genti  il  getta  a  terra. 
Come  fusse  una  palla  di  cotone. 
Or  comincia  a  finirsi  la  gran  guerra. 
Però  che  '1  re  Adriano  è  già  prigione. 
Re  Sacripante  qui  non  si  ritrova, 
Altrove  abbatte  e  fa  mirabil  prova. 
63 

Uberto  dal  Leon,  quel  sire  arguto. 
Mette  a  sconfitta  sol  tutta  una  schiera  : 
Marfisa  da  lontan  l'ebbe  veduto; 
Spronagli  addosso  la  donzella  fiera. 
Da  cima  a  fondo  gli  divide  il  scuto, 
E  fende  sotto  il  sbergo  ogni  lamiera, 
E  maglia  e  giubba  tutta  disarmando. 
Sino  a  la  carne  fé'  toccare  il  brando, 
64 

Quel  cavalier  turbato  oltra  misura. 
Lassa  a  due  mani  un  gran  colpo  di  spata; 
Di  cotal  cosa  la  dama  non  cura, 
Né  parve  a  punto  che  fosse  toccata, 
Che  l'elmo  ch'avea  in  capo,  e  l'armatura 
Tutta  era  per  incanto  fabbricata; 
Ma  lei  centra  di  Uberto  s'abbandona  : 
Sopra  de  l'elmo  un  gran  colpo  gli  dona. 
65 

Con  tal  ruina  quel  colpo  discende. 
Che  l'elmo  non  l'arresta  di  niente; 
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La  fronte  a  mezzo  il  naso  tutta  fende; 
Il  brando  cala  giù  tra  dente  e  dente, 
E  l'arme  e  '1  busto  taglia;  ciò  che  prende, 
Mena  a  fracasso  la  spada  tagliente, 
Ne  mai  si  ferma  insino  in  su  l'arcione  : 
Cadde  in  due  parti  Uberto  dal  Leone. 
66 

Re  Sacripante  col  brando  a  due  mano 
Fende  i  nemici  e  taglia  per  traverso  : 
Tuttavia  combattendo,  di  lontano 
Ebbe  veduto  quel  colpo  diverso, 
Quando  Uberto  in  due  parti  cadde  al  piano; 
Non  ha  l'animo  lui  per  questo  perso, 
Ma  speronando  con  molta  ruina, 
Col  brando  in  mano  affronta  la  regina, 
67 

E  ne  la  giunta  un  gran  colpo  le  mena. 
Non  ebbe  mai  la  dama  un  altro  tale. 
Che  quasi  si  stordì  con  grave  pena. 
Par  che  il  re  Sacripante  metta  l'ale; 
Né  l'estrema  possanza  e  l'alta  lena 
De  la  regina  a  questo  punto  vale; 
Tanto  è  veloce  quel  baron  soprano, 
Che  ciascun  colpo  de  la  dama  è  vano. 
68 

Egli  era  tanto  presto  quel  guerriero. 
Che  a  lei  girava  intorno  come  uccello, 
E  schifava  i  suoi  colpi  di  leggiero, 
Ferendo  spesso  a  lei  con  gran  flagellò. 
Frontalatte  avea  nome  quel  destriero, 
Qual  fu  cotanto  destro  e  tanto  isnello, 
Che  quando  Sacripante  a  quello  è  in  cima, 
Gli  uomini  tutti  e  il  mondo  non  istima. 
69 

Quel  buon  destrier,  che  fu  senza  magagna, 
È  sì  compito  che  nulla  gli  manca  : 
Bajo  era  tutto  a  scorza  di  castagna. 
Ma  sino  al  naso  avea  la  fronte  bianca. 
Nacque  in  Granata,  nel  regno  di  Spagna, 
La  testa  ha  schietta,  e  grossa  ciascun'anca; 
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La  coda  e  chiome  bionde  a  terra  vano, 
E  da  tre  piedi  è  quel  destrier  balzano. 
70 
Quando  gli  è  sopra  Sacripante  armato, 
D'aspettar  tutto  il  mondo  si  dà  vanto; 
Ben  ha  di  lui  bisogno  in  questo  lato. 
Ne  mai  ne  la  sua  vita  n'ebbe  tanto. 
Da  poi  che  con  Marfisa  èssi  affrontato; 
La-zuifa  vi  dirò  ne  l'altro  canto, 
Che  per  l'uno  e  per  l'altro,  a  non  mentire. 
Assai  fu  più  che  far,  ch'io  non  so  dire. 


CANTO  III 


Marfisa  vi  lasciai,  ch'era  affrontata. 
Ne  l'altro  canto,  al  re  di  Circassia; 
Benché  sia  forte  la  dama  pregiata. 
Quel  re  Circasso  un  tal  destriero  avia. 
Che  non  v'era  vantaggio  a  quella  fiata  : 
DIica_Marfìsa  tutta  si  ijOjdia, 
E  mena  colpi  fieri  ad  ambe  mano  : 
Ma  nulla  tocca  e  ciaschedun  è  vano. 
2 

Ecco  il  re,  che  ne  vien  come  un  falcone  : 
Giunge  a  traverso  quella  nel  guanciale; 
Essa  risponde  a  lui  d'un  riversone. 
Quanto  puote  più  presto,  ma  non  vale. 
Che  via  passa  d'un  salto  quel  ronzone 
Da  l'altro  lato,  come  avesse  l'ale  : 
Mena  a  quel  canto  ancor  la  dama,  adorna  : 
D'un  altro  salto  lui  di  qua  ritorna. 
3 

Il  re  percosse  lei  sopra  una  spalla. 
Ma  non  s'attacca  a  quella  piastra  il  brando, 
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E  giù  nel  scudo  con  fracasso  calla  : 
Quanto  ne  prende  atterra  rovinando. 
Or  se  Marfisa  un  sol  colpo  non  falla, 
Per  sempre  il  pone  de  la  vita  in  bando, 
S'una  sol  volta  a  suo  modo  l'afferra. 
Fesso  in  due  pezzi  lo  distende  a  terra. 
4  ^ 

Come  un  castello  in  cima  d'un  gran  sasso 
Intorno  è  d'ogni  parte  combattuto, 
Giù  manda  pietre  e  travi  a  gran  fracasso  : 
Chiunque  è  di  sotto  sta  ben  provveduto, 
Mentre  che  la  ruina  cala  al  basso, 
Ciascun  cerca,  schifando,  darsi  aiuto; 
Questa  battaglia  avea  cotal  sembiante, 
Ch'è  tra  Marfisa  e  '1  forte  Sacripante. 
5 

Lei  sembrava  dal  cielo  una  saetta, 
Quando  menava  sua  spada  tagliente, 
E  mettea  nel  ferir  cotanta  fretta. 
Che  l'aria  sibilava  veramente; 
Ma  giammai  Sacripante  non  l'aspetta, 
Mai  non  è  in  terra  quel  destrier  corrente  : 
Di  qua,  di  là,  da  fronte,  da  le  spalle. 
Quasi  in  un  tempo  col  brando  l'assalle. 
6 

Tutto  il  cimier  gli  avea  tagliato  in  testa, 
E  rotto  il  scudo  a  quella  zuffa  dura. 
Stracciata  tutta  avea  la  sopravesta. 
Ma  non  potea  falsar  quell'armatura. 
Intorno  d'ogni  canto  la  tempesta, 
Lei  di  suo  tempestar  nulla  si  cura  : 
Aspetta  il  tempo,  e  nel  suo  cor  si  spera, 
Finire  a  un  colpo  quella  guerra  fiera. 
7 

Tra  loro  il  primo  assalto  era  finito. 
Ed  era  l'uno  e  l'altro  ritirato, 
Un  messaggier  nel  viso  sbigottito. 
Nel  campo  arriva  ed  è  molto  affannato. 
Dov'era  Sacripante  esso  n'è  gito, 
E  stando  a  lui  davanti  inginocchiato, 
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Piangendo  disse,  con  grave  sconforto  : 
Male  nuave  del  regno  tuo  ti  porto. 
8 
Re  Mandricardo,  che  fu  d'Agricane 
Primo  figliuolo  e  del  suo  regno  erede. 
Ha  radunato  le  genti  lontane, 
E  ne  la  Circassia  già  posto  ha  il  piede, 
E  morto  ha  il  tuo  fratel  con  le  sue  mane. 
Te  solamente  il  tuo  regno  richiede  : 
Come  ti  veggia  nel  campo  scoperto 
Re  Mandricardo,   fuggirà  di  certo. 

9 

Perchè  venne  novella  in  quel  paese 
De  la  tua  morte,  è  gran  malinconia. 
Quel  re  malvagio,  come  questo  intese, 
Passò  nel  regno  con  molta  genia. 
Al  fiume  di  Lo  vasi  il  ponte  prese, 
Ed  arse  la  città  di  Samachia  : 
Quivi  Olibrando,  il  tuo  franco  germano, 
Com'io  t'ho  detto,  uccise  di  sua  mano, 

10 

Poi  tutto  '1  regno  come  una  facella 
Mena  a  ruina,  e  mette  a  foco  ardente; 
E  tu  combatti  per  una  donzella, 
Ne  ti  muove  pietà  de  la  tua  gente, 
Che  sol  te  aspetta  e  sol  di  te  favella, 
E  d'altro  aiuto  non  spera  niente; 
La  tua  patria  gentil  per  tutto  fuma; 
Il  fer  la  strazia  e    1  foco  la  consuma. 
Il 

Cangiossi  il  re  gagliardo  al  viso  altiero, 
E  lagrimava   di   dolore   e   d'ira, 
E  rivoltava  in  più  parti  il  pensiero; 
Sdegno  ed  amore  il  petto  gli  martira  : 
L'uno  a  vendetta  il  muove  di  leggiero, 
L'altro  a  difesa  di  sua  dama  il  tira  : 
Al  fin,  voltando  il  core  ad  ogni  guisa, 
Ripone  il  brando,  e  va  nanti  a  Marfisa. 
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12 
A  lei  racconta  la  cosa  dolente, 
Che  questo  messaggier  gli  ha  riportata, 
E  la  destruzi'on  de  la  sua  gente, 
Contra  a  ragione  a  tal  modo  menata; 
Onde  la  prega  ben  pietosamente. 
Quanto  giammai  potesse  esser  pregata. 
Con  dolce  parolette  e  bel  sermone, 
Ch'indi  si  parta  e  lasci  quel  girone. 
13 
Marfisa  gli  comincia  a  profferire 
Tutta  sua  gente  e  la  propria  persona; 
Ma  di  volersi  quindi  dipartire 
Non  vuol  ch'altri    ne  lui  mai  ne  ragiona. 
Fin  che  non  veggia  Angelica  perire, 
Quella  impresa  giammai  non  abbandona; 
Adunque  mal  d'accordo  più  che  prima, 
Ciascun  de  l'ira  più  salisce  in  cima. 

14 

E  cominciamo  assalto  orrendo  e  fiero 
Più  che  mai  fusse  stato  ancor  quel  giorno; 
Re  Sacripante  ha  quel  presto  destriero; 
Al  modo  usato  le  volava  intorno, 
E  ben  comprende  lui  che  di  leggiero 
Potrebbe  aver  di  tal  zuffa  gran  scorno. 
Che,  se  molta  ventura  non  l'aita. 
Ad  un  sol  colpo  è  sua  guerra  finita. 

15 

Ma  di  straccarla  al  tutto  si  destina, 
Ower  morir  per  sua  mala  ventura, 
E  ferisce  la  dama  a  gran  ruina  : 
Ma  non  si  attacca  il  brando  a  l'armatura, 
E  non  si  muove  la  forte  regina, 
Come  colei  che  tal  cosa  non  cura; 
E  mena  colpi  orrendi  ad  ambe  mano. 
Ma  sempre  falla  e  si  affatica  in  vano. 
16 

Tanto  lunga  tra  lor  fu  la  battaglia, 
Ch'altro  tempo  bisogna  al  raccontare; 

—  532  — 


PARTE  II,  CANTO  III 

Adesso  di  saperla  non  vi  caglia, 
Che  a  loco  e  a  tempo  vi  saprò  tornare, 
Ma  nel  presente  io  torno  a  la  travaglia 
Del  re  Agramante,  che  ha  fatto  cercare 
Il  monte  di  Carena  a  ogni  sentiero, 
E  non  si  trova  il  paladin  Ruggiero. 
17 
Malabuferso,  ch'è  re  di  Fizano, 
Pier  di  persona  e  d'ogni  cosa  esperto. 
Cercato  ha  tutto  quel  gran  monte  in  vano. 
Qua  verso  il  mare  e  là  verso  il  deserto. 
Sì  che  nel  foco  poneria  la  mano, 
Che  in  cotal  loco  non  è  lui  di  certo; 
Onde  a  Biserta  torna  ad  Agramante, 
E  con  tal  dire  a  lui  si  pone  avante  : 

18 

Signor,  per  fare  il  tuo  comandamento 
Cercato  ho  di  Carena  il  monte  altiero; 
Dopo  lunga  fatica  e  grave  stento. 
Visto  ho  l'ultimo  dì  quel  che  il  primiero, 
Ond'io  ti  accerto  e  affermo  in  giuramento. 
Che  là  non  si  ritrova  alcun  Ruggiero, 
Quel  già  fu  morto  a  Risa  con  gran  guai. 
Ne  altro,  cred'io,  che  sia  più  nato  mai. 
19 

Sì  che  piacendo  al  re  di  Garamanta, 
Dove    dimori   puote    indovinare; 
Poi  che  quell'arte  di  saper  si  vanta. 
Ma  noi  ben  siam  piiì  pazzi  ad  aspettare 
Questo  vecchiardo  che  le  serpi  incanta. 
Che  già  dovremmo  aver  passato  il  mare; 
Lui  va  cercando  quel,  che  non  si  trova, 
Perchè    tua    gente    a    guerra   non   si   mova. 
20   ^ 

Re  Rodamonte,  come  l'ebbe  odito, 
A  gran  fatica  lo  lasciò  finire. 
Forte  ridendo,  con  sembiante  ardito 
Disse  :  Ciò  prima  ben  sapeva  io  dire. 
Che  quello  aveva  il  nostro  re  schernito, 
V''olendo  questa  guerra  differire. 
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Mal  aggia  l'uomo,  che  dà  tanta  fede 
Al  detto  d'altri,  e  a  quel  che  non  si  vede. 
21 
Nova  maniera  al  mondo  è  di  mentire, 
E  tanto  è  già  di  ciò  poca  vergogna. 
Che  a  misurare  il  ciel  han  preso  ardire, 
Per  far  piìi  colorita  sua  menzogna, 
Annunziando  quel  che  dee  venire, 
E  conta  a  ciaschedun  quel  che  si  sogna, 
Dicendo,  che  Mercurio  e  Giove  e  Marte 
Qui  faran  pace,  e  guerra  in  quella  parte. 

22 
S'egli  è  alcun  Dio  nel  ciel,  ch'io  no    1  so  certo. 
Là  stassi  ad  alto,  e  di  qua  giù  non  cura. 
Uomo  non  è  che  l'abbia  visto  esperto. 
Ma  la  vii  gente  crede  per  paura. 
Io  di  mia  fede  vi  ragiono  aperto. 
Che  solo  il  mio  buon  brando  e  l'armatura, 
E  la  mazza  ch'io  porto  e    1  destrier  mio, 
E  l'animo,  ch'io  ho,  sono  il  mio  Dio. 

23 

Ma  il  re  di  Garamanta,  ne  la  cenere 
Segnando  cerchi  con  verga  d'olivo. 
Dice,  che  quando  il  sol  fia  giunto  a  Venere, 
Sarà  d'ogni  malizia  il  mondo  privo  : 
E  quando  a  primavera  l'erbe  tenere 
Saran  fiorite  nel  tempo  giulivo, 
Allor  non  debba  il  re  passare  in  Francia, 
Ma  stiasi  queto  e  grattisi  la  pancia. 
""'24 

Del  mio  ardito  signor  mi  maraviglio 
Che  queste  ciancie  possa  sopportare, 
Ma  se  questo  vecchion  nel  ciuffo  piglio. 
Che  qua  ci  tiene  e  non  ci  lascia  andare, 
In  Francia  il  ponerò  senza  naviglio; 
Per  l'aria  lo  trarrò  di  là  del  mare; 
Non  so  chi  mi  ritenga,  e  manca  poco. 
Ch'io  non  vi  mostri  adesso  questo  gioco. 
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25 
Sorrise  alquanto  quel  vecchio  canuto, 
Poi  disse  :   Le  parole  e  il  viso  fiero. 
Che  mi  dimostra  quel  giovene  arguto, 
Non  mi  puon  spaventare,  a  dirvi  il  vero. 
Come    vedete,    egli    ha  il    senno    perduto. 
Benché  mai  tutto  non  l'avesse  intiero. 
Ne  si  cura  di  Dio,  ne  Dio  di  lui  : 
Lasciamlo  stare  e  ragioniam  d'altrui. 

26 
Io  vi  dissi,  signori,  e  dico  ancora. 
Che  sopra  la  montagna  di  Carena 
Quel  giovine  fatato  fa  dimora, 
Che  al  mondo  non  ha  par  di  forza  e  lena. 
Ne  so  se  vi  ricorda,  io  dissi  allora. 
Che  si  avrebbe  a  trovarlo  molta  pena. 
Però  che    1  suo  maestro  è  negromante, 
E  ben  lo  guarda,  ed  ha  nome  Atalante. 

27 
Questo  ha  un  giardino  al  monte  edificato 
Quale  ha  di  vetro  tutto  intorno  il  muro. 
Sopra  un  sasso  tant'alto  e  rilevato. 
Che  senza  tema  vi  può  star  sicuro. 
Tutto  d'in  cerchio  quel  sasso  è  tagliato. 
Benché  sia  grande  e  a  maraviglia  duro  : 
Da  gli  spirti  d'inferno  tutto  quanto 
Fu  in  un  sol  giorno  fatto  per  incanto. 

28 
Né  vi  si  può  salir  se  noi  concede 
Quel  vecchio  che  là  sopra  é  guardiano. 
Uomo  questo  giardin  giammai  non  vede, 
O  stia  lì  appresso  o  passi  di  lontano. 
Io  so  che  Rodamonte  ciò  non  crede, 
Mirate    come    ride    quell'insano; 
Ma  se  un  anel  ch'io  saccio,  puoi  avere. 
Questo  giardino  ancor  potrai  vedere. 

29 
L'anello  é  fabbricato  a  tal  ragione 
(Come  più  volte  é  già  fatta  la  prova) 
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Che  ogni  opra  finta  d'incantazione 
Convien    che    a    sua  presenza  si   rimova. 
Questo  ha  la  figlia  del  re  Galafrone, 
Qual  nel  presente  in  India  si  ritrova, 
Presso  al  Cataio,  entro  un  girone  adorno, 
Ed  ha  l'assedio  di  Marfisa  intorno. 

30 
Se  questo  anello  in  possanza  non  hai. 
Indarno  quel  giardin  si  può  cercare, 
Ma  sii  ben  certo  non  trovarlo  mai. 
Dunque  senza  Ruggier  convien  passare, 
E  tutti  sosterrete  estremi  guai, 
Ne  alcun  ritornerà  di  qua  dal  mare, 
Ed  io  ben  veggio  come  vuol  fortuna. 
Che  Africa  tutta  fia  coperta  e  bruna. 

31 
Poi  ch'ebbe  il  vecchio  re  così  parlato, 
Chinò  la  faccia,  lagrimando  forte. 
Più  son,  dicea,  de  gli  altri  sventurato. 
Che  conosco,  anzi  il  tempo,  la  mia  sorte. 
Per  vera  prova  di  quel  che  ho  contato. 
Dico,  che  giunta  adesso  è  la  mia  morte  : 
Come  il  sol  entra  in  cancro  a  punto  a  punto, 
A  fine  il  tempo  di  mia  vita  è  giunto. 

32 
Prima  fia  ciò  che  un'ora  sia  passata; 
Se  comandar  volete  altro  a  Macone, 
A  lui  riporterò  vostra  imbasciata; 
Tenete  bene  a  mente  il  mio  sermone. 
Che  io  l'aggio  detto,  e  dico  un'altra  fiata. 
Se  andate  in  Francia  senza  quel  barone, 
Qual  v'ho  mostrato  che  è  la  nostra  scorta. 
Tutta  la  gente  fia  sconfitta  e  morta. 

33 
Non  fu  più  lungo  il  termine  o  più  corto 
Come  avea  detto  quel  vecchio  scaltrito. 
Nel  tempo  che  avea  detto,  cadde  morto. 
Il  re  Agramante  ne  fu  sbigottito, 
E  presene  ciascun  molto  sconforto, 
E  qualunque  di  prima  era  più  ardito, 
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Veggendo  morto  il  re  'nanti  al  suo  pede, 
Ciò  che  quel  disse  veramente  crede. 
34 

Ma  sol  di  tutti  Rodamonte  il  fiero 
Non  s'ebbe  di  tal  cosa  a  spaventare, 
Dicendo  :  Anch'io,  signor,  ben  di  leggiero 
Avria  saputo  questo  indovinare. 
Che  quel  vecchio  malvagio  e  trecolero 
Più  lungamente  non  potea  campare  : 
Lui,  ch'era  d'anni  e  di  magagne  pieno, 
Sentia  la  vita  sua,  che  venia  meno. 

35 
Or  par  ch'egli  abbia  fatto  una  gran  prova, 
Poich'egli  ha  detto  ch'el  debbe  morire. 
È  forse  cosa  strana  o  tanto  nova 
Vedere  un  vecchio  la  vita  finire? 
Statevi  adunque,  e  non  sia  chi  si  mova  : 
Di  là  dal  mare  io  vo'  soletto  gire, 
E  proverò  se  'I  cielo  ha  tal  possanza. 
Che  mi  divieti  incoronare  in  Pranza. 

36 

E  più  parole  non  disse  niente. 
Ma  quindi  si  partì  senza  combiato. 
In  Sarza  ne  va  il  re  che  il  ha  core  ardente, 
E  poco  tempo  vi  fu  dimorato, 
Che  a  la  città  d'Algieri  con  sua  gente, 
Per  travarcare  il  mar  da  l'altro  lato; 
Da  poi  vi  conterò  del  suo  passaggio, 
E  la  guerra  ch'el  fece  e  il  gran  dannaggio. 
37 

Gli  altri  a  Biserta  sono  al  parlamento; 
Diverse  cose  s'hanno  a   ragionare; 
Il  re  Agramante  ha  ripreso  ardimento, 
E  volea  ad  ogni  modo  trapassare; 
Ciascuno  andar  con  esso  è  ben  contento, 
Pur  che  Ruggier  si  possa  ritrovare  : 
Non  si  trovando,  ognun  vi  va  dolente  : 
Il  re  Agramante  anch'esso  a  questo  assente; 
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38 

E  nel  consiglio  fa  promissione, 
Se  alcun  si  trova,  che  sia  tanto  ardito. 
Che  a  quella  figlia  del  re  Galafrone 
Vada  a  levar  l'anel,  che  porta  in  dito, 
Re  lo  farà  di  molte  regione, 
E  ricco  di  tesor  troppo  infinito. 
Tutti  han  la  cosa  molto  bene  intesa, 
Ma  non  si  vanta  alcun  di  tale  impresa. 
39 

Il  re  di  Fiessa,  ch'è  tutto  canuto. 
Disse  :  Signore,  io  voglio  un  poco  uscire, 
E  spero  che  Macon  mi  doni  aiuto; 
Un  mio  servente  ti  vo'  fare  odire. 
Già  lungo  tempo  non  fu  ritenuto, 
E  fece  un  ribaldello  entro  venire, 
Ch'altri  sì  presto  non  fu  mai  di  mano  : 
Brunello  ha  nome  quel  ladro  soprano. 
40 

Egli  è  ben  piccioletto  di  persona, 
Ma  di  malizia  a  maraviglia  pieno, 
E  sempre  in  calmo  e  per  gergo  ragiona. 
Lungo  è  da  cinque  palmi,  o  poco  meno, 
E  la  sua  voce  par  corno  che  suona  : 
Nel  dire  e  nel  robare  è  senza  freno; 
Va  sol  di  notte  e  il  dì  non  è  veduto. 
Corti  ha  i  capelli,  ed  è  negro  e  ricciuto. 
41 

Come  fu  dentro,  vide  gioie  tante 
E  tante  lame  d'or,  com'io  contai. 
Ben  si  agura  in  suo  core  esser  gigante. 
Per  poter  via  di  quel  portare  assai. 
Poi  che  fu  giunto  al  tribunale  avante. 
Disse  :  Signor,  io  non  poserò  mai. 
Sin  che  con  l'arte,  inganni,  o  con  ingegno 
Io  non  acquisti  il  promettuto  regno. 
42 

L'anello  io  l'averò  ben  senza  errore, 
E  presto  il  porteraggio  in  tua  magione; 
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Ma  ben  ti  prego,  che  in  cosa  maggiore 
Ti  piaccia  poi  di  me  far  paragone. 
Tór  la  luna  dal  ciel  giù  mi  dà  il  core, 
E  rubare  al  demonio  il  suo  forcone, 
E  per  spregiar  la  gente  cristiana, 
Ruberò  al  papa  il  suon  de  la  campana. 

Il  re  si  maraviglia  ne  la  mente. 
Vedendo  un  piccolin  tanto  sicuro  : 
Lui  ne  va  per  dormire  incontinente, 
Che  poi  gli  piace  di  veggiare  al  scuro. 
Non  se  n'avvide  alcun  di  quella  gente, 
Che  molte  gioie  dispiccò  dal  muro. 
Ben  si  lamenta  di  sua  poca  lena; 

Tante  n'ha  addosso,  che  le  porta  a  pena. 

44 

Tutto  il  consiglio  fu  da  poi  lassato, 
E  fu  finito  il  lungo  parlamento. 
Ciascun  ne  la  sua  terra  è  ritornato 
Per  adoprarsi  a  l'alto  guarnimento. 
Quel  re  cortese  avea  tanto  donato. 
Che  ciaschedun  di  lui  ne  va  contento, 
E  gioie  e  vasi  d'oro,  armi  e  destrieri 
Donava,  e  a  tutti,  cani  e  sparavieri. 
45 

Ogni  uom  giojoso  si  parte  cantando. 

Coperti  a  vesti  d'ariento  e  d'oro. 

Làsciogli  gir,  e  torno  al  conte  Orlando, 
Lo  qual  lasciai  con  pena  e  con  martoro. 
Per  la  campagna  a  piedi  camminando, 
Poi  che  ha  perduto  il  destrier  Brigliadoro 
Lamentasi  di  se  quel  sire  ardito. 
Poi  che  si  trova  a  tal  modo  schernito, 
46 

Dicendo  :  Quella  dama  io  dispiccai. 
Di  tanta  pena  e  de  la  morte  ria, 
E  lei  poi  m'ha  condotto  in  questi  guai, 
Ed  hammi  usato  tanta  scortesia; 
Sia  maledetto  chi  si  fida  mai 
Per  tutto  il  mondo  in  f emina  che  sia: 
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Tutte  son  false  a  sostener  la  prova; 
Una  è  leale,  e  mai  non  si  ritrova. 
47 
La  bocca  si  percosse  con  la  mano, 
Poi  ch'ebbe  detto  questo  il  sire  ardito, 
A  se  dicendo  :   Cavalier  villano, 
Clii  ti  fa  ragionare  a  tal  partito? 
E'ti  scordato  adunque  il  viso  umano 
Di  quella,  che  d'amor  t'ha  il  cor  ferito? 
Che  per  lei  sola  e  per  la  sua  bontate, 
L'altre  son  degne  d'esser  tutte  amate. 

48 
Così  dicendo  vede  di  lontano 
Bandiere  e  lancie  dritte  con  pennoni; 
Vèr  lui  va  quella  gente  per  il  piano. 
Parte  sono  a  destrier,  parte  pedoni. 
Davanti  a  gli  altri  mena  il  capitano 
Due  cavalieri  a  guisa  di  prigioni. 
Di  ferro  incatenati  ambe  le  braccia  : 
Ben  presto  il  conte  li  conobbe  in  faccia. 

49 
Perchè  l'uno  è  Grifon,  l'altro  Aquilante, 
Che   son   condotti   a   morte    da   costoro  : 
Una  donzella,  poco  a  quei  davante, 
Era  legata  sopra  a  Brigliadoro  : 
Pallida  in  viso  e  trista  nel  sembiante. 
Condotta  è  con  quest'altri  al  rio  martore; 
Origille  è  la  dama,  quella  trista; 
Ben  lei  conobbe  il  conte  in  prima  vista; 

50 
Ma  noi  dimostra,  e  va  tra  quella  gente, 
E  chiede  di  tal  cosa  la  cagione; 
Un,  ch'avea  la  barbuta  rugginente, 
E  cinto  bene  al  dosso  un  pancirone. 
Disse  :   Condotti  son  questi  al  serpente. 
Il  qual  divora  tutte  le  persone, 
Che  arrivan  forestieri  in  quel  paese. 
Dove  fur  questi  ed  altre  genti  prese. 
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51 

Questo  è  il  re  d  Oxgagna,  se  noi  sai, 
E  sei  presso  al  giardin  di  Fallerina; 
Cosa  più  strana  al  mondo  non  fu  mai. 
Fatto  l'ha  per  incanto  la  regina, 
E  tu  sicuro  in  queste  parti  vai? 
Ma  sarai  preso  con  molta  ruina, 
E  dato  al  drago,  come  gli  altri  sono, 
Se  presto  non  ti  fuggi  in  abbandono. 
52 

Molto  fu  allegro  allora  il  paladino, 
Poiché  conobbe  in  questo  ragionare. 
Ch'egli  era  pervenuto  a  quel  giardino, 
Qual  convenia  per  forza  conquistare. 
Ma  quel  bravel,  che  ha  viso  di  mastino, 
Disse:  Ancor,  pazzo,  stai  ad  aspettare? 
Come  qui  t'abbia  il  capitano  scorto, 
Incontinente  sarai  preso  e  morto. 
53 

Finito  non  avea  questo  sermone, 
Che  *1  capitano,  che  l'ebbe  veduto. 
Gridò  :  Pigliate  presto  quel  briccone, 
Che  in  sua  mala  ventura  è  qui  venuto. 
A  dietro  il  menerete  a  la  prigione. 
Poi  che  '1  drago  per  oggi  fìa  pasciuto 
Di  questi  tre,  che  or  ne  vanno  a  la  morte; 
Domani  ad  esso  toccherà  la  sorte. 
54 

Ciascun  presto  pigliarlo   si  procura; 
Tutta  si  mosse  la  gente  villana. 
Il  conte,  che  di  lor  poco  si  cura, 
Imbracciò  il  scudo  e  trasse  Durindana; 
Addosso  gli  venian  senza  paura, 
Che  non  sapean  sua  forza  sì  soprana; 
Ciascun  s'affretta  ben  d'esservi  in  prima, 
Perchè  aver  l'arme  del  guerrier  si  stima. 
55 

Ma  presto  fé'  conoscer  quel  ch'egli  era. 
Come  fu  giunto  con  seco  a  la  prova, 
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Tagliando  questo  e  quello  in  tal  nnaniera, 
Che  dov'è  un  pezzo,  l'altro  non  si  trova. 
Un  grande,  che  portava  la  bandiera. 
Saldo!  diceva,  e'  non  sia  chi  si  mova. 
Saldo!  brigata,  a  gran  voce  gridava; 
Ma  lui  di  dietro,  e  ben  largo  si  stava. 

56 
Per  questo  suo  gridare  alcun  non  resta, 
A  furia  tutti  quanti  se  ne  vano  : 
Orlando  è  sempre  in  mezzo  a  gran  tempesta, 
E  gambe  e  teste  e  braccia  manda  al  piano. 
Giunse  a  quel  grande,  e  dagli  in  su  la  testa 
Un  grave  colpo  col  brando  a  due  mano; 
Tutto  lo  fende  insino  a  la  cintura; 
Non  domandar  se  gli  altri  avean  paura. 

57 
11  capitano  fu  il  primo  a  fuggire. 
Perchè  degli  altri  avea  miglior  ronzone, 
E,  fuggendo,  al  compagno  prese  a  dire  : 
Questo  è  colui  che  uccise  Rubicone, 
E  tutti  quanti  ci  farà  morire. 
Se  Dio  non  ci  dà  aiuto  e  lo  sperone; 
Tristo  colui  che  a  quel  brando  s'abbatte! 
Gli  uomini  e  l'armi  taglia  come  un  latte. 

58 
Fu  Rubicone  da  Ranaldo  ucciso, 
Non  so,  signor,  se  pivi  vi  ricordatj. 
Che  fu  a  traverso  d'un  colpo  diviso. 
Quando  Iroldo  e  Prasildo  fur  campati. 
Or    questo    capitano    ha    preso    avviso 
(Mirando  quei  gran  colpi  smisurati) 
Che  quello  un  altra  volta  sia  tornato  : 
Sempre,  fuggendo,  pargli  averlo  a  lato. 

59 
Ma  il  conte  Orlando  non  lo  seguitava. 
Poi  che  sconfìtta  quella  gente  vede. 
Via,  via,  canaglia,  dietro  li  gridava, 
E  poi  ritorna,  sì  com'era  a  piede, 
Verso  i  prigioni  :  ciascun  lagrimava, 
Ne  a  pena  esser  campato  alcun  si  crede. 
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Ma  la  donzella  che  conobbe  il  conte, 
Morta  divenne  ed  abbassò  la  fronte. 
60 
Bella  era,  com'io  dissi,  oltre  misura, 
Ed  a  beltade  ogni  cosa  risponde. 
Sì  che  ancor  la  vergogna  e  la  paura 
La  grazia  del  suo  viso  non  asconde. 
Vedendo  il  conte  sua  bella  figura. 
Dentro  nel  spirto  tutto  si  confonde; 
Ne  ingiuria  si  rammenta,  ne  l'inganno, 
Ma  sol  gli  duol,  che  lei  ne  prende  affanno. 

61 
Or  che  bisogna  dir?  tanto  gli  piace. 
Che    prima    che    i    nepoti    la    disciolse. 
Ma  lei,  che  tutta  perfida  e  fallace. 
Come  sapea  ben  fare,  il  tempo  colse. 
Piangendo  inginocchion,  chiedea  la  pace; 
Il  conte  sostener  questo  non  volse. 
Ch'ella  pili  stesse  in  quel  dolente  caso. 
Ma  rilevolla  e  fé'  pace  d'un  baso. 

62 
In  questa  forma  rappacificati. 
Il  conte  rimontò  nel  suo  ronzone; 
Da  poi  quei  dui  guerrieri  ha  dislegati; 
La  dama  sol  tenea  gli  occhi  a  Grifone, 
Che  già  s'erano  insieme  innamorati, 
Nel  tempo  che  fur  messi  a  la  prigione. 
Né  mancato  era  a  l'uno  o  a  l'altro  il  foco. 
Benché  sien  stati  in  separato  loco. 

63 
E  non  dovete  avere  a  maraviglia, 
Se  più  che    1  conte  lei  Grifone  amava. 
Però  che  Orlando  avea  folte  le  ciglia, 
E  d'un  degli  occhi  alquanto  stralunava; 
Grifon  la  faccia  avea  bianca  e  vermiglia, 
Né  pel  di  barba,  o  pochi  ne  mostrava, 
Maggiore  é  bene  Orlando  e  più  robusto  : 
Ma  a  quella  dama  non  andava  al  gusto. 
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64 

Sempre  gli  occhi  a  Grifon  la  dama  tiene, 
E  lui  guardava  lei  con  molto  affetto, 
Con  sembianze  pietose  e  d'amor  piene, 
Con  sospir  caldi,  che  gli  uscian  del  petto; 
E  sì  scoperta  questa  cosa  viene. 
Che  Orlando  incontinente  ebbe  sospetto; 
E,  per  non  vi  tener  in  più  sermoni, 
Il  conte  die'  licenza  a  quei  baroni, 
65 

Dicendo  :   che  quel  giorno  convenia 
Condurre  a  fine  un  fatto  smisurato. 
Dove  non  ha  bisogno  compagnia, 
Perchè  fornirlo  solo  avea  giurato. 
Che  bisogna  più  dir?  Lor  ne  van  via, 
E  già  non  si  partir  senza  combiato, 
E  da  tre  volte  in  su,  senza  fallire, 
11  conte  li  ricorda  il  dipartire. 
66 

Orlando  giù  dismonta  de  la  sella, 
Poiché  è  Grifon  partito  ed  Aquilante, 
E  con  la  dama  sol  d'amor  favella. 
Benché  fosse  mal  scorto  e  rozzo  amante. 
Eccoti  allora  arriva  una  donzella. 
Sopra  d'un  palafren  bianco  ed  amblante; 
Poi  ch'ebbe  l'uno  e  l'altro  salutato, 
Verso  del  conte    disse  :  Ahi  sventurato! 
67 

Disventurato!  disse,   qual  destino 
T'ha  mai  condotto  a  sì  malvagia  sorte? 
Non  sai  tu  che  d'Orgagna  è  qui  il  giardino, 
Né  sei  due  miglia  lunge  da  le  porte? 
Fuggi  presto,  per  Dio,  fuggi,  meschino. 
Che  tu  sei  presso  tanto  de  la  morte, 
Quanto  sei  presso  a  l'incantato  muro,    . 
E  tu  qua  cianci  e  stai  come  sicuro. 
68 

Il  conte  a  lei  rispose  sorridendo  : 
Vòglioti  sempre  assai  ringraziare, 
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Perchè  al  dir  che  mi  fai,  chiaro  comprendo 
Che  a  te  dispiace  il  mio  pericolare; 
Ma  sappi,  che  fuggirmi  io  non  intendo, 
Che  dentro  a  quel  giardin  io  voglio  entrare  : 
Amor,  ch'ivi  mi  manda,  m'assicura 
Di  trarre  al  fine  tanta  alta  ventura. 
69 
Se  mi  puoi  dar  consiglio  ovvero  aiuto. 
Come  aggia  in  cotal  cosa  fare  o  dire. 
Estremamente  ti  sarò  tenuto. 
Quel,  che  abbia  a  fare,  io  non  posso  sentire  : 
Che  uomo  non  trovo  che  l'abbia  veduto, 
Ne  che  mi  dica  dov'io  debba  gire; 
Sì  che  per  cortesia  ti  vo*  pregare, 
Che  mi  consigli  quel  ch'io  debbo  fare. 

La  damigella,  ch'era  graziosa, 
Smontò  nel  prato  il  bianco  palafreno. 
Ed  a  lui  ricontò  tutta  la  cosa. 
Ciò  che  dovea  trovar  ne  più  ne  meno; 
Quest'avveiitura-  fu  maraviglipsa, 
Com'io  vi  conterò  ben  tutto  a  pieno 
Nel  canto  che  vien  dietro,  se  a  Dio  piace. 
Bella  brigata,  rimanete  in  pace. 


CANTO  IV 

1 

Luce  degli  occhi  miei,  spirto  del  core. 
Per  cui  cantar  solca  sì  dolcemente 
Rime  leggiadre  e  bei  versi  d'amore. 
Spirami  aiuto  a  la  storia  presente  : 
Tu  sola  al  canto  mio  facesti  onore 
Quando  di  te  parlai  primieramente. 
Perchè  a  qualunque,  che  di  te  ragiona, 
Amor  la  voce  e  l'intelletto  dona. 
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2 
Amor  primo  trovò  le  rime  e'  versi, 

I  suoni,  i  canti  ed  ogni  melodia, 
E  genti  istrane  e  popoli  dispersi 
Congiunse  amore   in   dolce  compagnia  : 

II  diletto  e  il  piacer  sarian  sommersi. 
Dove  amor  non  avesse  signoria  : 
Odio  crudele  e  dispietata  guerra. 

Se  amor  non  fusse,  avrian  tutta  la  terra. 

3 
Lui  pone    l'avarizia  e  l'ira  in  bando, 
E    1  cor  accresce  a  le  animose  imprese. 
Ne  tante  prove  più  mai  fece  Orlando, 
Quante  nel  tempo  che  d'amor  s'accese. 
Di  lui  vi  ragionava  allora  quando 
Con  quella  dama  nel  prato  discese; 
Or  questa  cosa  vi  voglio  seguire, 
Per  dar  diletto  a  cui  piace  d'odire. 

4 

La  dama  che  col  conte  era  smontata. 
Gli  dicea  :  Cavaliero,  in  fede  mia. 
Se  non  che  messaggiera  io  son  mandata. 
Dentro  a  questo  giardin  teco  verria; 
Ma  non  posso  indugiare  una  giornata 
Del  mio  cammino,  ed  è  lunga  la  via. 
Or  quel,  ch'io  ti  vo'  dire,  intendi  bene  : 
Esser  gagliardo  e  saggio  ti  conviene. 
5 

Se  non  vuoi  esser  di  quel  drago  pasto. 
Che  d'altra  gente  ha  consumata  assai, 
Convienti  di  tre  giorni  esser  ben  casto. 
Ne  camparesti  in  altro  modo  mai. 
Questo  dragone  fìa  il  primo  contrasto. 
Che  a  la  primiera  entrata  troverai  : 
Un  libro  ti  darò,  dov'è  dipinto 
Tutto  il  giardino  e  ciò  ch'è  dentro  al  cinto. 
6 

E  il  dragone,  che  gli  uomini  divora, 
E  l'altre  cose  tutte  quante  dice, 
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E  descrive  il  palagio,  ove  dimora 
Quella  regina,  brutta  incantatrice; 
Ieri  entrò  dentro  a  dimorarvi  ancora. 
Perchè,  con  succo  d'erbe  e  di  radice, 
E  con  incanti  fabbrica  una  spata, 
Che  tagliar  possa  ogni  cosa  affatata. 

7 

In  questo  non  lavora,  se  non  quando 
Volta  è  la  luna,  e  che  tutta  si  oscura. 
Or  ti  vo'  dir  perchè  ha  fatto  quel  brando, 
E  pone  al  temperarlo  tanta  cura. 
In  ponente  è  un  baron,  che  ha  nome  Orlando, 
Che  per  sua  forza  al  mondo  fa  paura  : 
L' incantatrice  trova  per  destino, 
Che  costui  disertar  debbe  il  giardino. 
8 

Come  si  dice,  egli  è  tutto  fatato 
In  ogni  canto,  e  non  si  può  ferire, 
E  con  molti  guerrieri  è  già  provato, 
E  tutti  quanti  gli  ha  fatti  morire; 
Perciò  la  dama  il  brando  ha  fabbricato. 
Perchè    1  baron,  ch'ho  detto,  abbia  a  perire; 
Benché  lei  dica,  che  pur  sa  di  certo. 
Che  il  suo  giardin  da  lui  sarà  diserto. 

9 

Ma  quel,  che  più  bisogna,  avea  scordato, 
E  speso  ho  il  tempo  con  tante  parole  : 
Non  si  può  intrare  in  quel  loco  incantato. 
Se  non  a  punto  quando  leva  il  sole. 
Poich'io  son  quivi  è  buon  tempo  passato. 
Più  teco  star  non  posso,  e  me  ne  dole. 
Or  piglia  il  libro,  ponivi  ben  cura. 
Iddio  ti  aiuti  e  doniti  ventura. 
IO 

Così  dicendo,  gli  dà  il  libro  in  mano, 
E  da  lui  tuoi  combiato  la  fantina. 
Ben  la  ringrazia  il  cavalier  soprano  : 
Lei  monta  il  palafreno  e  via  cammina. 
Va  passeggiando  il  conte  per  il  piano. 
Poi  che  indugiar  conviene  a  la  mattina  : 
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Ben  gli  rincresce  il  gioco  che  gli  è  guasto. 
Ch'esser  convien  a  quella  impresa  casto. 

11 
Perchè  Origille,  quella  damigella 
Che  avea  campata,  seco  dimorava, 
Amore  e  gran  desio  dentro  il  martella. 
Ma  pur  indugiar  deliberava  : 
La  luna  era  nel  ciel,  ed  ogni  stella  : 
Il  conte  sopra  a  l'erba  si  posava, 
Col  scudo  sotto  '1  capo,  tutto  armato, 
La  damigella  a  lui  stava  da  lato. 

12 
Dormiva  Orlando  e  sornacchiava  forte, 
Senz' altra  cura  il  franco  cavaliere; 
Ma  quella  dama,  ch'è  di  mala  sorte. 
Ed  a  seguir  Grifone  avea  il  pens'iero. 
Fra  se  deliberò  dargli  la  morte, 
E  rivolgendo  a  ciò  l'animo  fiero, 
Vien  pianamente  a  lui  e  approssimando, 
E  via  dal  fianco  gli  distacca  il  brando. 

13 

Tutto  è  coperto  il  conte  d'armatura  : 
Non  sa  la  dama  il  partito  pigliare, 
Ne  di  ferirlo  punto  s'assicura, 
Onde  destina  di  lasciarlo  stare. 
Prende  lei  BrigliadorO  a  la  pastura, 
E  prestamente  su  vi  ebbe  a  montare, 
E  via  cammina  e  quindi  s'allontana, 
E  porta  seco  il  brando  Durindana. 
14 

Orlando  fu  svegliato  al  mattutino, 
E  del  brando  s'accorse  e  del  ronzone. 
Pensate  se  di  questo  fu  tapino, 
Che  '1  credette  morir  di  passione; 
Ma  in  ogni  modo  entrar  vuole  al  giardino; 
E,  ben  ch'egli  abbia  perduto  il  ronzone 
E  il  brando  di  valor  tanto  infinito, 
Non  si  spaventa  il  cavaliere  ardito. 
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15 

Via  camminando  come  disperato. 
Verso  il  giardino  andava  quel  barone; 
Un  ramo  d'un  alto  olmo  avea  sfrondato, 
E.  seco  nel  portava  per  bastone. 
Il  sole  appunto  allora  era  levato, 
Quando  lui  giunse  al  passo  del  dragone  : 
Fermossi  alquanto  il  cavalier  sicuro. 
Guardando  intorno  del  giardino  al  muro. 

16 
Quello  era  un  sasso  d'una  pietra  viva. 
Che  tutta  integra  attorno  l'aggirava; 
Da  mille  braccia  verso  il  ciel  saliva, 
E  trenta  miglia  quel  cerchio  voltava. 
Ecco  una  porta  a  levante  s'apriva  : 
Il  drago  smisurato  zuf elava. 
Battendo  l'ale  e  menando  la  coda  : 
Altri  che  lui  non  par  ch'ai  mondo  s'oda. 

17 
Fuor  de  la  porta  non  esce  niente. 
Ma  stavvi  sopra  come  guardiano  : 
Il  conte   s'avvicina  arditamente, 
Col  scudo  in  braccio  e  col  bastone  in  mano. 
La  bocca  tutta  aperse  il  gran  serpente. 
Per  inghiottirsi  quel  baron  soprano  : 
Lui  che  di  tal  battaglia  era  bene  uso. 
Mena  il  bastone  e  colse  a  mezzo  il  muso. 

18 
Per  questo  fu  il  serpente  più  commosso. 
E  verso  Orlando  furioso  viene. 
Lui,  con  quel  ramo  d'olmo  verde  e  grosso 
Menando  gran  percosse,  gli  dà  pene. 
Alfin  con  molto  ardir  gli  salta  addosso, 
E  cavalcando  fra  le  coscie  il  tiene, 
Ferendo  ad  ambe  mani,  a  gran  tempesta 
Colpi  raddoppia  a  colpi  su  la  testa. 

19 
Rotto  avea  l'osso,  e  '1  suo  cervello  appare. 
Quella  bestia  diversa,  e  cade  morta. 
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Il  sasso  ch'era  aperto  a  questo  entrare, 
S'accosta  insieme  e  chiuse  questa  porta. 
Or  non  sa  il  conte  ciò  che  debba  fare, 
E  ne  la  mente  alquanto  si  sconforta  : 
•Guardasi  intorno,  e  non  sa  dove  gire, 
Che  chiusQj&.oienfa'o  e  non  potrebbe  uscire. 
20 
Era  a  la  sua  man  destra  una  fontana, 
Spargendo  intorno  a  se  molta  acqua  viva  : 
Una  figura  di  pietra  soprana, 
A  cui  del  petto  fuor  dell'acqua  usciva, 
Scritto  avea  in  fronte  :  Per  quella  fiumana 
Al  bel  palagio  del  giardin  s'arriva. 
Per  rinfrescarsi  se  n'andava  il  conte 
Le  mani  e  '1  viso  a  quella  chiara  fonte. 
21 
Avea  da  ciascun  lato  un  arboscello 
Quel  fonte,  ch'era  in  mezzo  a  la  verdura, 
E  facea  da  se  stesso  un  fìumicello 
D'un'acqua  troppo  cristallina  e  pura; 
Tra'  fiori  andava  il  fiume,  e  proprio  è  quello 

i  Di  cui  contava  appunto  la  scrittura, 

i  Che  la  immagine  al  capo  avea  d'intorno; 

i  Tutta  la  lesse  il  cavalier  adorno. 

!  22 

Onde  si  mosse  a  gire  a  quel  palaggio. 
Per  pigliare  in  quel  loco  altro  partito; 
E  camminando  sopra  del  rivaggio. 
Mirava  il  bel  paese  isbigottito. 
Egli  era  appunto  del  mese  di  maggio, 
Sì  che  per  tutto  intorno  era  fiorito, 
E  rendeva  quel  loco  un  tanto  odore, 
Che  sol  di  questo  s'allegrava  il  core. 
23 

Dolci  pianure  e  lieti  monticelli. 
Con  bei  boschetti  di  pini  e  d'abeti, 
E  sopra  verdi  rami  erano  occelli. 
Cantando  in  voce  viva  e  versi  queti. 
Conigli  e  caprioli  e  cervi  snelli. 
Piacevoli  a  guardare  e  mansueti, 
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Lepori  e  daini  correndo  d'intorno, 
Pieno  avean  tutto  quel  giardino  adorno. 
24 
Orlando  pur  va  dietro  a  la  riviera, 
Ed  avendo  gran  pezzo  camminato, 
A  pie  d'un  monticello  a  la  costiera 
Vide  un  palagio  a  marmori  intagliato. 
Ma  non  potea  veder  ben  quel  ch'egli  era, 
Perchè  d'arbori  intorno  è  circondato  : 
Ma  poi,  quando  gli  fu  giunto  dappresso. 
Per  maraviglia   uscì  fuor  di  se  stesso. 

25 
Perhè  non  era  marmoro  il  lavoro, 
Ch'egli  avea  visto  tra  quella  verdura. 
Ma  smalti  coloriti  in  lame  d'oro, 
Che  coprian  del  palagio  l'alte  mura  : 
Quivi  è  una  porta  di  tanto  tesoro, 
Quanto  non  vede  al  mondo  creatura. 
Alta  da  dieci  e  larga  cinque  passi, 
Coperta  di  smeraldi  e  di  baiassi. 

26 

Non  si  ritrova  in  quel  punto  serrata. 
Però  vi  passò  dentro  il  conte  Orlando  : 
Come  fu  giunto  ne  la  prima  entrata. 
Vide  una  dama,  che  avea  in  mano  un  brando. 
Vestita  a  bianco  e  d'oro  incoronata. 
In  quella  spada  sé  stessa  mirando. 
Come  lei  vide  il  cavalier  venire. 
Tutta  turbossi  e  posesi  a  fuggire. 
27 

Fuor  de  la  porta  fugge  per  il  piano. 
Sempre  la  segue  Orlando  tutto  armato; 
Ne  fu  dugento  passi  ito  lontano. 
Che  l'ebbe  giunta  in  mezzo  di  quel  prato. 
Presto  quel  brando  le  tolse  di  mano. 
Che  fu  per  dargli  morte  fabbricato. 
Perch'era  fatto  con  tanta  ragione, 
Che  taglia  incanto  ed  ogni  fatagione. 
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28 

Poi  per  le  chiome  la  dama  pigliava, 
Che  le  avea  sparse  per  le  spalle  al  vento, 
E  di  darle  la  morte  minacciava, 
E  gravi  pene  con  molto  tormento, 
Se  del  giardino  uscir  non  gì' insegnava  : 
Lei,  benché  tremi  tutta  di  spavento. 
Per  quella  tema  già  non  si  confonde. 
Anzi  sta  queta  e  nulla  vi  risponde. 
29' 

Ne  per  minacele,  che  le  avesse  a  fare 
Il  conte  Orlando,  ne  per  la  paura 
Mai  gli  rispose,  né  volse  parlare. 
Né  pur  di  lui  mostrava  tener  cura. 
Lui  le  lusinghe  ancor  volse  provare  : 
Lei  ostinata  sta  sempre  e  più  dura. 
Né  per  piacevol  dir  né  per  minaccia 
Puote  impetrar,  che  lei  sempre  non  taccia. 
30 

Turbossi  il  cavalier  nel  suo  coraggio. 
Dicendo  :  Ora  m'è  forza  esser  fellone  : 
Mia  sarà  la  vergogna  e  tuo  il  dannaggio, 
Benché  di  farlo  io  ho  molta  ragione. 
Così  dicendo,  la  mena  ad  un  faggio, 
E  ben  stretta  la  lega  a  quel  troncone. 
Con  rame  lunghe,  tenere  e  ritorte. 
Dicendo  a  lei  :  Or  dove  son  le  porte? 
31 

Lei  non  risponde  al  suo  parlar  niente, 
E  mostra  del  suo  cruccio  aver  diletto. 
Ahi,  disse  il  conte,  falsa  e  fraudolente, 
Ch'io  lo  posso  sapere  al  tuo  dispetto  : 
Or  mo  di  nuovo  m'é  tornato  a  niente. 
Che  in  un  libretto  l'aggio  scritto  al  petto, 
Qual  mi  mostrerà  il  fatto  tutto  a  pieno. 
Così  dicendo,  sei  trasse  di  seno. 
32 

Guardando  nel  libretto  ov'é  dipinto 
Tutto    1  giardino,  e  di  fuori  e  d'intorno, 

—  552  — 


PARTE  II,  CANTO  IV 


Vede  nel  sasso,  cli'è  d' incerco  accinto. 
Una  porta,  che  n'esce  a  mezzo  giorno; 
Ma  bisogna  a  l'uscir  aver  convinto 
Un  toro  avanti,  che  ha  di  foco  un  corno, 
L'altro  di  ferro,  ed  è  tanto  pungente. 
Che  piastra  o  maglia  non  vi  vai  niente. 

33 
Ma  prima  che  vi  arriva,  un  lago  trova 
Dov'è  molta  fatica  a  trapassare, 
Per  una  cosa  troppo  strana  e  nova. 
Sì  come  appresso  vi  vorrò  contare; 
Ma  il  libro  insegna  a  vincer  quella  prova; 
Non  avea  il  conte  punto  a  indugiare. 
Ma  via  cammina  per  l'erba  novella. 
Lasciando  al  faggio  presa  la  donzella. 

34 
Via  ne  va  lui  per  quell'erbe  odorose, 
E  poi  che  alquanto  via  fu  camminato. 
L'elmo  e  l'orecchie  empì  dentro  di  rose. 
De  le  qual  tutto  adorno  era  quel  prato. 
Chiuse  1  orecchie,  ad  ascoltar  si  pose 
Gli  uccei,  ch'eran  intorno  ad  ogni  lato  : 
Mover  li  vede  il  collo  e  '1  becco  aprire  : 
Voce  non  ode  e  non  potrebbe  odire. 

35 
Perchè  chiuso  ell'aveva  in  tal  maniera 
L'orecchie  entrambe  a  quelle  rose  folte. 
Che  non  odiva,  al  loco  dove  egli  era. 
Cosa  del  mondo,  benché  attento  ascolte. 
E  camminando  giunse  a  la  riviera. 
Che  ha  molte  genti  al  suo  fondo  sepolte  : 
Questo  era  un  lago  picciolo  e  giocondo 
D'acque  tranquille  e  chiare  insino  al  fondo. 

36 
Non  giunse  il  conte  in  su  la  riva  appena, 
Che  cominciò  quell'acqua  a  gorgogliare  : 
Cantando  venne  a  sommo  la  Sirena  : 
Una  donzella  è  quel  che  sopra  appare; 
Ma  quel  che  sotto  l'acqua  si  dimena 
Tutto  è  di  pesce,  e  non  si  può  mirare, 

—  553  — 


L'ORLANDO  INNAMORATO 

Che  sta  nel  Iago  da  la  forca  in  gioso, 
E  mostra  il  vago,  e  il  brutto  tiene  ascoso. 
37 
Lei  comincia  a  cantar  sì  dolcemente, 
Cile  gli  uccelli  ivi  vennero  ad  odire; 
Ma,  come  erano  giunti,  incontinente 
Per  la  dolcezza  convenian  dormire. 
Il  conte  non  odia  di  ciò  niente, 
Ma,  stando  attento,  mostra  di  sentire; 
Com'era  dal  libretto  ammaestrato. 
Sopra  la  riva  si  coleo  nel  prato, 

38 
E  mostrava  dormir  ronfando  forte  : 
La  meda  bestia  il  tratto  non  intese, 
E  venne  a  terra  per  donargli  morte. 
Ma  il  conte  per  le  chiome  ne  la  prese  : 
Lei,  quanto  piìi  potea,  cantava  forte. 
Che  non  sapeva  fare  altre  difese; 
Ma  la  sua  voce  al  conte  non  attiene, 
Che  ambe  l'orecchie  avea  di  rose  piene. 

39 
Per  le  chiome  la  prese  il  conte  Orlando  ; 
Fuor  di  quel  lago  la  trasse  nel  prato, 
E  via  la  testa  le  tagliò  col  brando, 
Come  gli  aveva  il  libro  dimostrato. 
Se  tutto  di  quel  sangue  rosseggiando, 
E  l'arme  e  sopravesta  in  ogni  lato; 
L'elmo  si  trasse  e  dislegò  le  rose; 
Tinto  di  sangue  poi  tutto,  sei  pose. 

40 
Di  quel  sangue  avea  tocco  in  ogni  loco. 
Perchè  altrimenti  tutta  l'armatura 
Avrebbe  consumata  a  poco  a  poco 
Quel  toro  orrendo  e  fuora  di  natura. 
Che  avea  un  corno  di  ferro  ed  un  di  foco  : 
Al  suo  contrasto  nulla  cosa  dura; 
Arde  e  consuma  ciò  che  tocca  appena; 
Sol  si  difende  il_.scirigue  di  Sirena. 
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41 
Di  questo  toro  io  v'ho  sopra  contato, 
Che  verso  mezzo  giorno  è  guardiano. 
Il  conte  a  quella  porta  fu  arrivato, 
Poi  ch'ebbe  errato  molto  per  il  piano. 
Il  sasso,  che  '1  giardino  ha  circondato. 
S'aperse  a  la  sua  giunta  a  mano  a  mano, 
E  una  porta  di  bronzo  si  disserra  : 
Fuora  uscì  il  toro  a  mezzo  de  la  terra. 

42 

Mugghiando  uscitte  il  toro  a  la  battaglia, 
E  ferro  e  fuoco  ne  la  fronte  squassa. 
Ne  contirastar  vi  può  piastra  né  maglia  : 
Ogni  armatura  con  le  coma  passa; 
Il  conte,  con  quel  brando  che  ben  taglia, 
A  lui  ferisce  ne  la  testa  bassa  : 
E  proprio  il  giunse  nel  corno  ferrato  : 
Tutto  di  netto  lo  mandò  nel  prato. 
43 

Per  questo  la  battaglia  non  s'arresta; 
Con  1  altro  corno,  ch'è  di  fuoco,  mena 
Con  tanta  furia  e  con  tanta  tempesta. 
Che  il  conte  in  piedi  si  mantiene  a  pena  : 
Arso  l'avria  da  le  piante  a  la  testa. 
Se  non  che  '1  sangue  di  quella  Sirena 
Da  questa  fiamma  lo  tenea  difeso, 
Che  avrebbe  l'armi  e  il  busto  insieme  acceso. 

44 
Combatte  arditamente  il  conte  Orlando  : 
Come  colui,  che  fu  senza  paura. 
Mena  a  due  mani  irato  e  fulminando 
Dritti  e  roversi  fuor  d'ogni  misura  : 
Egli  ha  gran  forza,  e  l'incantato  brando. 
Onde  a'  suoi  colpi  nulla  cosa  dura. 
Ferendo  e  spalle  e  testa  ed  ogni  fianco. 
Fece  che  '1  toro  alfìn  pur  venne  manco. 

45 
Le  gambe  tagliò  a  quello  e  '1  collo  ancora  :    . 
Con  gran  fatica  si  finì  la  guerra. 
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Il  toro  ucciso  senza  altra  dimora 
Tutto  s'ascose  sotto  de  la  terra. 
La  porta,  ch'era  aperta  allora  allora, 
A  l'asconder  di  quel,  presto  si  serra  : 
La  pietra  tutta  insieme  è  ritornata, 
Porta  non  vi  è  ne  segno  ove  sia  stata. 
46 

Il  conte  più  non  sa  quel  che  si  fare, 
Che  de  l'uscita  non  vede  niente. 
Prende  il  libretto  e  comincia  a  guardare. 
D'intorno  al  cerchio  va  ponendo  mente. 
Vede  il  viaggio,  che  debbe  pigliare. 
Dietro  ad  un  rivo,  che  corre  a  ponente, 
Ove  di  gioie  aperta  una  gran  porta. 
Un  asinelio  armato  è  la  sua  scorta. 
47   ^ 

Ma  presto  narrerò  com'era  fatto 
Questo  asinelio,  e  fu  gran  maraviglia  : 
Dio  guardi  il  conte  Orlando  a  questo  tratto. 
Che  a  la  riva  del  fiume  il  cammin  piglia. 
Via  ne  va  sempre  camminando  ratto, 
E  seco  ne  la  mente  s  assottiglia. 
Perchè  '1  libro  altro  ancor  gli  avea  mostrato. 
Prima  che  giunga  a  l'asinelio  armato. 
48 

Così  pensando  a  mezzo  del  cammino. 
Un  arbore  attrovò  fuor  di  misura; 
Tantalio  non  fu  mai  faggio  ne  pino. 
Tutto  fronzuto  di  bella  verdura. 
Come  da  lungi  il  vide  il  paladino. 
Ben  si  ricorda  di  quella  scrittura. 
Che  gli  mostrava  il  suo  libretto  a  punto  : 
Però  provvede  prima  che  sia  giunto. 
^     49      _ 

Fermossi  sopra  '1  fiume  il  cavaliere, 
E  '1  scudo  prestamente  disimbraccia; 
Da  l'elmo  tolse  via  tutto  il  cimiero, 
A  la  fronte  di  quello  il  scudo  allaccia, 
Sì  che  '1  copria  davanti  tutto  intiero 
Verso  la  vista  e  sopra  de  la  faccia. 
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Dinanzi  ai  piedi  appunto  in  terra  guarda; 
Altro  non  vede  e  '1  suo  cammin  non  tarda. 
50 

E  come  il  loco  avea  prima  avvisato. 
Al  tronco  drittamente  via  cammina  : 
Un  grande  uccello  ai  rami  fu  -levato 
Ch'avea  la  testa  e  faccia  di  regina, 
Co*  capei  biondi  e  '1  capo  incoronato; 
La  piuma  al  còllo  ha  d'oro  e  porporina, 
Ma  il  petto  e  '1  busto  e  le  penne  maggiore. 
Vaghe  e  depinte  son  d'ogni  colore. 

51 

La  coda  ha  verde  e  d'or  e  di  vermiglio, 
Ed  ambe  l'ale  ad  occhio  di  pavone  : 
Grande  ha  le  branche  e  smisurato  artiglio; 
Proprio  assembra  di  ferro  il  forte  ungione. 
Tristo  quell'uomo  a  cui  dona  di  piglio! 
Che  lo  divora  con  destruzione; 
Smaltisce  quest'uccello  un'acqua  molle. 
Qua],  come  tocca  gli  occhi,  il  veder  tolle. 

52 
Levossi  da  le  rame  con  fracasso 
Quel  grande  uccello,  e  verso  il  conte  andaya. 
Il  qual  veniva  al  tronco  passo  passo. 
Col  scudo  in  capo  e  gli  occhi  non  alzava. 
Ma  sempre  a  terra  aveva  il  viso  basso, 
E  l'uccellaccio  dintorno  aggirava, 
E  tal  rumor  faceva  e  tal  gridare. 
Che  quasi  Orlando  fé'  pericolare, 

53 

Che  fu  più  volte  per  guardare  in  suso; 
Ma  pur  si  ricordava  del  libretto, 
E  sotto  il  scudo  se  ne  stava  chiuso. 
Alzò  la  coda  il  mostro  maladetto, 
E  l'acqua  avvelenata  smaltì  giuso  : 
Quella  cadde  nel  scudo,  e  per  il  petto. 
Cala  stridendo  come  un  olio  ardente, 
Ma  ne  la  vista  non  toccò  mente. 
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54 

Orlando  si  lasciò  cadere  in  terra 
Tra  l'erbe  come  cieco  brancolando. 
Cala  l'uccello  e  nel  sbergo  gli  afferra, 
E  verso  il  tronco  il  tira  strascinando. 
Il  conte  a  man  riversa  un  colpo  serra  : 
Proprio  a  traverso  lo  giunse  del  brando, 
E  da  l'un  lato  a  l'altro  lo  divise, 
Sì  che,  a  dir  breve,  quel  colpo  lo  uccise. 
55 

Poi  che  ha  mirato  il  conte  quell'uccello. 
Sotto  il  suo  tronco  a  l'ombra  morto  il  lassa, 
E  racconcia  il  cimiero  alto  a  pennello, 
E  '1  scudo  al  braccio  nel  suo  loco  abbassa. 
Verso  la  porta  dove  è  l'asinelio. 
Dritto  a  ponente  in  riva  al  fiume  passa; 
E  poco  camminò  ch'ivi  fu  giunto, 
E  vide  aprir  la  porta  in  su  quel  punto. 
56 

Mai  non  fu  visto  sì  ricco  lavoro, 
Com'è  la  porta  ne  la  prima  faccia  : 
Tutta  è  di  gioie,  e  vale  un  gran  tesoro; 
Non  lo  difende,  ne  spada  ne  maccia. 
Ma  un  asino  coperto  a  scaglie  d'oro. 
Ed  ha  l'orecchie  lunghe  da  due  braccia  : 
Come  coda  di  serpe  quelle  piega, 
E  piglia  e  stringe  a  suo  piacere  e  lega. 
57     ^ 

Tutto  è  coperto  di  scaglia  dorata, 
Com'io  vi  ho  detto,  e  non  si  può  passare; 
Ma  la  sua  coda  taglia  come  spata. 
Né  vi  può  piastra  ne  maglia  durare; 
Grande  ha  la  voce  e  troppo  smisurata, 
Sì  che  la  terra  intorno  fa  tremare. 
Ora  a  la  porta  il  conte  s'avvicina: 
La  bestia  venne  a  lui  con  gran  ruina. 
58 

Orlando  lo  ferì  d'un  colpo  crudo, 
Né  lo  difende  l'incantata  scaglia; 
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Tutto  il  scoperse  insino  al  fianco  nudo, 
Perchè  ogni  fatagion  quel  brando  taglia. 
L'asino  prese  con  l'orecchie  il  scudo, 
E  tanto  dimenando  lo  travaglia. 
Di  qua  di  là  battendo  in  poco  spaccio. 
Che  al  suo  dispetto  lo  levò  dal  braccio. 
59 

Turbossi  oltra  misura  il  conte  Orlando, 
E  mena  un  colpo  furiosamente  : 
Ambe  l'orecchie  gli  tagliò  col  brando. 
Che  quella  scaglia  vi  giovò  niente. 
Esso  le  groppe  rivoltò  gridando, 
E  mena  la  sua  coda  che  è  tagliente, 
E  spezza  al  franco  conte  ogni  armatura  : 
Lui  è  fatato,  e  poco  se  ne  cura, 
60 

E  d'un  gran  colpo  a  quel  colse  ne  l'anca 
Dal  lato  destro,  e  tutta  l'ha  tagliata, 
E  dentro  aggiunse  ne  la  coscia  stanca; 
Non  è  riparo  alcuno  a  quella  spata  : 
Quasi  la  tagliò  tutta  o  poco  manca; 
Cadde  a  terra  la  bestia  incantata, 
Gridando  in  voce  di  spavento  piena; 
Ma  il  conte  ciò  non  cura  e  '1  brando  mena. 
61 

Mena  a  due  mani  il  conte,  e  non  s'arresta, 
Benché  gridi  la  bestia  a  gran  terrore  : 
Via  d'un  sol  colpo  gli  gettò  la  testa, 
Con  tutto  il  collo  o  la  parte  maggiore. 
Allor  tutta  tremò  quella  foresta, 
E  la  terra  s'aperse  con  rumore  : 
Dentro  vi  cadde  quella  mala  fiera, 
Poi  si  raggiunse  e  ritornò  com'era. 
62 

Or  fuora  il  conte  se  ne  vuole  andare. 
Ed  a  la  ricca  porta  èssi  inviato. 
Ma  dove  quella  fosse  non  appare: 
Il  sasso. tutto  integro  è.jiserrato. 
Lui  prende  il  libro  e  comincia  a  mirare; 
Poi  che  ogni  volta  rimane  ingannato 
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E  dura  indarno  cotanta  fatica, 
Non  sa  più  che  si  faccia,  o  che  si  dica. 
63 
Ciascuna  uscita  sempre  è  stata  vana, 
E  con  arisco  grande  di  morire. 
Pur  la  scrittura  del  libretto  spiana, 
Che  ad  ogni  modo  non  si  puote  uscire 
Per  una  porta  volta  a  tramontana  : 
Ma  là  non  vi  vai  forza  e  non  ardire, 
Né  '1  proprio  senno  ne  l'altrui  consiglio. 
Che  troppo  è  quello  estremo  e  gran  periglio. 

64 
Perchè  un  gigante  smisurato  e  forte 
Guarda  l'uscita  con  la  spada  in  mano, 
E  s'egli  avvien  che  dato  gli  sia  morte. 
Due  nascon  del  suo  sangue  sopra  il  piano; 
E  questi  sono  ancor  di  simil  sorte, 
Ciascun  quattro  produce  a  mano  a  mano, 
Così    moltiplicando    in    infinito 
Il  numero  di  lor  forte  ed  ardito. 

65 

Ma  prima  ancor  che  si  possa  arrivare 
A  quella  porta  ch'è  tutta  d'eirgento, 
Per  quella  fiata  vi  è  molto  che  fare, 
E  bisognavi  astuzia  e  sentimento; 
Ma  il  conte  a  questo  non  stette  a  pensare. 
Come  colui  ch'avea  molto  ardimento. 
Seco  dicendo,  a  sua  mente  animosa  : 
Chi  può  durate,  alfin  vince  ogni  cosa. 
66 

Così  fra  se  parlando,  il  cammin  prese 
Giù  per  la  costa  verso  tramontana, 
E  vide,  come  al  campo  giù  discese, 
Una  valle  fiorita  e  tutta  piana, 
Ove  tavole  bianche  eran  distese. 
Tutte  apparate  intorno  a  la  fontana. 
Con  ricche  coppe  d'or  in  ogni  banda  : 
Eran  coperti  d'ottima  vivanda. 
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67 

Né  quanto  intorno  si  puote  mirare, 
Disotto  al  piano  e  di  sopra  nel  monte 
Non  vi  è  persona  che  possa  guardare 
Quella  ricchezza  ch'è  intorno  a  la  fonte, 
E  le  vivande  si  vedean  fumare. 
Gran  voglia  di  mangiare  aveva  il  conte, 
Ma  prima  il  libraccio!  trasse  del  petto, 
E,  quel  leggendo,  prese  alto  sospetto. 
68 

Guardando  quel  libretto  il  paladino 
Vide  la  cosa  sì  pericolosa  : 
Di  là  dal  fonte  è  un  boschetto  di  spino, 
Tutto  fiorito  di  vermiglia  rosa. 
Verde  e  fronzuto;  e  dentro  al  suo  confino 
Una  fauna  crudel  vi  sta  nascosa  : 
Viso  di.dama  e  petto  e  braccia  avja; 
Ma  tutto  il  restò  d'una  serpe  ria. 
69 

Questa  teneva  una  catena  al  braccio, 
Che  nascosa  venia  tra  l'erbe  e  i  fiori  : 
E  facea  intorno  a  quella  fonte  un  laccio. 
Acciò  se  alcun  tirato  da  gli  odori 
Entrasse  a  la  fontana  dentro  al  spaccio. 
Fosse  pigliato  con  gravi  dolori  : 
Esso  tirando  poi  quella  catena, 
A  suo  malgrado  nel  boschetto  il  mena. 
70 

Orlando  da  la  fonte  si  guardava, 
E  verso  il  verde  bosco  prese  a  gire  : 
Come  la  fauna  di  questo  si  addava, 
Uscì  gridando  e  posesi  a  fuggire. 
Per  l'erba,  come  biscia,  sdrucciolava. 
Ma  presto  il  conte  la  fece  morire 
Di  un  colpo  solo,  e  senza  altra  contesa, 
Che  quella  bestia  non  facea  difesa. 
71 

Poiché  la  fauna  fu  nel  prato  morta, 
Ver  tramontana  via  cammina  il  conte, 
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E  poco  lungi  vide  la  gran  porta, 
Ch'avea  d'avanti  sopra  un  fiume  un  ponte; 
Su  vi  sta  quel,  che  ha  tanta  gente  morta  : 
Col  scudo  in  braccio  e  con  Telmo  a  la  fronte, 
Par  che  minacci  con  sembianza  cruda  : 
Armato  è  tutto,  ed  ha  la  spada  nuda. 

11 
Orlando  si  avvicina  a  quel  gigante. 
Ne  di  cotal  battaglia  dubitava, 
Perchè  in  sua  vita  n'avea  fatto  tante. 
Che  poca  cura  di  questa  si  dava. 
Quell'uomo  smisurato  venne  avante, 
Ed  un  gran  colpo  di  spada  menava. 
Schifollo  il  conte  e  trassesi  da  lato, 
E  quel  ferisce  col  brando  affatato. 

73 
Giunse  al  gigante  sopra  del  gallone  : 
Non  lo  difese  ne  piastra  ne  maglia, 
Ma  fracassando  sbergo  e  pancirone, 
Insino  a  l'altra  coscia  tutto  il  taglia. 
Ora  si  allegra  il  figlio  di  Milone, 
Credendo  aver  finita  ogni  battaglia  : 
E  prese  de  l'uscir  molto  conforto, 
Poi  che  vide  il  gigante  a  terra  mortOi 

74 
Quello  era  morto,  e  '1  sangue  fuora  usciva 
Tanto,  che  vi  era  pien  tutto  quel  loco; 
Ma  come  fuor  del  ponte  in  terra  arriva, 
Intorno  ad  esso  s'accendeva  un  foco; 
Crescendo  ad  alto  poi  la  fiamma  viva. 
Formava  un  gran  gigante  a  poco  a  poco. 
Questo  era  armato  e  in  vista  furibondo, 
E  dopo  il  primo  ancor  nascea  il  secondo. 

75 
Figli  parean  del  foco  veramente, 
Tanto  era  ciascun  presto  e  furioso. 
Con  vista  accesa  e  con  la  faccia  ardente; 
Ora  ben  stette  il  conte  dubbioso  : 
Non  sa  quel  che  far  debba  ne  la  mente  : 
Perder  non  vuole  e  '1  vincere  è  dannoso; 
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Però,  benché  li  faccia  a  terra  andare, 
Rinasceranno,  e  più  vi  avrà  che  fare. 
76 
Ma  di  vincere  alfin  pur  si  conforta, 
Se  ne  nascesser  ben  mille  migliara; 
Ed  animoso  si  drizza  a  la  porta; 
Quei  due  giganti  avean  presa  la  sbara  : 
Ciascun  aveva  una  gran  spada  torta, 
Perchè  eran  nati  con  la  scimitara; 
Ma  il  conte  a  suo  malgrado  dentro  passa, 
Prende  la  sbarra  e  tutta  la  fracassa. 

77 
Onde  ciascun  di  lor  più  fulminando 
Percote  addosso  del  barone  ardito; 
Ma  poca  stima  ne  faceva  Orlando, 
Che  non  potea  da  loro  esser  ferito^ 
Lui  riposto  teneva  al  fianco  il  brando. 
Perchè  avea  preso  in  mente  altro  partito. 
Addosso  ad  un  di  lor  ratto  si  caccia, 
E  sotto  l'anche  ben  stretto  l'abbraccia. 

78 
Aveano  entrambi  smisurata  lena, 
Ma  pur  l'aveva  il  conte  assai  maggiore. 
Levalo  il  conte  ad  alto  e  intorno  il  mena. 
Né  vi  valse  sua  forza  o  suo  vigore; 
Che  lo  pose  riverso  in  su  la  rena  : 
L'altro  gigante,  con  molto  furore. 
Di  tempestare  Orlando  mai  non  resta. 
Da  ciascun  lato,  e  basso,  e  ne  la  testa. 

79 

Lui  lascia  il  primo  com'era  disteso, 
E  centra  a  questo  tutto  si  disserra: 
Sì  come  l'altro  a  punto  l'ebbe  preso, 
E  con  fracasso  lo  messe  a  la  terra; 
L'altro  è  levato  di  grand'ira  acceso  : 
Orlando  lascia  questo  e  quello  afferra, 
E,  mentre  che  con  esso  fa  battaglia, 
Levasi  il  primo  e  intorno  lo  travaglia. 
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80 
Andò  gran  tempo  a  quel  modo  la  cosa. 
Ne  si  potea  sperare  il  fin  giammai. 
Non  può  prender  il  conte  indugio  o  posa, 
Che  sempre  or  l'uno  or  l'altro  gli  dà  guai. 
Durata  è  già  la  zuffa  dolorosa 
Più  che  quattr'ore  con  tormento  assai 
Per  l'un  e  l'altro,  a  ben  eh'  il  conte  Orlando 
A  due  combatte  e  non  adopra  il  brando. 

81 
Per  non  moltiplicarli,  il  cavaliero 
Batteli  a  terra  e  non  li  fa  morire; 
Ma  per  questo  non  esce  del  verziere, 
Che  i  due  giganti  il  vietano  a  partire. 
Lui  prese,  combattendo,,^  altro  pensiero; 
JSubitamente  ei  mostra  di  ruggire  : 
jPer  la  campagna  va  correndo  il  conte, 
Ma  quei  due  grandi  ritornamo  al  ponte. 

82 
Ciascun  sopra  del  ponte  ritornava. 
Come  d'Orlando  non  avesse  cura; 
E  lui,  che  spesso  indietro  si  voltava. 
Credette  che  restasser  per  paura; 
Ma  quella  fatagion  che  li  creava. 
Quivi  li  tenea  fermi  per  natura  : 
Sol  per  difesa  stan  di  quella  porta, 
E  fanno  al  fiume  ed  al  suo  ponte  scorta. 

83 
Il  conte  questo  non  aveva  inteso. 
Ma  via  da  lor  correndo  s'allontana. 
A  la  valletta  se  ne  va  disteso. 
Che  ha  il  bel  boschetto  a  lato  a  la  fontana, 
Dove  la  fauna  avea  quel  laccio  teso. 
Per  pascersi  di  sangue  e  carne  umana; 
Tavole  quivi  son  da  tutte  bande, 
E  il  laccio  è  teso  intorno  a  le  vivande. 

84 
Era  quel  laccio  tutto  di  catena, 
Come  di  sopra  ancora  io  v'ho  contato. 
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Orlando  lo  distacca  e  dietro  il  mena, 
Strascinando  a  le  spalle  per  il  prato  : 
Tanto  era  grosso  che  lo  tira  a  pena. 
Con  esso  al  ponte  ne  fu  ritornato, 
E  pose  un  de    giganti  a  forza  a  terra, 
E  braccia  g,.g[ambe  a  Cjuel  laccio  gl'inferra; 

85  "~~^ 

Benché  a  ciò  fare  vi  stesse  buon  spaccio. 
Perchè  l'altro  gigante  l'annoiava; 
Ma  suo  malgrado  uscì  di  quello  impaccio. 
Ed  ancor  esso  per  forza  atterrava. 
Come  l'altro,  il  legò  proprio  a  quel  laccio  : 
Ora  la  porta  più  non  si  serrava, 
E  puote  Orlando  a-Sua  diletto_uscjre  : 
Quel  che  poi  fece,  tornate  ad  odire; 

86 
Perchè  si  dice,  che  ogni  bel  cantare 
Sempre  rincresce  quando  troppo  dura. 
Ed  io  diletto  a  tutti  vi  vo'  dare. 
Tanto  che  basta,  e  non  fuor  di  misura; 
Ma  se  verrete  ancora  ad  ascoltare, 
Racconterovvi  di  questa  ventura. 
Che  avete  odito,  tutto  quanto  Jl  fine,. 
Ed  altre  istorie  belle  e  peregrine. 
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